
T g1, lezione di giornalismo. Inquadrato l’onorevole Cè che parla di
«Roma ladrona», in sottofondo la voce del vicepresidente Fiori

chiede di moderare i termini ed ecco che il capogruppo leghista comin-
cia a urlare. Il resoconto spiega che i deputati Cè e Galli sono stati
sospesi e il presidente Casini ha appoggiato il comportamento del suo
vice. Poi si vede la faccia di Berlusconi e tutto è risolto: torna il sereno.
Che caspita è successo? Vuoi vedere che è colpa del solito dannato
paradosso? Meno male che Berlusconi, col suo solo apparire, distrugge
ogni figura retorica. In fondo si è solo trattato (anche se dal Tg1 non si è
capito) dell’occupazione della Camera da parte di un gruppo di gover-
no. Che vuoi che sia? La maggioranza Cè, anzi è così forte che tiene
incollati insieme i pezzi di una bomba sempre pronta a esplodere. Basta
sperare che nella deflagrazione, o devoluzione che sia, si salvi almeno la
proprietà del padrone. Che se poi si danneggiano i suoi sacri interessi,
allora sì che la patria è in pericolo, i comunisti sono alle porte, Bondi
piange e Adornato condanna l’intero Novecento. Invece per ora, tutto
ok: in tv c’è sempre Berlusconi con l’elmetto che taglia e inaugura,
mentre per la battaglia del grano deve ancora fare il lifting al torace.

TORRISI A PAGINA 9

Esplode il fabbisogno
Sui tagli alle tasse

forti dubbi della Ue
DI GIOVANNI A PAGINA 13

fronte del video Maria Novella Oppo

Lifting al torace

Riesumato il cadavere
Trovato il foro

d’uscita del proiettile

MAFIA, LE PAROLE PER INDIGNARSI

Ilaria Alpi

Conti pubblici

Domani con l’Unità il secondo libro sulla Sicilia

Angela Camuso

ROMA Gli artificieri hanno chie-
sto che fosse chiamata un'ambu-
lanza, prima di aprire quei due
pacchi ritenuti sospetti dall'im-
piegato addetto a smistare la po-
sta. Precauzione lungimirante,
fortunatamente non necessaria:
i due plichi arrivati ieri mattina
in un ufficio postale centrale
della capitale e indirizzati a due
funzionari del Dap, il Diparti-
mento di Polizia Penitenziaria,
erano veri ordigni, in grado di
esplodere.

SEGUE A PAGINA 8

E
se i giornalisti del Tg1 chie-
dessero formalmente di es-
sere esonerati dalla condu-

zione? Se dicessero: no, non pre-
stiamo la nostra faccia a questa
informazione manipolata a favo-
re di uno? Quello che sta acca-
dendo negli ultimi giorni al Tg1
ha ormai, infatti, qualcosa di pa-
radossale e scandaloso. Il Tg1
sembra un Tg spot. Tutto per
Berlusconi, naturalmente. Un
Tg spot perché i servizi sulla po-
litica, firmati il più delle volte da
Francesco Pionati, non sono sol-
tanto favorevoli alle proposte
del premier.

SEGUE A PAGINA 6

Q uando Giulio Andreotti,
nel 1976, si presentò al pre-

sidente della Repubblica - che era
Giovanni Leone - con la lista dei
ministri, il presidente Giovanni
Leone fece un balzo sulla sedia.
Non voleva credere ai suoi occhi.
Era luglio, situazione politica as-
sai complicata e tesa, governo dif-
ficile da fare, comunisti ai massi-
mi storici (vicini al 35 per cento),

Brigate Rosse in grande attività,
stragismo nero scatenato, tentati-
vi di golpe di vario genere («Rosa
dei venti» e altri complotti mino-
ri). In Parlamento non c’era una
maggioranza vera e propria, per-
ché i socialisti si erano sfilati dal
centrosinistra e una maggioranza
di centrodestra era impensabile.
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La svolta di Zapatero

R idurre le imposte per rilanciare
lo sviluppo. Questo approccio

tardoreaganiano, può forse servire a
tentare di rilanciare le fortune eletto-
rali di Berlusconi ma non è detto che
rilanci lo sviluppo. L’idea che la ridu-
zione delle imposte faccia aumentare
il tasso di crescita dell’economia, che
era alla base della “rivoluzione fisca-
le” liberista, fa ancora oggi parte del
senso comune, autorevolmente con-
validato da Istituzioni economiche in-
ternazionali e Banche centrali, nono-
stante sia stata nella realtà ripetuta-
mente e clamorosamente smentita.
La prima smentita viene proprio da-
gli Usa che hanno goduto della mag-
giore crescita economica degli ultimi
50 anni durante gli anni di Clinton,
quelli di maggior rigore fiscale.
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CORAGGIO DI SINISTRA
Piero Sansonetti

L’ invito a comparire notificato
a Berlusconi dalla Procura di

Milano nel novembre 1994 duran-
te la conferenza mondiale delle Na-
zioni Unite sulla criminalità orga-
nizzata che si teneva a Napoli, se-
guita a essere usato come una favo-
la. Si attribuisce infatti a quel man-
dato di comparizione, come veni-
va chiamato un tempo, la causa
della caduta del primo governo
Berlusconi. «Quell’atto - ha detto il
premier e l’ha ripetuto più volte,
anche nei giorni scorsi, “la malagiu-
stizia” - ha cambiato la storia d’Ita-
lia. Fu all’origine del famoso ribal-
tone, portò a un inaudito
“governo del presidente” che fun-
zionò come maschera della riorga-
nizzazione politica delle sinistre, e
alla fine condusse alla sconfitta elet-
torale. Ci sono voluti sette anni, da
allora, per ridare agli italiani quel
che volevano, un governo delle li-
bertà».
È falso, come molto di quel che ci
viene detto. Bossi aveva in mente il
ribaltone fin dalla prima estate.
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DALLA PARTE
DEI GIORNALISTI

Roberto Cotroneo

Caro ministro della Giustizia, vorrei
trovare sul tavolo domattina la pratica
per la concessione della grazia a

Bompressi e Sofri. Poiché il potere di
grazia spetta a me e non a lei, sono certo
che adempirà al suo atto dovuto nel più

breve tempo possibile» Testo liberamente
ricostruito della lettera del Capo
dello Stato al ministro Castelli, 1 aprile

Terrorismo

CiampiaCastelli: sullagraziadecido io
Il presidente chiede con urgenza le carte su Sofri e Bompressi: voglio la documentazione completa
Il ministro insulta il Capo dello Stato. L’opposizione: nessuno può limitare i poteri del Quirinale

Governo

«S icilia in prima pagina» è il
titolo che “l’Unità” ha scelto

per due volumi assai interessanti (il
secondo sarà pubblicato domani)
che raccolgono numerosi articoli e
varie interviste di un suo cronista
fra i più noti ed apprezzati, Saverio
Lodato. I reportage sulla mafia, sui
suoi crimini e sulle sue “relazioni
esterne”, i capitoli dedicati ai prota-
gonisti dell’antimafia e agli ostacoli
- spesso incredibili - frapposti alla
loro azione, si intrecciano con inten-
si resoconti della guerra in Iraq e
con drammatiche storie di quei mi-
granti che sono costretti ad affronta-
re i rischi, spesso terribili, di un viag-
gio clandestino.
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Natalia Lombardo

ROMA Gli slogan dei cartelloni eletto-
rali di Berlusconi, la sua ricetta «me-
no tasse - meno ponti» (indigesta
agli alleati) è stata rilanciata per due
giorni dal Tg1. Uno spot di partito. Il
29 e 30 marzo il Tg1 delle 20 ha
condito il pastone politico di Pionati
con delle scritte su fondo celestial for-
zitaliota: «La riduzione delle tasse è
cardine del programma di governo».
Ferie: «No taglio - No maxi ponti».

A PAGINA 6

Vincenzo Vasile

ROMA Ciampi ha sbloccato ieri la gra-
zia per Adriano Sofri con una lettera
indirizzata al ministro Castelli, in cui
gli sollecita notizie sul «fascicolo» ri-
guardante l'ex leader di Lotta Conti-
nua. Se la pratica non è stata ancora
istruita - scriveva il presidente il 30
marzo scorso - allora venga rapidamen-
te affrontata e trasmessa al Quirinale.

SEGUE A PAGINA 2

TASSE,
SENTITA

L’ULTIMA?
Silvano Andriani

 MIMMI e CANETTI A PAGINA 11

LA CASA
DEGLI

SCHIAFFI

M
olti giuristi italiani tra i
più autorevoli sono per-
suasi che la Costituzione

italiana assegni inequivocabilmente
al Capo dello Stato il potere di Gra-
zia. Affermano che il ministro a cui
spetta di preparare la pratica per il
Capo dello Stato si chiamava, prima
di questo governo, nella definizione
completa del suo titolo “ministro di
Grazia e Giustizia” perché gli spetta
- non come un privilegio ma come
un dovere - la funzione di
“cancelliere” che fa il verbale per il
Presidente che decide e concede la
Grazia.
Si tratterebbe di una questione di
“scuola” che i giuristi definiscono
“elegante”, se non ci fossero di mez-
zo persone vere (Sofri, Bompressi)
per i quali un’ampia parte dell’opi-
nione pubblica italiana aspetta, ap-
prova e sostiene la concessione della
Grazia. E un ministro della Giusti-
zia che finora, sull’argomento, ha
dato risposte sgarbate. Lo ha fatto
anche ieri. Ha fatto finta di non sa-
pere che il suo stesso presidente del
Consiglio si era espresso con toni
molto caldi in favore di quella Gra-
zia in una lettera al «Foglio»
(11/8/2002).
Oltre che maleducato, il ministro
Castelli è stato anche straordinaria-
mente distratto. Non si è accorto
che una questione di tanta impor-
tanza (il Capo dello Stato ha o no il
potere di Grazia?) era diventata da
tempo l’impegno di Marco Pannel-
la: restituire quel potere al Presiden-
te della Repubblica. Non tanto, non
solo in relazione al caso Sofri, ma
come accertamento necessario di
un fatto di fondamentale importan-
za: che cosa dice la Costituzione ita-
liana? Pannella sostiene che, senza
dubbio, la Costituzione italiana asse-
gna il potere di Grazia al Capo dello
Stato e una pura funzione notarile
al ministro della Giustizia. Accanto
a Pannella, come si è detto, vi sono
molti giuristi di primo piano. Nel
momento in cui Pannella impegna
se stesso e la sua vita (sta per inizia-
re, alla sua età, lo sciopero della se-
te) quei giuristi non appaiono più
soltanto espressione di un parere.

F.C.
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Patrimonio s.o.s.

in edicola con                   a 3,50 euro in più

Da Patrimonio s.p.a. 
al nuovo Codice per i beni culturali 
e paesaggistici, due anni e mezzo 

di governo di centrodestra 
e una mutazione in corso: 

quella che per secoli era stata 
una dicitura poetica, il “tesoro” 

del Bel Paese, ora ha assunto
tutt’altro senso, un significato

letterale. Se castelli e isole, 
certose e boschi di proprietà

pubblica sono un “tesoro”, 
esso ora va venduto per fare cassa. 

Si può fermare questo scempio?

la grande svendita del tesoro degli italiani

a cura di Maria Serena Palieri

con contributi di Giuseppe Chiarante e Vittorio Emiliani

il secondo volume in edicola con
da domani a 3,50 euro in più

Dal taccuino di un cronista siciliano: 
la frontiera di Brancaccio; 

funerali di popolo per Antonino Caponnetto; 
la strumentalizzazione di Leonardo Sciascia; 

gli indesiderabili che tornarono in Italia; 
viaggio fra i fantasmi 
del mostro di Firenze; 

le leggi su misura per Silvio Berlusconi; 
l’orchestra dei garantisti di casa nostra; 

i falsi della commissione Telekom Serbia; 
la parola ai dietrologi che non si fidano; 

l’Iraq: la guerra che non è servita a niente; 
ampie interviste a Giulio Andreotti, 

Mario Luzi, Giancarlo Caselli.

Sicilia in prima
pagina

di Saverio Lodato vol II

Tutta la propaganda di Berlusconi travestita da notizia (comprese le cifre truccate)

Tg1, comincia in diretta
il grande spot di governo

Gian Carlo Caselli

Pacchi bomba
inviati al Dap

SOSTIENE
PANNELLA Da Maria Teresa a Carmen

ecco il governo delle donne

Zapatero con la moglie
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Segue dalla prima

Nel giro di poche ore dalla notizia
dell'iniziativa del Colle è sortito un
botta e risposta incandescente con il
guardasigilli. Che dapprima ha nega-
to di aver ricevuto la lettera. Poi, es-
sendo stato il testo integrale della mis-
siva diffuso dalla Presidenza, ha am-
messo di non aver ancora mosso un
dito, e s'è rasse-
gnato ad avviare
la procedura
«per cortesia isti-
tuzionale», pur
lamentandosi
perché per la pri-
ma volta una let-
tera del Quirina-
le è stata resa no-
ta.

Ma il mini-
stro leghista ha
anticipato anche
di non avere in-
tenzione di cam-
biare idea sul con-
to di Sofri: «Il fat-
to che io apra la
procedura non
implica che io ac-
ceda alla richie-
sta di grazia; e
poi solitamente
ci vogliono mesi,
vedremo in que-
sto caso». In veri-
tà, ormai il Quiri-
nale ha imbocca-
to una strada che
sembra escludere
il protrarsi di ef-
fetti paralizzanti
del braccio di fer-
ro con il ministe-
ro: Ciampi non
ritiene più - aven-
do ascoltato giuri-
sti ed esponenti
politici - così im-
portante la con-
trofirma del guar-
dasigilli al decre-
to di grazia, s'è
convinto a pren-
dere in mano
con pienezza il
suo potere presi-
denziale sugli atti
di clemenza.

Nella sua lettera il presidente
prende atto che il guardasigilli ha ri-
sposto a una sua richiesta sulle istrut-
torie in materia di grazia, inoltrata
con una comunicazione del 15 otto-
bre 2003, che allegava «le relazioni
concernenti 26 casi ad esito negati-
vo». Fra queste c'è proprio il fascicolo
su Ovidio Bompressi sul quale il capo
dello Stato, rileva che ci sono conclu-
sioni «non univoche dell'Ufficio mini-
steriale competente». Insomma il ca-
so Bompressi è aperto, come del resto
Ciampi ha fatto sapere di ritenere da
tempo e chiede «pertanto» un appro-
fondimento del caso.

Perciò il presidente chiede peren-
toriamente al ministro di «trasmette-
re i fascicoli delle istruttorie condot-
te». Quindi Ciampi rileva anche il le-
game stretto tra la posizione proces-
suale di Bompressi e quella di Adria-
no Sofri (ed è noto come Ciampi acco-
muni Sofri al suo orientamento positi-
vo in favore di Bompressi): il capo
dello Stato chiede così al ministro di
«conoscere se Ella abbia fatto svolgere
sul punto attività istruttorie e, in caso
positivo, di inviarmi, con la notizia
del loro esito, la completa documenta-
zione».

In altre parole, Ciampi ammoni-

sce Castelli: non è ammissibile blocca-
re la vicenda di Sofri con pastoie buro-
cratiche, che il presidente fa capire di
ritenere pretestuose, se non illegitti-
me. La lettera così prosegue: «Conclu-
do rilevando che dall'ottobre scorso

non sono stato informato della negati-
va conclusione di altre istruttorie rela-
tive ad istanze di grazia. Debbo ritene-
re che nessun altro provvedimento in
materia sia stato da lei adottato dopo
quella data. In caso contrario, le sarò
grato se vorrà disporre per la trasmis-
sione alla Presidenza della Repubblica
della relativa documentazione».

Si avvertono in queste righe - sot-
to il velo della
cortesia formale
e della terminolo-
gia tecnicistica -
alcune novità:
Ciampi aveva
puntato quasi
tutte le carte sull'
approvazione
della legge Boa-
to, e dopo l'affon-
damento del
provvedimento
in parlamento

ad opera di An e della Lega riprende
uno spunto che aveva lasciato scritto
tra le righe di una delle sue prese di
posizione sul caso Sofri, quando ave-
va richiamato l'articolo 87 della Costi-
tuzione che attribuisce il potere di gra-
zia al presidente della Repubblica e
aveva rilevato che anche Bossi e Ca-
stelli convenivano su questa prerogati-
va presidenziale.

Il Quirinale si richiama anche all'
art.681 del Codice di procedura, che
prevede la concessione della grazia an-
che in assenza di una specifica richie-
sta dell'interessato o di suoi congiun-
ti, e la possibilità di conceedere un
atto di clemenza anche in assenza di
una proposta del ministro di Giusti-
zia. Invece Ciampi non cita l'articolo
89 della Costituzione, che prevede
che gli atti del presidente siano contro-
firmati dai ministri: questa omissione
lascia presagire che al momento dell'
eventuale e prevedibilissima emissio-
ne del decreto di grazia presidenziale
per Sofri, la controfirma del ministro
verrebbe considerata un atto dovuto,
come del resto ritengono la maggior
parte dei giuristi che si sono espressi
in questi mesi sul «caso». Il Quirinale
è perciò orientato a sollevare un con-
flitto di attribuzione davanti alla Cor-
te costituzionale, nel caso che la «meli-
na» dilatoria di Castelli si trascini an-
che oltre i tempi tecnici dell'istrutto-
ria sul caso Sofri, non ancora colpevol-
mente avviata dal ministro leghista. E
il fatto che al Colle non siano più
arrivati da ottobre i faldoni delle
istruttorie per le domande di grazia
rafforza il presidente in questa deter-
minazione.

La mossa di Ciampi, del resto, ha
avuto già ieri un primo effetto: la pre-
sidenza ha «visto il gioco» perditem-
po piuttosto spregiudicato del mini-
stro, che ha dovuto ammettere di non
avere neanche aperto il fascicolo rela-
tivo al detenuto di Pisa. E così la lette-
ra quirinalizia fissa anche uno scaden-
zario ravvicinato: per Bompressi, per
il quale l'istruttoria ministeriale ha
avuto un esito che viene giudicato am-
biguo e quindi suscettibile di una ri-
sposta positiva del presidente, si po-
trebbe intervenire già nelle prossime
settimane. Per Sofri tocca a Castelli
darsi una mossa, se non vuole aprire
un grave conflitto istituzionale dall'
esito per lui negativo, abbastanza
scontato.

Intanto Pannella ringrazia, con-
ferma lo sciopero della sete, teme che
il pallino torni nelle mani del mini-
stro, anche se con queste premesse
non sembra che Ciampi abbia inten-
zione di mollare la presa.

Vincenzo Vasile

C aro ministro, in adesione alla richiesta
di conoscere la conclusione di tutte le

istruttorie in materia di grazia, da me rivoltale
con lettera del 15 ottobre 2003, Ella mi ha
inviato le relazioni concernenti 26 casi ad esito
negativo. Tra queste relazioni è compresa quel-
la concernente le istanze di grazia in favore di
Ovidio Bompressi, che hanno seguito un iter
molto complesso, nel corso del quale sono ma-
turate, tra l'altro, conclusioni non univoche
dell'Ufficio ministeriale competente.
Ritengo, pertanto, necessario un approfondi-
mento del caso e, a tal fine, le chiedo di voler-
mi trasmettere i fascicoli delle istruttorie con-
dotte. Nel contempo, tenuto conto che la posi-
zione processuale di Ovidio Bompressi è con-
nessa a quella di Adriano Sofri - per il quale,
come è noto, è stata ed è tuttora da più parti
sollecitata la concessione di un atto di clemen-
za - la prego di farmi conoscere se Ella abbia
fatto svolgere sul punto attività istruttorie e, in
caso positivo, di inviarmi, con la notizia del
loro esito, la completa documentazione. Nell'
ipotesi che sul caso Sofri non ci sia stata istrut-
toria, la invito ad aprire la procedura prevista
dall'art. 681 del Codice di procedura penale e,
alla conclusione della stessa, inviarmi il relati-
vo fascicolo. Concludo questa mia lettera rile-
vando che dall'ottobre scorso non sono stato
informato della negativa conclusione di altre
istruttorie relative ad istanze di grazia. Debbo
ritenere che nessun altro provvedimento in
materia sia stato da lei adottato dopo quella
data. In caso contrario, le sarò grato se vorrà
disporre per la trasmissione alla Presidenza
della Repubblica della relativa documentazio-
ne. Con viva cordialità.

Carlo Azeglio Ciampi

Caso Sofri, Ciampi vuole la grazia
Chiede le carte al ministro Castelli che nicchia, poi s’inchina per «cortesia istituzionale»

la lettera

L’analisi

La controfirma
del ministro sarebbe
un atto dovuto, hanno
già detto tutti
i costituzionalisti
interpellati

Per Bompressi
l’istruttoria è conclusa
I tempi non possono
essere allungati, pena
il conflitto
istituzionale

Il Capo dello Stato chiede la documentazione
del leader di Lc e di Bompressi, che ha

da tempo presentato la domanda
Bocciata la legge Boato non resta altra strada

Il Guardasigilli mette le mani avanti: non è
detto che poi io controfirmi. Ma ecco
l’avvertimento: verrà sollevato il conflitto
di attribuzione davanti alla Corte costituzionale

‘‘‘‘

GIUSTIZIA l’intervento del Quirinale

Sollievo e speranza tra i fautori della clemenza. Fassino: le condizioni della grazia ci sono. Violante: e il Capo dello stato può firmarla

Ma Pannella non rinuncia allo sciopero della sete

Il cambio di passo del Colle

Adriano Sofri
in carcere da sedici anni
con l’accusa di essere il

mandante del delitto
Calabresi

Giovanni Visone

ROMA Una scelta che sgombra il cam-
po dagli equivoci, sblocca la situazio-
ne, fa chiarezza. L’opposizione acco-
glie con evidente soddisfazione la let-
tera inviata da Ciampi al ministro Ca-
stelli. Ed ora spera che la strada per la
concessione della grazia ad Adriano
Sofri sia in discesa. Lo dice chiaramen-
te il segretario della Quercia Piero Fas-
sino: «Credo che ci siano ormai tutte
le condizioni sia giuridiche sia politi-
che per arrivare ad un gesto che è
largamente atteso». Concorda Lucia-
no Violante: «È una iniziativa positi-
va. Concedere la grazia - sottolinea il
capogruppo dei Ds alla Camera - è
una prerogativa esclusiva del Capo
dello Stato». È proprio questo il leit-
motiv che lega i commenti del centro-
sinistra: il plauso all’iniziativa del pre-
sidente della Repubblica si basa sulla
difesa del suo ruolo e della sua autono-
mia. «Sarà sua decisione se concedere

o meno la grazia», spiega Violante,
ma in questo momento «è importan-
te che il Capo dello Stato abbia deciso
di esercitare questa sua prerogativa
chiedendo la documentazione relati-
va ai casi di Bompressi e Sofri al mini-
stro della giustizia». E se Castelli deci-
desse di non controfirmare l’eventua-
le provvedimento di grazia? «Se il mi-
nistro della giustizia non dovesse fir-
mare - risponde Violante - ci sarà un
problema politico nel governo. Ma
questo è un problema che non riguar-
da il Capo dello Stato. Riguarda solo
il governo che è già diviso su tante
cose». Il fatto è che se «il presidente
della Repubblica esercita una propria
prerogativa è chiaro che gli altri orga-

ni dello Stato sono tenuti a cooperare
con lui». Una tesi sostenuta nei giorni
scorsi anche da Giuliano Amato e da
numerosi giuristi.

Soddisfatto anche Marco Boato.
La sua proposta di legge sui poteri di
grazia era stata affossata venti giorni
fa dal Parlamento per il veto della Le-
ga e di An. «È evidente - sottolinea -
che il presidente della Repubblica ha
taciuto finchè era in corso l'esame del-
la proposta di legge in materia da par-
te della Camera». Ora, invece, «c'è da
augurarsi che non si verifichino ulte-
riori espedienti e ostacoli da parte del
ministro Castelli». Anche perché, ri-
corda anche lui, «la grazia può essere
concessa anche in assenza di doman-

da o proposta». Per Ugo Intini dello
Sdi, «con la sua saggezza il presidente
della Repubblica Ciampi ha forse tro-
vato la strada per sbloccare la situazio-
ne e dare la libertà a Sofri». Per que-
sto, aggiunge, «la sua iniziativa ha cer-
tamente il consenso dell'opposizione
e anche della parte liberale, anzichè
autoritaria, della maggioranza».

L’iniziativa di Ciampi non è basta-
ta, però, per convincere Pannella a
rinunciare allo sciopero della sete che
inizierà oggi. «Il presidente della Re-
pubblica ha sicuramente fatto un pri-
mo passo - ha commentato il leader
dei radicali intervenendo alla trasmis-
sione Batti e ribatti - Ora si tratta di
impedire che facendo un passo che da

un anno, a due riprese, ci aveva avver-
tito di voler fare e di non poter fare,
non lo faccia verso un trabocchetto».
Il pericolo, cioè, «che un ministro re-
nitente sia promosso da ministro
competente a ministro proponente».
Anche per il segretario del partito Ra-
dicale Daniele Capezzone «Ciampi dà
una risposta con una tempestività che
è chiaramente legata all’iniziativa di
Marco». Ma non basta: «Le buone ini-
ziative del presidente devono essere
sottratte alle sabbie mobili di chi rico-
mincia nel mondo politico a mettere
in mezzo provvedimenti legislativi, co-
me la Boato due, e dalle intromissioni
dilatorie e ostruzionistiche di Castel-
li». La questione, per i Radicali, deve

essere «sottratta al circo della politi-
ca». E Pannella «si inserisce in questo
contesto per mostrare al presidente
della Repubblica le opinioni di quei
giuristi che dicono che la grazia è sua
prerogativa esclusiva e per aiutare
quei giuristi ad aiutare le buone inten-
zioni del presidente». Insomma, per
interrompere il suo sciopero della se-
te Pannella aspetta un’altra mossa del
Quirinale. Al suo fianco si schierano
intanto aluni esponenti dell’opposi-
zione, guidati da Silvio Di Francia,
che annuncia: «In mille digiuneremo
per sostenere le ragioni del diritto e
della clemenza».

E la destra? Insorge la Lega. La
lettera di Ciampi è una «curiosa inizia-

tiva», ironizza il vicepresidente leghi-
sta del Senato Roberto Calderoli, che
precisa: «Se si legge la costituzione si
vedrà che comunque la procedura de-
ve partire dal guardasigilli». Il forzista
Alfredo Biondi, però, ricorda alla
maggioranza che «non è legittimo li-
mitare i poteri del Presidente della
Repubblica e dimenticare le norme
processuali penali. Si trovino altri ar-
gomenti, ma non si ricorra a questi
espedienti». Sembra d’acordo il coor-
dinatore di An Ignazio La Russa: «Il
Presidente della Repubblica - dice -
agisce secondo le sue prerogative,
non c'è nessuna polemica da fare».
Poi però aggiunge minaccioso: «Se si
vuole dare la grazia ad un omicida si
faccia pure». E un altolà al Capo dello
Stato arriva anche dal ministro Ga-
sparri che profila addirittura uno
scontro istituzionale: «Adriano Sofri
può ottenere la grazia, basta che la
chieda. Il parlamento è stato molto
chiaro in proposito e la sua volontà è
sovrana».

L
a grazia per Sofri è più vicina, gliela concederà
Carlo Azeglio Ciampi, che probabilmente per
ragioni tecniche darà la precedenza alla cle-

menza a Bompressi. Il capo dello Stato ha pubblica-
mente strigliato il ministro Castelli per affrettare i
tempi burocratici di un «fascicolo», che sospetta non
sia mai stato formalmente aperto dal guardasigilli. E
per far cessare un paralizzante braccio di ferro con il
ministro leghista che - come il presidente s'è ormai
convinto - non poggia su alcuna valida base normati-
va e costituzionale.
Eppure a prima vista sembrava solo una sgarbata
diatriba tra uffici: Ciampi che fa sapere di aver chie-
sto informazioni su una certa «pratica». Castelli che
gli risponde a brutto muso di non avere ricevuto
richieste precise, e che non c'è nessuna novità. E il
Quirinale che replica rendendo noto il testo della
lettera, che si scopre ben più intimativa di quanto
non si fosse capito. Ma si tratta del caso Sofri: Ciampi
ha appena subito lo smacco dell'affondamento della
legge Boato; Marco Pannella ha annunciato uno scio-
pero della sete che sarebbe una spina conficcata nel
fianco, già dolente. Ed è conflitto istituzionale. Il cui
senso vero è che il presidente ha preso atto del coro
(politico e giuridico) che lo incita a riprendere in
mano la pienezza del potere presidenziale di grazia.
La sua missiva a Castelli è - sì - di tono burocratico,
ma è vergata con inchiostro politicamente urticante.
In parole povere c'è scritto: «Dov'è mai finito il fasci-
colo della grazia a Sofri? Anzi, caro guardasigilli,

quella pratica è mai stata aperta? Ho il sospetto che
l'istruttoria non sia neanche iniziata. Manda al più
presto i documenti al Quirinale. Non consentirò di
farti esercitare un illecito e ricattatorio potere di ve-
to». (traduzione nostra). E tutto fa ritenere che Ciam-
pi si sia ricreduto: abbia accettato che l'interpretazio-
ne costituzionale più corretta assegna al ministro un
ruolo assolutamente marginale e la sua controfirma
al decreto di grazia sia da ritenere un atto pressoché
«dovuto». Anche la scansione dei tempi sottolinea la
novità di stile introdotta ieri dal Quirinale. La noti-
zia, che certifica un nuovo «strappo» in direzione di
un maggiore dinamismo istituzionale del Colle, viene
fatta filtrare alle 13,15 di ieri. In tempo per occupare
il tg dell'ora di pranzo, e per rimbombare nel giro di
un paio d'ore con la replica di Castelli e la controrepli-
ca del Colle come un tuono nella tempesta politica
della maggioranza: proprio il partito del ministro di
giustizia s'è reso protagonista della gazzarra pre-elet-
torale alla Camera. Ma la lettera di Ciampi è partita
il giorno prima dello scontro tra Fiori e Cè. Perciò
l'indignazione del presidente per l'«occupazione» le-
ghista del Parlamento può avere inciso, semmai, sul-
la decisione successiva di renderla pubblica. C'è un
retroscena che getta altro pepe nella ferita tra Quiri-
nale e governo: non solo - come il Colle ha dimostrato
facendo diffondere il testo integrale dopo la «smenti-
ta» di Castelli - la sollecitazione al ministro è vera-
mente partita per le vie ufficiali, ma era stata prean-
nunciata con una telefonata dal Quirinale, in modo

che il ministro non venisse preso alla sprovvista, oppu-
re potesse provvedere in extremis a mettere in ordine
le sue carte. Che sono molto, ma molto scombinate.
Le ultime righe di Ciampi rivelano, infatti, un inedi-
to particolare: «...Dall'ottobre scorso non sono stato
informato della negativa conclusione di altre istrutto-
rie di istanze di grazia. Debbo ritenere che nessun
altro provvedimento in materia sia stato da lei adot-
tato dopo quella data. In caso contrario, le sarò grato,
eccetera...». Ottobre? Sì, ottobre. Cinque mesi di silen-
zio di Castelli che sanno di buggeratura. Infatti, a
mano a mano che la polemica sul caso Sofri si inaspri-
va sui giornali il Quirinale imponeva, senza darne
pubblicità, un'innovazione ai rapporti con il ministe-
ro: mentre fino a ottobre dell'anno scorso le istrutto-
rie con esito negativo, una volta chiuse, non venivano
trasmesse al Colle, il Quirinale ha chiesto di prender-
ne visione per darne una valutazione autonoma dal
parere (obbligatorio, dunque, ma implicitamente
non più ritenuto vincolante) del ministero. Dopo
l'invio dei primi ventisei fascicoli (tra cui quello piut-
tosto «aperto» su Bompressi) nessuna altra conclusio-
ne di istruttoria è stata notificata. Solo sciatteria?
Oppure un affronto?
Il gesto di Ciampi viene da lontano. È una risposta a
scoppio ritardato. La provocazione data almeno dal
19 luglio scorso. Quel giorno il ministro mise nero su
bianco il senso del braccio di ferro: «Sono giunto alla
determinazione di non trasmettere al Presidente del-
la Repubblica la pratica relativa alla domanda di

grazia per Adriano Sofri, assumendomi in prima
persona la piena responsabilità di questo atto». Con
queste parole in un fondo de La Padania, il mini-
stro leghista formalizzava il senso di un collo-
quio, gelido, da lui appena avuto con Ciampi.
Ricevuto nello studio del Torrino, il guardasigil-
li aveva annunciato la sua opposizione alla
grazia a Sofri: non la controfirmerei. E con
questi squilli di tromba aveva proceduto al se-
questro progressivo di una prerogativa costitu-
zionale presidenziale. La cessazione dell'invio
dei documenti sulle domande di grazia al Colle
è diventata, dunque, la tenaglia burocratica per
stringere e vanificare i poteri del presidente. E
Berlusconi in silenzio sacrificava Sofri all'asse
politico con i leghisti.
E nel frattempo Ciampi, ha cominciato a dare
maggiore ascolto a quei giuristi e consiglieri che
interpretano il potere di grazia come un potere
presidenziale puro, che quindi riduce la contro-
firma del ministro a un semplice attestato for-
male. Il rimprovero a Castelli sui "ritardi" car-
tolari segna, perciò, un cambio di marcia. Preve-
dibilmente verso la grazia a Sofri e Bompressi.
Certamente verso un rapporto sempre più con-
flittuale con una maggioranza ormai talmente
frantumata da essere impermeabile ai «consi-
gli» di cui Ciampi è stato generoso distributore
e alle «regole» che intende garantire.
 v.va.
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Chiedimi quello che vuoi, ma
questa storia si deve chiudere». Ad un
certo punto della lunga colazione di la-
voro che ha visto l’uno di fronte all’altro
il premier ed il suo determinato vice,
Silvio Berlusconi messo alle strette ha
sfoderato la consueta strategia delle pro-
messe, tanto poi
non le mantiene,
per cercare di rab-
bonire Gianfran-
co Fini che non
ha mai nascosto la
sua irritazione per
le estemporanee
uscite del presi-
dente del Consi-
glio sulla riduzio-
ne delle tasse. Tan-
to che, solo un pa-
io di giorni fa, ha
minacciato una uscita dal governo di
An se la materia non fosse stata trattata
in modo diverso, secondo quel metodo
della «collegialità» che il premier scomo-
da senza applicarlo. L’offerta di Berlu-
sconi questa volta non ha avuto succes-
so. Dopo il dessert sulla tavola imbandi-
ta è rimasta solo una fredda tregua arma-
ta. Troppo poco per il premier che ha
più che mai bisogno di sbandierare una
coalizione compatta per cercare di recu-
perare il suo elettorato disorientato. Ma
questa è la situazione, e poteva anche
essere peggiore. Dopo due ore e più di
colloquio, in cui in alcuni momenti ha
confessato di essersi anche «divertito»,
fermo sulle sue posizioni, guardando al-
la situazione con molto disincanto, Fini
non è caduto nella trappola. «Non ho
nulla da chiedere», ha risposto ribaden-
do che a lui basterebbe che venissero
rispettati gli accordi fin qui sottoscritti.

Tornano quindi di pericolosa attualità
le conclusioni di una verifica che non
era nei fatti mai stata chiusa al di là dei
proclami del premier. Il nodo irrisolto
di un rapporto. E quando Berlusconi al
caffè è stato costretto ad assicurare il

commensale che si impegnerà a rispetta-
re gli impegni presi più di un mese fa,
Fini ha avuto la certezza che i centristi
avevano visto bene, e che di verifica vera
si potrà parlare solo dopo le elezioni.
Quando ognuno avrà a diposizione

l’esatto peso numerico del proprio elet-
torato per metterlo sul piatto della bilan-
cia grazie ad un sistema proporzionale
di voto che sta togliendo il sonno al
presidente del Consiglio. Le elezioni, ap-
punto. Il premier che invade l’Italia con

la sua faccia e le sue promesse può toglie-
re voti ai suoi alleati. È una candidatura
scomoda la sua. E il leader di An non
avrebbe mancato di sottolinearlo. Sia
chiaro, niente di personale, ma «c’è un
problema Berlusconi» non come capo

della Casa delle libertà ma come capoli-
sta di Forza Italia che cerca voti per sé.
C’è il rischio, dunque, che la sovrapposi-
zione dei ruoli danneggi la coalizione.
Gianfranco Fini ha approfittato del fac-
cia a faccia, arrivato dopo le due ore di

colloquio con Tremonti dell’altra sera,
per elencare a Berlusconi tutte le cose
che per lui non vanno in un rapporto
sempre più ostico. Vuole contare il vice-
premier, quanto e come è stato deciso e
poi non è stato attuato. Non vuole esse-
re colto di sorpresa, specialmente quan-
do vengono annunciate decisioni che
danneggiano la sua base elettorale. Il
presidente del Consiglio è stato avverti-

to. Non può per-
mettersi di preoc-
cuparsi del cinque
per cento dei con-
tribuenti italiani e
non del 90 anche
perché, gli ha ri-
cordato Fini «il
mio elettorato è
in quel 90, fatto di
chi ha il problema
di non rinunciare
a spendere e non
di chi ha il proble-

ma di cosa e dove spendere». Sulle que-
stioni economiche è andato giù duro il
vicepremier. Berlusconi l’altro giorno
gli ha dato ragione, ha detto di pensarla
come lui. Glielo ha ripetuto anche ieri
cercando di rattoppare la situazione ma
dimenticandosi che aveva fatto passare
un bel po’ di tempo prima di decidersi a
farlo nello schiamazzo barricadiero dei
colonnelli azzurri. E Fini se l’è segnata al
dito. Così come il mancato rispetto de-
gli accordi. Per questo ha già messo le
mani avanti. I prossimi documenti di
politica economica non dovranno usci-
re d’improvviso, in un consiglio dei mi-
nistri, senza essere stati prima concorda-
ti tra i partner di governo. Ancora me-
glio se saranno preceduti da un impe-
gno nero su bianco sottoscritto dai lea-
der dei partiti di maggioranza. Berlusco-
ni non ha avuto dubbi, pur di allentare,
la tensione: «Si farà».

Federica Fantozzi

ROMA Onorevole Publio Fiori, «Ro-
ma ladrona» è il ritornello del-
la Lega ed era sempre stato tol-
lerato dalle forze di maggioran-
za, anche dalla sua, An. Come
mai l’altroieri non lo è stato
più?
«Anzitutto la vicenda non è nata

da quella frase. Quando Cè l’ha pro-
nunciata io sono intervenuto pacata-
mente per invitarlo a usare un termi-
ne più corretto. Invece la reazione
sua e dei suoi colleghi ha superato

ogni limite di tollerabilità. Ci sono
stati insulti».

Le hanno dato del fascista, a
uno che ha passato mezza vita
nella Dc. Come l’ha presa?
«I miei amici di An mi hanno

preso in giro dicendomi: lo vedi che
sei fascista anche tu. Ma non mi sono
offeso. Il problema è politico: la Lega
deve imparare a rispettare le istituzio-
ni parlamentari. Roma è la capitale,
come dice la Costituzione, e offen-
dendola si offende la nazione. Se in
passato è accaduto ed è stato tollera-
to, non è stato di fronte a me».

In realtà quando Giovanardi

ha chiesto la fiducia sul ddl,
sotto la sua presidenza dell’au-
la, c’era già stato un battibecco
Cè-Polledri contro Pistone sia
pure in altri toni.
«Non me ne sono accorto. Altri-

menti sarei intervenuto con lo stesso
stile. Ieri (l’altroieri, ndr) eravamo in
pochi in aula e si capiva meglio».

Non è stato un bello spettaco-
lo...
«No».
... I partiti della stessa coalizio-
ne che si azzuffano tra loro. Si
associa a chi vede una CdL in
campagna elettorale tutta in-
terna, con la Lega acefala e Fi
pronta a cannibalizzare i voti
degli alleati?
«No, io dò una lettura diversa.

Altrimenti significherebbe che an-
ch’io ero d’accordo, mentre ho rite-
nuto di dover intervenire di fronte ai
comportamenti del Carroccio. Forse,

però, nella Lega senza Bossi ognuno
cerca di fare il capo, alza la voce,
pensa che facendo il muso duro sarà
più apprezzato dalla base. Di certo
c’è che la Lega è sempre di più su
posizioni di intolleranza democrati-
ca nella vita istituzionale. E questo
crea problemi politici».

Crede che il partito di Bossi
uscirà dal governo?
«Non lo farà mai: vuole starci ed

essere contro il governo nello stesso
tempo. Vuole i vantaggi del potere
senza rinunciare a quelli dell’opposi-
zione».

È dispiaciuto che il gruppo di
Fi non l’abbia applaudito e Ber-
lusconi dica che ha esagerato?
«Non me ne importa niente. Ho

dato un giudizio politico. Chi non ha
applaudito è più preoccupato degli
interessi propri e della sua maggio-
ranza che delle istituzioni (ai microfo-
ni del Gr3 aggiunge: anche «il Cava-

liere, evidentemente, è più preoccu-
pato della sua maggioranza che della
difesa delle istituzioni», ndr). Ma i
colleghi di Fi mi hanno dato solidarie-
tà e mi hanno fatto i complimenti.
Poi però non hanno avuto la forza di
esternarlo pubblicamente. Come se il
loro fosse un partito sotto inquisizio-
ne».

Cè la accusa di non essere stato
un arbitro imparziale perché il
ddl sulla vendita degli immobi-
li pubblici porta la sua firma.
«Il regolamento della Camera

consente che il vicepresidente appar-
tenga a un partito. E io sono abitua-
to a distinguere i due ruoli. Cè o non
capisce o fa finta di non capire che lo
scontro non è stato sul merito, ma
dovuto alla loro inaccettabile reazio-
ne. Non è vero che gli ho tolto la
parola: l’ho solo pregato di usare
una terminologia più parlamenta-
re».

Fini a Berlusconi: «Esigo rispetto»
Vertice teso. «Non ho altro da chiedere, se non l’attuazione degli accordi»

Alla fine il capo del governo ha cercato
di stemperare il clima: «Chiedimi quello
che vuoi, ma questa storia si deve chiudere»
E Fini ha lasciato Palazzo Grazioli

Il vicepremier
attende conferme
sui prossimi documenti
economici
«Basta con uscite
estemporanee»

Il leader di Alleanza
nazionale ha testato
di persona
che la verifica
non è servita
a nulla

GOVERNO Bufera permanente
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Fiori: è ormai un problema
l’intolleranza leghista

l’intervista

Manca un personaggio, nella tragedia di
Forcella e nel dibattito che ne è seguito.
Un personaggio ormai familiare a tutti gli
italiani, dopo il bombardamento mediati-
co che ne ha accompagnato la creazione:
il poliziotto/carabiniere di quartiere. Que-
sta sorta di Goldrake della «tolleranza ze-
ro» berlusconiana era stato concepito l'8
maggio 2001 nel salotto di Porta a Porta,
fra l'eccitazione del conduttore-notaio e
gli orgasmi del Cavalier Ospite che firma-
va il contratto con gl'italiani prometten-
do, tra l'altro, di dimezzare i reati grazie a
questo provvidenziale deus ex machina in
ogni borgo e sobborgo delle nostre città.
Addobbato come un albero di Natale, ad-
destrato al passo del leopardo e del biscio-
ne, armato fino ai denti e munito persino
di un palmare ultimo modello per colle-
garsi a Internet e meglio spezzare le reni
al crimine, organizzato e non, questo Ma-
zinga superaccessoriato fu presentato alla

cittadinanza in una solenne conferenza
stampa dal presidente del Consiglio in
persona. Il pie' veloce di quartiere, molto
simile al «Gorilla Kappadue al servizio del
commenda contro i birbaccioni» del cele-
bre film di Sordi, aveva qualche problema
di movimento a causa del peso dell'equi-
paggiamento. Tant'è che il prototipo ven-
ne trasportato con appositi carrelli. Ma
gli esperti assicuravano che col tempo sa-
rebbe riuscito almeno a camminare. Poi
però nessuno ebbe la fortuna di vederlo
in azione: non perché non ci fosse, ma
perchè era stato astutamente dotato di
una speciale uniforme mimetica che lo
rendeva invisibile, e dunque ubiquo. È
dappertutto, vede tutto, provvede a tutto,
ma nessuno sa dov'è, per non guastare
l'effetto sorpresa. Ora sarebbe interessan-
te sapere dal Viminale dove si trovasse
l'altro giorno il poliziotto di quartiere di-
staccato a Forcella durante la sparatoria

costata la vita a una povera ragazza, e
dove pascolasse mentre anonimi incurso-
ri devastavano l'appartamento del princi-
pale indiziato. Così, tanto per poter valu-
tare il suo fondamentale contributo nella
lotta al crimine.

Nell'attesa, bisogna accontentarsi del-
le parole, come sempre rassicuranti, di
quel genio delle investigazioni che rispon-
de al nome di Roberto Castelli. Il cosiddet-
to ministro della Giustizia ha annunciato

«misure immediate» e addirittura «un
nuovo Codice penale, che presto elimine-
rà una serie di reati lievi e rafforzerà la
certezza della pena». Per chiarezza: i reati
lievi sono quelli commessi da Berlusconi,
Previti, Dell'Utri e famiglie, quelli gravi
tutti gli altri. «Nei prossimi giorni vedre-
mo già i primi risultati», annuncia Castel-
li, anche perchè «il governo non sta con le
mani in mano». Ma «per ragioni di sicu-
rezza non possiamo dire di più». Si sa

soltanto che il presunto ministro ha bloc-
cato il trasferimento del procuratore Cor-
dova «per non lasciare acefala la Procura
di Napoli»: di acefali, in questa vicenda,
ce ne sono già troppi. «Questi fenomeni
criminali - spiega Castelli - vanno combat-
tuti in primis sul piano culturale»: per
questo se ne occupa lui, che è addirittura
ingegnere. La sua linea è «mano dura» e
«certezza della pena»: dev'essere per que-
sto che la maggioranza sta per approvare
la legge Cirielli, che obbliga i giudici a
concedere agli incensurati le attenuanti
generiche prevalenti su tutte le aggravanti
per salvare Previti e Berlusconi (ma pure
chiunque altro vorrà approfittarne). Ed è
un vero peccato che non sia ancora passa-
ta la proposta della Lega per l'elezione
diretta dei magistrati: altrimenti Forcella,
oltre al Mazinga invisibile, avrebbe già il
suo pm e il suo giudice di quartiere, eletti
direttamente dalla camorra. Poi ci sareb-

be il mandato di cattura europeo, che l'Ita-
lia continua a non recepire. Nei giorni
scorsi, s'è finalmente capito perché: biso-
gna tutelare la Formula Uno. L'ingegner
ministro ha incontrato il presidente della
Federazione internazionale automobili-
smo, Max Mosley, che gli ha espresso tut-
ta la preoccupazione dei suoi affiliati per
il rischio che, col mandato europeo, «i
piloti vengano arrestati in caso di inciden-
ti mortali sulle piste». Mosley, per precau-
zione, ha trasferito la sua residenza da
Parigi a Montecarlo. Ma Castelli, noto
giureconsulto della scuola di Lecco, l'ha
rassicurato: «È giusto che nello sport non
valgano le regole che valgono nella vita
normale». E ha promesso un emendamen-
to al mandato d'arresto per accontentar-
lo. Sembra una leggenda metropolitana
messa in giro dai nemici della Lega per
screditare l'ottimo ministro. Invece è tut-
to vero. Siamo in buone mani.

Immobili, la Destra fa già a meno della Lega
Passa la cartolarizzazione. La Russa, An: la maggioranza c’è lo stesso. I leghisti: Casini avalla prove di fascismo

Una colazione di lavoro faccia a faccia
Il presidente di An ha rimproverato

il premier per la candidatura
«La sovrapposizione dei ruoli ci danneggia»

Luana Benini

ROMA Nella Casa si litiga a più non
posso il giorno dopo l’occupazione
leghista dell’aula. Di prima mattina
i lumbard compatti hanno raccolto
cappotti, borse e quant’altro. «Ci ri-
vediamo dopo Pasqua». Prima di
abbandonare il campo di battaglia,
il capogruppo Cè, protagonista del-
lo scontro con Fiori, ha sferrato un
ultimo attacco a quelle che secondo
lui sono «le forze della conservazio-
ne», An e Udc in testa che si muove-
rebbero «nella stessa logica» dell’op-
posizione. Di più. «La Lega farà di
tutto perché An e Udc siano puniti
dagli elettori alle prossime elezio-
ni».

In aula tutto il settore della Lega
è vuoto mentre si vota il decreto
sulle cartolarizzazioni. Il gruppo del
Carroccio si è autospeso per solida-
rizzare con i due compagni espulsi.
Ma l’abbandono dei seggi non ha
ricadute concrete e appare un’arma
spuntata. La maggioranza approva
la conversione del decreto tranquil-
lamente (263 sì, 201 no, 4 astensio-
ni) in gran spolvero di ministri (Tre-
monti, Tremaglia, Giovanardi, But-
tiglione, Scajola, Urbani, Pisanu,
Matteoli, Gasparri) e di sottosegre-
tari e viceministri guidati da Paolo
Bonaiuti. Gianfranco Fini si leva an-
che la soddisfazione di salire al ban-
co della presidenza dove siede Pu-
blio Fiori, parlottare con lui e strin-
gergli la mano. Il Carroccio farà in
modo che An e Udc siano punite
dagli elettori? «Mah. Io dormo son-
ni tranquilli». In questi due giorni
di bagarre leghista Fini non ha per-
so il sorriso. Anzi. Caso mai è Fi ad
essere in difficoltà. Oltre alle solite
staffilate agli alleati-nemici, An e
Udc, la Lega ha sparato bordate an-

che a Berlusconi, l’alleato-amico.
Bordate che sono avvertimenti. A
riprova che il re è nudo. «Berlusco-
ni ha detto che senza Bossi la Lega
sarebbe in difficoltà. Cose sgradevo-
li. Spero che gli siano scappate. De-
ve capire che la Lega non ha biso-
gno di padrini né di padroni. È con-

troproducente per lui esprimersi co-
sì nei nostri confronti». Parola di
Maroni.

Non bastano le levate di scudi
di An e Udc ogni volta che Berlusco-
ni apre bocca sulle tasse o sulle ferie
da tagliare. I leghisti stanno in aller-
ta, pronti a rimproverargli di fare

regali ai partiti «della bistecca roma-
na». «Se Berlusconi vuole abbassare
le tasse - ha tuonato ieri il vice di
Cé, Alfredo Bricolo - non può rega-
lare due miliardi ai partiti della bi-
stecca romana». La faccenda del de-
creto sugli immobili che la Lega giu-
dica «una truffa» ai danni del Nord

e a favore dell’elettorato romano è
destinata a lasciare un segno.

Maroni che attacca Berlusconi.
An che attacca la Lega. La Lega che
attacca anche Casini. A parte Fiori
che ha il dente avvelenato e auspica
«una nuova maggioranza» senza Le-
ga, dentro An l’insofferenza per i

leghisti si taglia con il coltello. Così
come dentro l’Udc. Ed è un coro
che, senza Bossi, frenare i leghisti è
sempre più difficile. «Bossi era capa-
ce di fughe in avanti - spiega La
Russa - ma anche di retromarce.
Senza di lui non ci sono stop and
go. Solo go. Ma devono stare attenti

perché certe mosse propagandisti-
che diventano dei boomerang. Tan-
to è vero che la maggioranza oggi si
è manifestata anche senza la Lega».

La Lega senza Bossi è sulle barri-
cate e ci resterà per tutta la campa-
gna elettorale. Dopo l’occupazione
dell’aula le retrovie rimaste a presi-
diare Montecitorio hanno convoca-
to una conferenza stampa. Presente
anche quell’Andrea Gibelli che non
ha condiviso la sorte dell’espulsione
con Cé e Galli. Per lui ci sarà un
richiamo scritto. Sta aspettando la
lettera di Casini. «Non so cosa far-
mene. Non ritengo opportuno che
mi si rivolga un richiamo. Non si
può usare il pugno di ferro con la
Lega e il guanto di velluto con al-
tri». La Lega ce l’ha con Casini. «A
Carra che ironizzava sulle condizio-
ni di salute di Bossi, Casini non dis-
se nulla perché la convenienza poli-
tica fu prevalente rispetto al ruolo
istituzionale». Ce l’ha con Casini
perché ha solidarizzato con Fiori,
anzi «con il signor Fiori che è l’alfie-
re di Roma ladrona». E tutto ieri il
Carroccio si è sfogato a ripetere a
più non posso «Roma ladrona». Ma-
rio Borghezio ha fatto riecheggiare
lo slogan anche a Strasburgo nell’au-
la del Parlamento europeo.

La Lega non aveva mai preso
Casini così di petto. «Casini non ha
fatto nulla per mediare - accusa il
giovane e fervido Bricolo - fa pensa-
re male. Forse ha interesse a creare
spaccature nella Cdl. Come ha fatto
in occasione dell’indultino e del vo-
to segreto sui tribunali dei minori.
Ora deve fare un passo indietro».
L’accusa è precisa: «C’è un proble-
ma di deriva democratica alla Came-
ra avallata dal presidente Casini»,
«è la fine della democrazia, sono
prove di fascismo». E la guerra è
globale.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ed il vicepremier Gianfranco Fini
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Pasquale Cascella

ROMA Sarà tacciato come «bugiardo»
anche Pietro Lunardi? Lasciato nell’anti-
camera di «Porta a porta», dal momento
in cui Silvio Berlusconi ha deciso di pun-
tare la propaganda elettorale sulla ridu-
zione delle tasse, il ministro per le infra-
strutture si è accorto che proprio sul suo
fantasmagorico «piano obbiettivo»
(avendo fin qui campato sulla rendita
dei progetti predisposti e finanziati dai
precedenti governi di centrosinistra) sta
per abbattersi la scure dei tagli alla spesa
pubblica. Parola sua: «Ci saranno tagli
del 10% che andranno a incidere sull’av-
vio di opere e sull’apertura di nuovi can-
tieri». Bruno Vespa può cominciare a
prendere buona nota, se proprio non vo-
lesse acconciarsi a seguire la sorte dei
pubblicitari di Forza Italia che non san-
no più che farsene dei manifesti, già falsi
e tendenziosi ma a questo punto blasfe-
mi, sui 93 mila miliardi di grandi opere.

Sono in tanti, in questi giorni, a do-
ver innescare la marcia indietro alle mac-
chine elettorali già uscite dal garage della
Casa della libertà per la competizione
europea. I più si sono accorti di non ave-
re sufficiente benzina in serbatoio, per-
ché nottetempo gli è stata soffiata, e nem-
meno i soldi per provvedere alla bisogna
perché anche la cassa è stata requisita
dal leader pigliatutto per pagarsi il suo
personale show propagandistico. Al dan-
no della collegialità violata, così, rischia
di aggiungersi la beffa della sopraffazio-
ne elettorale. I sondaggi, del resto, parla-
no chiaro: il centrodestra non solo ha
esaurito la sua spinta propulsiva, ma è
in caduta libera nel suo stesso territorio.
A cominciare dal partito del premier, se è
vero - ma c’è poco da dubitare di Renato
Mennheimer - che il 30-35% di indecisi
è concentrato proprio tra gli elettori di
Forza Italia. Passando per la Lega, che
ha il suo capo immobilizzato da una
ventina di giorni su un letto d’ospedale e
solo un miracolo (l’unico che da quelle
parti si guardano bene dal supplicare a
Berlusconi) potrà consentirgli di perora-
re la causa elettorale del Carroccio, se
non - come ha cominciato a sussurrare

in giro Francesco Speroni, suo braccio
destro al ministero per le Riforme - in
effigie sul simbolo elettorale: «Solo quel
nome è la nostra garanzia». È poi la
volta dell’Udc, con mezzo partito sotto
inchiesta in quella Sicilia che avrebbe
dovuto trainare la riscossa oltre la fatidi-
ca soglia del 4% della rappresentanza
politica autonoma e invece rischia di tra-
scinarsi come una palla al piede, guarda
caso mentre il premier va a Palermo a
distribuire supplì e cannoli. Per finire al
partito di Gianfranco Fini, che ieri ha
dovuto sorbirsi le rancide pennette trico-

lori nella sala da pranzo di Berlusconi
mentre il suo ospite decantava la frittura
dell’«interesse degli italiani» con l’olio
della politica economica che il presidente
di An credeva dover uscire dal proprio
frantoio.

I quattro (lasciando da parte i mino-
ri, socialisti e repubblicani, già in via di
smarcamento) stanno regolando la convi-
venza all’insegna dell’antico motto
«mors tua, vita mea». Ora elettorale, do-
mani politica. Girano, ormai, pronti a
mettere mano alle armi, come lo sfacelo
del decreto legge sulle cartolarizzazioni

immobiliari ha appena dimostrato.
Quattro ore di tempestosa rivolta leghi-
sta contro «Roma ladrona» e tutte le isti-
tuzioni che la capitale ospita, un paio
d’ore di apparente quiete per votare la la
fiducia a un premier scomodatosi nel ri-
dotto leghista con il capo cosparso di cene-
re, e a seguire la notte dei lunghi coltelli.
Ieri, non c’erano leghisti nell’aula di
Montecitorio, al voto finale sul decreto:
si erano «autosospesi» in segno di «solida-
rietà», ovvero di ribellione al vertice della
Camera, con il capogruppo colpito dalla
sanzione disciplinare. Eppure, su que-

st’atto di evidente sapore eversivo, il pre-
mier non ha avuto niente da ridire, nono-
stante Fini (che si gioca la delegittimazio-
ne di Publio Fiori, che capeggia la fronda
degli ex dc in An) glielo abbia esplicita-
mente richiesto. Anzi pare che il premier
si sia compiaciuto di aver evitato l’azzar-
do del «no» della pattuglia leghista nel
voto ultimo sull’insieme del provvedi-
mento. Ma potrà farlo anche nelle prossi-
me quattro sedute della Camera che si
vuole morta, visto che Alessandro Cè ha
minacciato che la Lega non riconoscerà
alcun provvedimento che, in sua assen-
za, dovesse essere istruito ed elaborato.
Accantoniamo pure il caso Sofri (ne sono
piene le cronache odierne), anche se solo
ora An sembra rendersi conto che il con-
nubio con la Lega per bocciare la legge
Boato funge da copertura anche a certe
espressioni da vilipendio nei confronti
del capo dello Stato. Ma in discussione
arriva l’euromandato, già boicottato dal-
la Lega per tenere in ostaggio l’avversato
spazio giuridico europeo. E sotto tiro po-
trà finire anche il rigoroso metodo bipar-
tisan, caldeggiato dal centrista Bruno Ta-
bacci e avallato da Casini, con cui si sta
cercando di unificare le proposte di rifor-
ma sul tema del risparmio, tanto più
delicato per via del mandato del governa-
tore della Banca d’Italia. Questione resa
ancor più controversa dal ministro Giu-
lio Tremonti che continua a tenere sotto
tiro Antonio Fazio, e questi a replicare
colpo su colpo, mentre Berlusconi si fa
persino negare al telefono a Francesco
Cossiga ben sapendo (da Gianni Letta
con cui il senatore a vita si è sfogato) di
non avere risposta alla sua domanda cru-
ciale: «Per salvare la credibilità dell’Ita-
lia chi mandi a casa: il ministro, il gover-
natore o tutti e due?». Che il nodo debba
essere rimesso a un’impuntatura della
Lega, sospettosa che Fiori abbia ridato
fiato al famigerato complotto Follini&Fi-
ni per far saltare l’asse Bossi&Berlusconi,
è il classico paradosso della verifica che
non c’è stata lasciando la maggioranza
che... Cè. Tanto da insinuare in Cossiga
un interrogativo a suo dire ancor più
inquietante: «Il cavaliere non sa, non
può o non vuole governare?». Alle elezio-
ni l’ardua risposta.

MILANO Umberto Bossi ha ripreso conoscenza ieri per un breve periodo.
Al ministro erano stati interrotti i sedativi che lo tengono artificialmente
in coma da giorni, ha riconosciuto la moglie e le ha dato una carezza,
dicono fonti vicine alla famiglia. Fonti interne all’ospedale confermano
«un breve ritorno allo stato di coscienza», ma escludono che possa aver
fatto «movimento volontari». Il risveglio controllato rientrerebbe nel
programma di progressiva diminuzione del dosaggio farmacologico. Bos-
si, ricoverato all'ospedale di Varese dall'11 marzo scorso, resterà ancora
sotto sedativi in stato di incoscienza anche nei prossimi giorni.

breve risveglio di Bossi

prima delle elezioni

La prima pagina del Secolo e della Padania ieri

La cavalcata verso le europee inizia
con gli alleati in lotta tra di loro su Sofri
Euromandato e legge sul risparmio
Speroni: il nome di Bossi sul simbolo della Lega

L’Udc, con mezzo
partito sotto inchiesta
in quella Sicilia che
avrebbe dovuto
trainare la riscossa
oltre il 4%

Secondo Renato
Mennheimer il
30-35% di indecisi è
concentrato proprio
tra gli elettori di
Forza Italia

GOVERNO Bufera permanente

‘‘‘‘

i duellanti

Sospetti e ricatti
Nella Cdl già vacilla
il castello elettorale

Se perfino uno come Lunardi trova da ridire
è segno che le cose non devono andare tanto bene

I manifesti di Berlusconi sulle infrastrutture
hanno già il sapore dell’inganno

Ciambella da Follini per Cuffaro: le europee
Sicilia, scontro durissimo a destra. La deputata Napoli, An, attaccata dal suo partito. Aveva detto: il Governatore si dimetta

Lega, esplode la guerra di successione

Sandra Amurri

ROMA Se si dimette Cuffaro si va ad ele-
zioni e a casa ci tornano tutti, compresi i
deputati di An. Allora, forse, prima di
invocare il nobile bisogno di una moraliz-
zazione della politica sarebbe opportuno
pensarci due volte. Questo in sintesi il
saggio consiglio ricevuto dalla vicepresi-
dente della Commissione Antimafia An-
gela Napoli dal suo partito sicuramente
per bocca del Presidente dell’Ars Guido
Lo Porto. Anche il siciliano Ignazio La
Russa ha preso le distanze dalla posizione
assunta dalla Napoli spiegando che si trat-
ta “di una opinione che non era espressa
a nome del partito”.Un richiamo che non
deve essere stato dai toni morbidi visto
che la vicepresidente è stata costretta a
precisare “di aver parlato a titolo persona-
le”, ma comunque un richiamo che non
le ha impedito di rinnegare le sue convin-
zioni e di rivolgere a La Russa una doman-
da: “Vorrei però chiedere all' onorevole
La Russa se sulla questione morale confer-

ma le dichiarazioni rilasciate dal Presiden-
te Cuffaro. Sarebbe davvero grave per An
se corrispondesse al vero che su tale que-
stione io fossi 'una voce fuori dal partitò”.
Napoli che viene, invece, difesa da Ales-
sandra Mussolini: “Gravi le parole di sco-
munica che le hanno riservato i colleghi
di partito. Evidentemente, alcuni incon-
fessabili interessi particolari obbligano a
prese di posizione assolutamente in con-
trasto con legalità e trasparenza”. Un af-
fondo verbale, quello di Angela Napoli al
quale è seguita una presa di posizione che
parla da sola: si è rifiutata di partecipare
alla colazione nella bouvette di Palazzo
dei Normanni offerta dal suo collega di

partito Lo Porto, colazione alla quale non
hanno partecipato neppure i componenti
del centro-sinistra che hanno chiesto al-
l’unisono le dimissioni di Cuffaro dopo
averlo incalzato di domande pur nel ri-
spetto e nella lealtà. Ma Cuffaro ha rispo-
sto che del suo operato risponde solo alla
sua coscienza e ai suoi elettori e visto che,
a quanto pare, nessuno dei due gli hanno
inoltrato una simile richiesta, lui a dimet-
tersi non ci pensa proprio. Ma nonostan-
te le granitiche certezze che lo sorreggono
Cuffaro di fronte all’Antimafia più che ad
un “leone ferito” come lo aveva metafori-
camente apostrofato ieri il segretario re-
gionale dell’Udc, Raffaele Lombardo, as-

somigliava molto di più ad un anguilla in
ottima salute che sfuggiva alle mille do-
mande dei componenti del centro-sini-
stra a cominciare dal capogruppo Ds Giu-
seppe Lumia a Niki Vendola, a Giannico-
la Sinisi.

Risposte con cui minimizzava la gra-
vità dei fatti dei quali gli veniva chiesto di
dare conto di Savarino, ex sindaco di Ra-
vanusa, dirigente della Asl di Agrigento,
uomo cresciuto all’ombra di Lo Giudice
che lo tradisce per passare con Cuffaro.
Savarino nelle elezioni del 2001, tentando
di estromettere Lo Giudice, propone la
candidatura di sua figlia, circostanza che
si apprende grazie alla microspia colloca-

ta nella segreteria politica dell’on Lo Giu-
dice mentre questo parla con il boss Di
Caro. Lo Giudice alla fine riesce ad essere
candidato solo grazie all’intervento di
un“caro amico” un’alta carica istituziona-
le del suo stesso partito. Cuffaro intervie-
ne presso Lo Giudice per farlo riappacifi-
care con Savarino ma Lo Giudice non
accetta, lo farà solo quando glielo chiede-
rà il capomafia di Canicattì Di Caro spie-
gandogli che: “E’ lui a chiedere è meglio
averlo di sotto”.Cuffaro dice: “Conosco
Savarino da 40 anni e mi fido molto più
della mia conoscenza che del resto”. E a
proposito di Michele Aiello:”Sì, è vero lo
conosco come lo conoscono tutti in quan-

to è il più grande imprenditore sicilia-
no...l’ho incontrato in un negozio di abbi-
gliamento perché avevo bisogno di parlar-
gli che c’è di male?” E Salvatore Aragona,
sapeva che aveva pendenze penali? “Sì, lo
sapevo” risponde Cuffaro sentendosi con
le spalle al muro. Fino a ritenere normale
di essersi recato più volte a Salemi a casa
dell’ex deputato della Dc, Giammarinaro
candidatosi nel 2001 nella sua stessa lista
Biancofiore, da allora sorvegliato speciale
di pubblica sicurezza perché sospetto ma-
fioso. “Non sono il solo ad esserci andato
non vedo cosa ci sia di strano”ha spiegato
senza mai assumere alcuna presa di di-
stanza, né morale né politica, da nessuno

dei suoi amici che si trovano in carcere
nell’ambito dell’inchiesta mafia-politica
per cui lui è indagato. Tutto questo men-
tre i componenti della Cdl Vizzini, Cira-
mi ma anche Bobbio che, due giorni fa,
ha invece inondato di domande gli ex
colleghi della DDA sul caso Lo Forte, sui
rapporti di Ingroia con Ciuro. Al termine
tutti i commissari del centro-sinistra han-
no chiesto al Presidente Centaro, di tra-
smettere alla Procura della Repubblica gli
atti delle audizioni tenute a Palermo.

Intanto da Roma Follini condividen-
do il pensiero di Cuffaro: “due avvisi di
garanzia non equivalgono a una condan-
na, neppure a un processo” fa sapere che
non ci sarebbe nulla di strano se Cuffaro
venisse candidato alle Europee. Mentre il
diessino Battaglia ricorda a Casini che
“ha affermato più volte che va recuperata
la nobilità della politica, che dovrebbe co-
minciare dalla Sicilia dove sono sotto ac-
cusa proprio esponenti di primo piano
dell'Udc e dove “l'intreccio mafia-politica
è l'aspetto più grave della questione mora-
le”.

Umberto Bossi con la moglie

MILANO Persino l’Osservatore roma-
no, il giornale dei “vescovoni”, s’è senti-
to di protestare: «Un'offesa al Parla-
mento e a Roma capitale».

La Lega dei duri e puri, ventiquat-
tro ore dopo l’occupazione dell’aula
parlamentare, neppure si presenta al
voto e la pantomima dell’altro ieri sem-
bra fatta apposta per giustificare la fidu-
cia, per liberarsi dall’incubo di spacca-
re una maggioranza alla quale si sente
avvinta. Doppio colpo: strillando quan-
to da vent’anni va ripetendo di “Roma
ladrona”, guadagna in identità (fonda-
mentale in vista delle elezioni) e confer-
ma a Berlusconi la fedeltà. La Lega non
rompe, anche quando le spara grosse.
D’altra parte il premier e la Lega si
capiscono, affini nel linguaggio antipo-
litico e negli obiettivi: la difesa di inte-
ressi mai nazionali, ma privati o quasi
(per il Carroccio circoscritti a un’area
di potere limitata geograficamente, per
quanto importante). Solidali lungo
questa strada: mai uno strillo quando
si tratta di discutere leggi che riguarda-
no Berlusconi. Maroni che si esalta di

moralismo di fronte al decreto spalma-
debiti del calcio, non obietta una virgo-
la alla legge Gasparri che regala milioni
di euro all’azienda di famiglia, Media-
set.

Nel gioco delle parti, entra che Ber-
lusconi si precipiti nella saletta del
gruppo per metter pace, un presidente
del consiglio che corre a placare gli orfa-
ni di Bossi, e che Maroni s’offenda
quando Berlusconi si lascia sfuggire
che «la Lega senza Bossi è in difficoltà».
Si offendono i tre che dovrebbero gui-
dare il “movimento” in attesa della gua-
rigione. Tutti e tre e Maroni più di tutti
hanno ripetuto che ci sarà una sorpre-
sa, che Bossi tornerà presto, che sta
meglio di giorno in giorno. Speriamo.
La malattia di Bossi ha riacceso gli ani-
mi, spronato i cuori. Nel frattempo so-
no loro tre ad amministrare il tempo
che passa verso le europee e una politi-
ca che non esiste, un vuoto di risultati
con lo specchietto della devolution vo-
tata una volta e che nessuno sa dire con
quale destino per il futuro. Lo fanno
alzando la voce senza freni, seguendo

la solita trafila di argomenti: contro
l’euro, contro Prodi, per la devoluzio-
ne, per le imprese del nord, contro gli
immigrati e contro l’Islam, naturalmen-
te contro Roma ladrona. Nel breve peri-
odo le incertezze non pesano: Maroni,
Giorgetti e Calderoli e gli altri subalter-
ni (ieri era Bricolo a largheggiare di
dichiarazioni) devono solo seguire la
via indicata dal capo. Alla lunga la con-
valescenza potrebbe pesare assai. Qual-
che segno s’avverte. Segno di gelosie
interne, come interpretano alcuni gior-
nali. Con la replica di Giancarlo Gior-
getti, l’erede designato: «Berlusconi
non ha parlato solo con Maroni. Erava-
mo in una stanzetta e casualmente è
capitato lì il presidente del consiglio e
quindi ha parlato con più persone...».
Berlusconi non ama dunque Maroni
più degli altri, Berlusconi non avrebbe
già fatto la sua scelta: Maroni interlocu-
tore di prima fila. «Se i giornali - insiste
Giorgetti - tentano di fare questa mano-
vra per dividere la Lega si sbagliano di
grosso. È in atto un’operazione da par-
te di tanta stampa, cominciata un se-

condo dopo la malattia di Bossi, che
utilizza il giochino di chi comanda e di
chi è il successore. Noi li lasciamo gio-
care e tutti insieme, uniti, andiamo per
la nostra strada». Uniti, per la nostra
strada, che è ovviamente la strada di
Bossi: «La Lega dice in Parlamento
quello che diceva Bossi e reagisce come
avrebbe reagito Bossi di fronte alla pre-
potenza di chi sostiene che in un libero
Parlamento non si possa dire “Roma
ladrona, Roma sprecona”». Bossi non
può confermare. Si sostituisce Maroni,
intervistato da Radio Padania: «Se ci
fosse stato Umberto sarebbe accaduta
la stessa cosa, forse di più. La Lega non
ha bisogno di padrini e neppure di pa-
droni: è un grande partito democrati-
co, compatto unito. Non mancheran-
no altri momenti in cui dimostreremo
di che pasta siamo fatti». La Lega è
robusta, la Lega è compatta, la Lega è
unita. Lo ha mostrato all’assemblea di
Bergamo. Non esistono lotte interne o
esterne per la successione. Che il picco-
lo “popolo” leghista, sempre evocato a
più “p” da Bossi, sia saldo è evidente.

Che si possa mostrare proprio ora qual-
che screzio tra i colonnelli è difficile. La
campagna elettorale è un tentativo di
salvataggio in un partito che dopo aver
tanto promesso il cambiamento ha nel
bottino solo il primo atto di una sgan-
gherata riforma istituzionale che avreb-
be però il merito per il Carroccio di
rafforzare le sue poltrone là dove è riu-
scito a conquistarle: in qualche consi-
glio regionale o in qualche comune. La
previsione più semplice è che da qui a
giugno le “occupazioni” si ripeteran-
no. La Lega non ha più nulla da dire al
suo elettorato, scompaginato dalla cri-
si, deluso da tutti, impoverito, può solo
sventolare qualche slogan che ancora
piace ai suoi: «Roma ladrona». D’altra
parte, come spiega il ministro del welfa-
re, si tratta solo di un programma poli-
tico: «Cè stava illustrando un program-
ma politico ben noto, del partito cui
appartiene. Se qualche democristiano
venisse in aula a dire “evviva la Prima
repubblica” noi non saremmo d’accor-
do, ma lo lasceremmo ugualmente par-
lare».  o.p.
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MILANO Chi l’avrebbe mai detto?
Adesso è proprio Stefania Ariosto,
la principale teste d’accusa dei pro-
cessi Sme e Imi-Sir a fare una mos-
sa difensiva per la quale Previti do-
vrebbe chiedere i diritti d’autore. Il
suo legale, l’avvocato Bissi, ha appe-
na presentato una memoria difensi-
va in cui chiede di prendere visione
del famoso fascicolo della discor-
dia, il 9520/95, quello in cui origina-
riamente erano contenuti tutti gli
atti delle indagini sulla corruzione
giudiziaria. I pm Ilda Boccassini e
Gherardo Colombo sono attual-
mente in attesta di provvedimenti
disciplinari, perchè si sono rifiutati
di consegnarlo agli ispettori manda-
ti dal ministero, perchè si tratta di
un fascicolo coperto dal segreto
istruttorio. A Brescia sono stati de-
nunciati dagli amici di Previti. Ma
adesso è la difesa Ariosto la nuova
pretendente. Tutto parte da una
causa per calunnia partita da una
querela del giudice romano Rosario
Priore. L’Ariosto aveva riferito una
serie di fatti che sono stati confer-
mati dalle indagini, anche se penal-
mente irrilevanti. Ma aveva anche
detto che la moglie di Priore aveva
avuto in regalo uno dei gioelli di

Carlo Eleuteri, gentile omaggio di
Previti e Berlusconi alla lobby dei
magistrati. La denuncia per calun-
nia era stata archiviata dalla procu-
ra, ma la procura generale ha avoca-
to l’inchiesta e adesso l’avvocato Bis-
si ha ricevuto la notifica della con-
clusione delle indagini: atto che pre-
lude al rinvio a giudizio. Spulcian-
do le carte però, l’avvocato ha visto
che agli atti ci sono dichiarazioni
dell’Ariosto e un interrogatorio di
Priore che provengono appunto dal
9520. Ha quindi chiesto l’acquisizio-
ne del fascicolo, ma ricordando che
già in precedenza la procura ha op-
posto il segreto istruttorio ha scritto
in 5 pagine di memoria che sta per
essere depositata: «nell’ipotesi in
cui dovesse essere opposto il segre-
to istruttorio, va da se che il presen-
te procedimento deve essere sospe-
so in attesa di definizione del predet-
to fascicolo 9520». Bissi ammette
che la sua è una provocazione «ma
non posso ammettere - dice - che
dopo che questa donna ha sconvol-
to la sua vita per denunciare fatti
gravissimi, venga accusata di calun-
nia per fatti che al massimo posso-
no considerarsi imprecisioni, ma
dove non c’è nessun dolo».

ROMA «Non c’è bisogno della devo-
lution di Bossi, la fine del servizio
sanitario nazionale è già comincia-
ta». La responsabile delle politiche
sociali della Margherita, Rosy Bindi,
commenta così le dichiarazioni del
premier, intenzionato a «liberare» i
medici dalle costrizioni della sua leg-
ge: ovvero dall’esclusività del rappor-
to di lavoro con il Ssn o meno. Ver-
ranno così cancellati (con disegno
di legge o decreto) i pilastri della
riforma voluta a gran voce dal cen-
trosinistra. «Si torna al metodo De
Lorenzo - continua l’esponente diel-
le - quando il primario smistava i
pazienti nello studio privato e il ca-
po dipartimento interrompeva l’in-
tervento chirurgico perchè chiama-
to dalla clinica privata».

Dopo tre anni di promesse e
iniziative abortite, l’annuncio del go-
verno di voler «debindizzare» la sa-
nità - prospettato mercoledì scorso
- ha già gettato in subbuglio il mon-
do politico sanitario. «Che non sia
un pesce d’aprile? - si domanda Ma-
rida Bolognesi, membro della com-
missione affari sociali di Montecito-
rio - visto che siamo in campagna
elettorale questa maggioranza ci de-
ve spiegare se vuole una sanità pub-

blica forte o invece un sistema nel
quale i cittadini sono costretti arran-
giarsi da soli in un labirinto di centri
e laboratori pagati a caro prezzo».
Durissima Livia Turco, responsabi-
le Ds del Welfare: «Quella di Berlu-
sconi non è una scelta a favore dei
medici, ma una vendetta ideologica
contro una legge dell’Ulivo. In que-
sto modo però dà l’ultima piccona-
ta al sistema sanitario pubblico, san-
cendo però quella che è la sua vera
politica: la salute è una merce che si
compra in negozi esclusivi». Per
Achille Passoni, Cgil, «è arrivata
un’altra incredibile scempiaggine
elettorale che prescinde totalmente
dai problemi del Paese». Dello stes-
so avviso è l’assessore alla sanità del-
l’Emilia Romagna, Giovanni Bisso-
ni, per cui «l'unico provvedimento
annunciato dal governo è una con-
troriforma strumentalmente presen-
tata come proposta liberale. Una
proposta che invece è elettorale e
statalista». Sul piede di guerra i sin-
dacati Anaao-Assomed-Civemp, Fe-
smed e Umsped che confermano le
proteste annunciate: sciopero nazio-
nale e manifestazione a Roma il 24
aprile.

ch.m.

Ora è Ariosto a chiedere
il famoso fascicolo 9520

Sme e Imi-Sir

Il premier: cancelleremo
la riforma della sanità

campagna elettorale

Susanna Ripamonti

MILANO Via libera a una delle ulti-
me rogatorie Italia-Svizzera per
l’inchiesta Mediaset, quella in cui
Silvio Berlusconi, Fedele Confalo-
nieri e altri manager del Biscione
sono accusati di frode fiscale, falso
in bilancio, ricettazione e riciclag-
gio. La vicenda è quella relativa agli
illeciti commessi dal gruppo di fa-
miglia del presidente del Consiglio
nella compravendita di diritti per
la trasmissione di film americani.

Nell’ambito di questa inchiesta
i pm milanesi Fabio De Pasquale e
Alfredo Robledo contestano al pre-
sidente del consiglio una maxi-ap-
propiazione indebita di ben 103
miliardi delle vecchie lire. La caccia
al tesoretto è in corso da tempo e le
rogatorie dovevano consentire la ri-
costruzione del puzzle che gli inda-
gati cercano comprensibilmente di
mandare in frantumi. Per questo si

erano opposti alle rogatorie Svizze-
re e addirittura si era scomodato
anche il guardasigilli Roberto Ca-
stelli, che nell’estate scorsa aveva
posto un arbitrario veto alla colla-
borazione giudiziaria della Confe-
derazione elvetica e degli Usa.

Tanta resistenza naturalmente
ha fondati motivi nella strategia di-
fensiva degli indagati. In Svizzera
infatti pare che sia nascosta una
parte non irrilevante di quel teso-
retto e la documentazione appena
messa a disposizione della magi-
stratura italiana riguarda conti ban-
cari riferibili alle società off shore
del gruppo Mediaset, sui quali so-
no finiti circa 250 milioni di euro:
una prova non irrilevante per la
conclusione delle indagini.

Gli indagati avevano fatto ben
cinque ricorsi contro la trasmissio-
ne della documentazione alla magi-
stratura italiana. Ricorsi respinti
dal Tribunale federale elvetico che
ha quindi rimosso tutti gli ostacoli

alla trasmissione degli atti.
Si tratta di carte che la magistra-

tura milanese attende da anni. Il 14
ottobre del 1996, si legge nelle sen-
tenze del Tribunale federale, la pro-
cura di Milano ha presentato ri-
chiesta di assistenza giudiziaria alla
Svizzera. Il 4 ottobre del 2000 il
Ministero pubblico della Confede-
razione ha disposto la trasmissione
all'Italia di documentazione banca-
ria e nel giugno del 2002 ha ordina-
to - nell'ambito di una richiesta
complementare presentata dai giu-
dici milanesi - la perquisizione dell'
abitazione e dello studio professio-
nale di un indagato, Paolo Del
Bue, presidente della banca Arner
di Lugano. Il Ministero pubblico
della Confederazione - sempre nell'
ambito della rogatoria complemen-
tare - ha anche ordinato alla Banca
della Svizzera Italiana di Lugano di
trasmettergli documentazione rela-
tiva a un conto riconducibile alla
vicenda.

Il 15 ottobre del 2003 il Ministe-
ro Pubblico della Confederazione
ha stablito di inviare all'Italia i do-
cumenti raccolti e il verbale di un
interrogatorio, Ma a questo punto
della vicenda è arrivato il primo
stop, dovuto ai cinque ricorsi pre-
sentati da Berlusconi e soci. Tre - si
legge nelle sentenze della prima
Corte di diritto pubblico del Tribu-
nale federale - sono stati dichiarati
inammissibili e due sono stati re-
spinti. A sostegno degli indagati si
era mosso anche Castelli che sospe-
se le rogatorie intralciando l’invio
di richieste complementari in Sviz-
zera e negli Usa. Per questo arrivò
a un passo dalle dimissioni e fu
costretto a far retromarcia dopo
aver preso atto delle proteste e de-
gli orientamenti del parlamento.
Adesso che la rogatoria arriva al
capolinea si capisce anche perchè
Castelli fosse disposto a risciare la
poltrona per fare da scudo al pre-
mier.

DALL’INVIATO Roberto Monteforte

TORINO Quattro giorni per lanciare la
sfida dell'associazione lavoratori cristia-
ni al declino del paese, per discutere dei
temi che pone oggi la globalizzazione e
dell'Europa. È il popolo delle Acli che si
è ritrovato ieri al «Lingotto» di Torino
per il XXII congresso nazionale: 550 de-
legati in rappresentanza dei 800mila
iscritti, delle 7.800 strutture presenti in
Italia e all'estero. Sarà il momento della
verifica per i gruppi dirigenti, anche se è
data per certa la conferma del presiden-
te uscente Luigi Bobba.

«Allargare i confini: sulle rotte della
fraternità nella società globale» è lo slo-
gan scelto per questo appuntamento.
Un'indicazione precisa che accoglie le
sollecitazioni di Giovanni Paolo II e che
con il richiamo alla «fraternità» vuole
riaffermare l'impegno convinto a favore
della pace, dell'accoglienza e della solida-
rietà, in particolare verso gli immigrati e
del dialogo con le altre culture e religio-
ni. È stato uno dei punti centrali della
relazione di Bobba. Come pure il richia-
mo alla «responsabilità civica».

L'altra parola d'ordine è stata quella
di essere «autonomamente schierati».
Un po' come indicano i vescovi italiani.
Valgono i giudizi sulle scelte concrete.
Visto che non vi è più un partito dei
cattolici e non è più in discussione la
pluralità di opzioni per gli elettori catto-
lici, oggi per le Acli l'autonomia rappre-
senta «un carattere essenziale se si vuole
essere propositivi nella realtà del Paese».
«È una scelta da coltivare perché - spie-
ga Bobba nella sua relazione - vuole dire
costituire gli anticorpi verso una politi-
ca che tende a bipolarizzare tutto e a
mettere la casacca a ognuno. Non è un
modo per tirarsi fuori ma, anzi, per esse-
re ben dentro al dibattito politico e so-
ciale del Paese». E puntualizza: «Non ci
rassegniamo all'insignificanza della pre-
senza cattolica nella società italiana».
Non a caso «Costruire un noi cattolico»
è il titolo di un paragrafo della sua rela-
zione. Ed è un modo anche per proporsi
come sponda sociale e politica della
Conferenza episcopale italiana, racco-
gliendo le raccomandazioni di svolgere
azione missionaria in una società sem-
pre più scristianizzata. Convince la de-
mocrazia dell'alternanza, ma per Bobba

il bipolarismo realizzato finora in Italia
è «sgangherato, sbilanciato dal fatto di
inseguire le ali estreme anziché trovare
una competizione al centro degli schie-
ramenti». Voglia di governabilità quella
espressa dal segretario delle Acli che ap-
prezza la nascita della Lista unitaria. «È
un segnale positivo di controtendenza -
commenta - che mi sarebbe piaciuto
vedere anche nel centrodestra». Nel suo
intervento il segretario generale della
Cgil, Guglielmo Epifani ha sottolineato

l'esigenza di costruire uno «spazio pub-
blico comune», ma lo ha poco convinto
la sottolineatura «confessionale» intro-
dotta da Bobba. Sulla pace e contro il
terrorismo Epifani chiede di fare «qual-
cosa di più di quello che si sta facendo.
E in questo di più - ha affermato - non
c'è la guerra». E proprio sulla pace e
sulla scelta non violenta del movimento
pacifista Bobba ha insistito riferendosi a
quanto è accaduto alla manifestazione
della pace del 20 marzo. «Non sono pos-

sibili ambiguità o stravolgimenti» ha af-
fermato, annunciando su questo un'ini-
ziativa comune con la Cisl e altre struttu-
re del movimento cattolico.

Dal Lingotto il segretario delle Acli
ha rilanciato la sua proposta «un bim-
bo, un voto». «È stata una provocazio-
ne, ma non solo. È necessaria un'idea
ricostruttiva del Welfare - ha spiegato-.
I Welfare sono nati quando il numero
dei bambini era nettamente superiore a
quello di chi aveva più di 65 anni. Quel-

l’equilibrio si è rotto. Bisogna misurarsi
con gli interessi prevalenti che in queste
condizioni saranno concentrati sulle ge-
nerazioni più anziane. Se vogliamo una
società che sappia pensare alle generazio-
ni future, questo dato va riequilibrato.
Altrimenti 10 milioni di cittadini con le
loro esigenze rischiano di essere irrile-
vanti». È una proposta che vuole cam-
biare l'agenda della politica. Le prime
reazioni a caldo del popolo aclista sono
state divise. «È una buona provocazio-

ne» afferma Marina, delegata di Torino.
Ma il 90,5% degli italiani è contra-

rio alla possibilità di allargare il voto ai
minorenni facendoli rappresentare dai
genitori. È il risultato di un'indagine
online realizzata dalla Swg di Trieste do-
po l'analoga proposta lanciata in Germa-
nia e di cui si è cominciato a discutere
anche in Italia. L'estensione del voto ai
minorenni, neonati compresi, lascia per-
plesso soprattutto il mondo delle don-
ne: il 92,7% del pubblico femminile si

dice infatti contrario all'idea di accollar-
si la responsabilità di decidere sulle pre-
sunte preferenze elettorali dei propri fi-
gli. Analizzando, invece, le varie zone
del Paese, la contrarietà è più forte nel
Mezzogiorno: tra Sud e Isole, il 93,8%
degli intervistati non approva la propo-
sta. Il sondaggio è stato effettuato tra il
20 e il 27 febbraio scorsi, su un campio-
ne nazionale di 800 persone, rappresen-
tativo della popolazione italiana con più
di 14 anni di età.

Correntone-D’Alema, polemiche nei Ds
Il presidente della Quercia: la minoranza è cambiata. Mussi: basta attacchi. L’ex premier: «Se eletto, andrò a Strasburgo»

La sede Mediaset a Cologno Monzese

Nell’inchiesta Berlusconi, Confalonieri e altri manager del Biscione sono accusati di frode fiscale, falso in bilancio, ricettazione e riciclaggio

Può partire la caccia al tesoro Mediaset
Via libera alle rogatorie Italia-Svizzera. I pm cercano documenti su conti off shore dove sono finiti 250 milioni di euro

Rilanciata la provocazione nella prima giornata del congresso. Ma un sondaggio fa sapere che non piace alla quasi totalità degli italiani

Bobba, Acli: il voto per i bambini in uno Stato che attenta al Welfare

ROMA «Correntone è ormai un'espres-
sione che non corrisponde più alla
realtà, dal momento che molte delle
personalità più influenti che sostenne-
ro la minoranza congressuale inter-
na, a cominciare da Veltroni e Bassoli-
no, non ne fanno più parte». Un’in-
tervista a Panorama di Massimo
D’Alema riaccende la polemica tra il
presidente Ds e l‘ex mozione congres-
suale Per tornare a vincere. «Perché -
replica Fabio Mussi - il presidente del
partito, su Repubblica dopo la manife-
stazione per la pace del 20 marzo e
adesso su Panorama, è così impegna-
to in una campagna contro la mino-
ranza interna, alla vigilia di importan-
ti elezioni nelle quali è decisiva l'uni-
tà di tutti i Ds e di tutto il centrosini-
stra contro il governo Berlusconi?».
D’Alema cambi atteggiamento, esor-
ta il leader del correntone, «è un bene
per tutti, soprattutto per gli iscritti e
gli elettori, che questa campagna ven-

ga fermata. Ora». L’Ufficio stampa
della Quercia cerca di raffreddare il
clima. «Non ci sono ragioni di pole-
miche», spiega la nota diffusa nel tar-
do pomeriggio di ieri, ispirata da Fas-
sino e concordata anche con D’Ale-
ma. «È un dato obiettivo che in que-
sti tre anni la dialettica interna ai Ds
abbia conosciuto evoluzione e cam-
biamenti rispetto al Congresso di Pe-
saro - afferma via Nazionale - E, in
ogni caso, maggioranza e minoranza
sono oggi impegnate nello sforzo co-
mune per le elezioni europee e ammi-

nistrative che deve portare il massi-
mo risultato possibile alla lista Uniti
nell'Ulivo e ai Ds». Il riferimento di
Mussi a Repubblica ricorda la richie-
sta di spiegazioni avanzata dal leader
del Correntone al presidente dei Ds
dopo le contestazioni a Fassino del
20 marzo. In un’intervista all’Unità,
dopo aver spiegato che la minoranza
Ds è impegnata per far vincere la Li-
sta unitaria e il centrosinistra, il vice
presidente della Camera ricordava
«le dichiarazioni non smentite di
D’Alema a Repubblica» e il fatto che

«riferendosi alla minoranza Ds D’Ale-
ma parla di “scandalosa sponda” of-
ferta, immagino, ai contestatori. Non
posso accettare che ci si associ a quel-
li che menano le mani - concludeva il
coordinatore del correntone - Si getta
un’ombra morale prima che politi-
ca».

«Il Presidente Ds non ha mai pro-
nunciato le frasi che gli vengono attri-
buite» da Repubblica, precisa la nota
di ieri dell’Ufficio stampa della Quer-
cia. Un’affermazione che soddisfa la
minoranza? Non sembra a leggere la

controreplica del correntone diessino.
«L’ufficio stampa della Direzione Ds
ha tentato di metterci una pezza -
recita un comunicato - Ma la (tempe-
stiva, dopo 10 giorni) smentita delle
parole di D’Alema, riportate virgolet-
tate sui giornali, deve venire, ancor-
ché in ritardo, dallo stesso presidente
del partito. Dal segretario Fassino ci
si aspettano parole chiare sul rispetto
delle legittime posizioni che si espri-
mono nel partito. La legittimità della
minoranza deriva dal congresso e dal-
lo statuto in vigore. È la minoranza

Ds oggetto e vittima delle polemi-
che». Insomma, il clima non sembra
raffreddarsi. Mentre il sito internet
dell’associazione Aprile scrive che «il
presidente Ds sembra intento in una
forsennata lotta contro una parte del
suo partito» e questo «alla vigilia di
una campagna elettorale in cui il cor-
rentone presenterà alcuni candidati
nel listone». Un riferimento implici-
to anche alla proposta avanzata nei
giorni scorsi da Piero Fassino a Gio-
vanni Berlinguer - che si è riservato
di decidere - per una candidatura nel-

la Lista unitaria nella circoscrizione
del Nord-est, che comprende Emi-
lia-Romagna, Veneto, Friuli e Trenti-
no-Alto Adige. Nell’intervista pubbli-
cata da Panorama, e in edicola oggi -
a proposito della manifestazione del
20 marzo e dell’aggressione a Fassino
- il presidente Ds spiega che «Piero
non è stato aggredito dal movimento
pacifista, bensì da gruppetti estremi-
sti, che ci sono sempre stati. Quegli
stessi gruppetti che hanno ricevuto
incoraggiamento anche da forze poli-
tiche che non dovrebbero comportar-
si così». In relazione alle elezioni euro-
pee, infine, D’Alema afferma che non
è mai stato candidato a un incarico
politico «per finta». «Se sarò in lista e
poi eletto - spiega il presidente Ds -
che ci sia o no l'incompatibilità, sce-
glierò il Parlamento europeo. A diffe-
renza dei moralisti che tuonano con-
tro i doppi incarichi, io non ne ho
mai avuti». n.a.
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Natalia Lombardo

ROMA «La riduzione delle tasse è car-
dine del programma di governo».
Ferie: «No taglio - No maxi ponti».
«700mila clandestini regolarizzati».
Fondo azzurro celestial forzitaliota,
neppure fossero dati Istat scorrono,
nel bel mezzo del Tg1, le frasi rivela-
trici della ricetta
berlusconiana
per risollevare
l’economia. Per
ben due giorni,
il 29 e 30 marzo,
il Tg1 delle 20
ha condito il pa-
stone politico di
Francesco Piona-
ti con una se-
quenza di scritte
che, inevitabil-
mente, evocava-
no al telespettatore gli slogan dei me-
ga-cartelloni elettorali col faccione
di Berlusconi, che ormai tappezza-
no l’angolo più remoto del Bel Pae-
se.

Un vero spot elettorale offerto
gratuitamente dalla tv pubblica al
leader della Casa delle Libertà (que-
sto il logo sui manifesti), facendolo
passare come informazione governa-
tiva. Un trucco mediatico che po-
trebbe essere studiato nelle universi-
tà per la sua forma inedita: come
non vedere il messaggio subliminale
che il presidente del Consiglio vole-
va far arrivare ai telespettatori, an-
nullando però le critiche che gli alle-
ati al governo, An, Udc e Lega, han-
no rivolto al suo «pacchetto» fiscale
progettato con Tremonti e mai di-
scusso collegialmente?

Nei servizi di Pionati viene «im-
paninata» la stessa maggioranza: al-
le critiche di Fini e Gasparri, Follini
e Buttiglione seguono quelle delle
opposizioni, ma a chiudere il sand-
wich, martedì 30, non è solo il solito
Schifani ma l’intero vertice di mez-
zacosta di FI: Cicchitto, Bondi e
Adornato ricordano (agli alleati ru-
moreggianti) come la riduzione del-
le tasse fosse nel programma del go-
verno. Zitti e mosca...

Lunedì 29, primo giorno di pole-
mica scoppiata nel governo dopo gli
annunci di Berlusconi a Cernobbio,
nel Tg1 viene tradotto in frasi tele-
grafiche e graficizzato il comunicato
di Paolo Bonaiuti, portavoce del pre-
mier. In sequenza scorrono le scritte
su fondo azzurro: «La riduzione del-
le tasse riguarderà tutte le aliquote»;
ma qui resta l’ambiguità su quali
fasce di reddito saranno graziate dal-
le tasse per prime, dal momento che
Berlusconi vuole ridurle ai ricchi,
come abbiamo sentito tutti (Fini
compreso).

Seconda «tavola» del Verbo:
«Già attuata la prima fase riforma: i
meno abbienti non pagano tasse»
(compare la faccia di Bonaiuti); «la
riduzione delle tasse è cardine del
programma di governo» (compare
la faccia di Berlusconi). Pionati pas-
sa al piano ferie: «Si tratta di un
ponte in meno, perché di questo ha
parlato Berlusconi», si premura di
chiarire il vicedirettore del Tg1 di
stanza a Montecitorio, concluden-
do con le parole del sottosegretario
alla presidenza del Consiglio: «Nien-
te che giustifichi la fiera della disin-
formazione».

Il Tg1 delle 20 fa il bis lunedì 30.
Avvia Giorgino il servizio di Piona-

ti. Il quale fa sapere come «le per-
plessità degli alleati non frenano Ber-
lusconi...». E giù altre tabelle grafi-
che: «Nessuna tassa fino a 15 milio-
ni di lire. meno tasse per 28 milioni
di italiani». Come nei manifesti, an-
che qui si usano le «vecchie lire» per
ingrassare i numeri. Secondo il cli-
ché della pioggia di cifre che Berlu-
sconi snocciola nel salotto di Bruno

Vespa, seguono
altri numeri:
«1.588.000 pen-
sionati 516 euro
al mese» (ci sem-
bran pochi...in
verità, ndr.) «+
1.383.000 posti
di lavoro»;
«700mila clande-
stini regolarizza-
ti». Altre scritte
per far digerire
il taglio alle fe-

rie: «Ponti festivi problema europeo
- No taglio -No maxi ponti» (No
Martini no party?... ndr). Gli italiani
sono fannulloni? «Certo che lavora-
no, ma meno che in altri paesi»,
illustra Pionati il berlusconi pensie-
ro e subito parte la pagellina sul vi-
deo: «Al lavoro: Italia 4 su 10 - Euro-
pa 5 su 10 - Usa 6 su 10». Per un
ponte in meno, uno in più. Quello
sullo Stretto che «sarà pronto nel
2001». Ciliegina sulla torta i meriti
del premier al ministro Pisanu e al-
tri dati: «Sicurezza: reati - (meno)
12%; furti appartamento - 17%».

Così il telegiornale diretto da
Clemente Mimun, per tutta la setti-
mana, ha fatto da ripetitore al mes-
saggio che il premier vuole imporre
ai suoi stessi alleati, oltre che a tutti
gli italiani. Con lo stesso fine è stata
smorzata la reazione del vicepre-
mier: nel pastone di Pionati di mer-
coledì, infatti, la minaccia del leader
di An di uscire dal governo se non si
considera prioritaria la «giustizia so-
ciale» compariva solo alla fine, e
non era annunciata nei titoli.

Non era mai accaduto che le pa-
role del presidente del Consiglio, o
delle proposte ancora non varate
dal Consiglio dei ministri o tradotte
in legge, fossero «graficizzate» in un
tiggì. Una precisa scelta editoriale,
dal momento che è stata messa al
lavoro la post produzione grafica a
Saxa Rubra. «La grafica nei telegior-
nali», spiega un membro dell’Usi-
grai, «normalmente avviene solo
per i dati Istat o per esemplificare
una nuova norma. In questo caso è
evidente l’opera di propaganda, pub-
blicità elettorale occulta».

Un fatto inedito del quale il sin-
dacato dei giornalisti Rai ha chiesto
conto mercoledì al direttore genera-
le, Flavio Cattaneo, rielvando anche
una «confusione tra un messaggio
di governo e di partito: alcuni dei
dati graficizzati si ritrovano nel car-
telloni elettorali di Berlusconi per la
casa delle Libertà, e non del gover-
no. A quale titolo vengono presenta-
ti dalla tv pubblica?». Da Cattaneo
nessuna risposta. Ma il Tg1 non si
tocca, mentre il Tg3 viene ancora
accusato di non rispettare la prassi
dei tre terzi di presenza a governo,
maggioranza e opposizione.

Non solo, quelli del Tg3 hanno
anche scippato l’azzurro all’esclusi-
va del Tg1: l’azienda Rai, infatti,
non sa come convincere la nuova
Telekabul a cambiare colore e ad
usare non il rosso, bensì il verde
mela delle farlalline di RaiTre...

U
n foglietto appeso nella bache-
ca della redazione del Tg1 a
Saxa Rubra, da ieri pomerig-

gio informa di una «richiesta al diret-
tore perché garantisca al massimo la
par condicio e il rispetto della corret-

ta informazione in campagna eletto-
rale». È quello che ha chiesto ieri il
comitato di redazione del Tg1 in un
incontro con il direttore, Clemente
Mimun. Preoccupa i giornalisti la par-
tenza della campagna elettorale con

tanto di slogan berlusconiani rilancia-
ti nel corso del tg. I rapporti tra diret-
tore e redazione restano tesi, anche
se, dopo le dimissioni di Daniela Ta-
gliafico da vicedirettore, le polemiche
scoppiate sono rimaste un po’ soffo-
cate. C’è molta attesa per un semina-
rio che si dovrebbe tenere dopo Pa-
squa. Una sorta di «sfogatoio» a por-
te chiuse nel quale ogni redattore po-
trà dire tutto quello che pensa al diret-
tore. Il cdr riuscì ad ottenere il semi-
nario nell’ultimo incontro avuto con
il direttore generale della Rai, Flavio

Cattaneo. Ma «parlare con Mimun è
difficile, svia, gira sempre gli argo-
menti a suo favore», spiegano dalla
redazione (l’anonimato è una condi-
zione essenziale, ormai, nelle testate
giornalistiche Rai). Le ultime assem-
blee hanno dato mandato al Cdr per
un pacchetto di tre giorni di sciope-
ro, ma potrebbe essere un’arma a
doppio taglio. Lo stesso Mimun, in-
fatti, sembra voglia sfidare il sindaca-
to (forte di una parte della redazione
ma non tutta) e andare in onda lo
stesso: sarebbe una sorta di conta,

puntando sul fatto che i dubbiosi
non si metterebbero contro di lui.
Fatto sta che anche al Tg1 nulla si
muove fino alle elezioni di giugno,
forse neppure la sostituzione della vi-
cedirezione lasciata da Tagliafico, tra-
sferita d’ufficio (con un voto 4 a 1 del
Cda Rai), alle Testate Parlamentari.

Novità a RaiDue: il crollo di Soc-
ci sotto il 5% porterà probabilmente
alla chiusura del suo «Luned’Italia»,
sostituito da un nuovo talk show con-
dotto da Daniela Vergara e Arturo
Diaconale. n.l.

Tg1, il megaspot del premier
L’edizione serale, la più seguita, condita per due giorni di seguito con gli slogan elettorali

segue dalla prima

Francesco Pionati, vicedirettore del
Tg1 e firma del settimanale Panora-
ma, di proprietà del presidente del
Consiglio, si rasserena: "Dopo gli in-
cidenti di ieri, la Camera ha appro-
vato il decreto sulla cartolarizzazio-
ne. Alla votazione la Lega non ha partecipato: tutti i
deputati del Carroccio si sono infatti autosospesi per
solidarietà verso i due colleghi espulsi dall’aula per 5
sedute dopo la dura polemica su Roma ladrona. Tecnica-
mente, dunque, l’episodio è chiuso, è la quiete dopo la
tempesta, commenta Berlusconi, ma fra gli alleati del

centrodestra restano le incompren-
sioni. Contro tutta la maggioranza,
senza distinzioni, gli attacchi del
centrosinistra, che definisce l’episo-
dio di ieri sintomatico dello scolla-
mento del centrodestra e dell’inca-

pacità a governare il paese. Ma intanto dal centrodestra
arrivano segnali della ricerca di un clima più sereno.
Sull’episodio, Maroni getta acqua sul fuoco: tra noi –
dice – a volte vivacità eccessiva, ma sempre programma
comune. ".

p.oj.

Alla ricerca di
un clima più sereno

Il «pastone» politico con sequenze
di scritte su sfondo azzurro che evocano
ai telespettatori gli slogan che appaiono

sui cartelloni con il faccione di Berlusconi

Non era mai accaduto che un tg facesse
da ripetitore al messaggio che il capo
del governo vuole imporre ai suoi alleati
oltre che a tutti gli italiani

Agenti involontari di propaganda
Roberto Cotroneo

RAI Ripetitore di regime

Tg1
Parte con le cronache (sgominati i turchi assieme agli antiimperialisti
italiani, videocassette bomba degli anarco-insurrezionalisti) il Tg1 e
prosegue con lo scontro fra Ciampi e Castelli, che viene intervistato:
manderà a Ciampi le carte su Sofri e Bompressi, ma non firmerà alcuna
grazia. Satanico Larussa: Sofri vuole la grazia senza nemmeno scomodar-
si a chiederla. Non parte, invece, Pionati e allora si passa all’intervista di
Dino Sorgonà a Tremonti. Le promesse di Tremonti ("un po’ di soldi in
più aiutano", soprattutto a raccogliere voti, aggiungiamo noi) sui "tagli
alle imposte" dovevano servire come pezza d’appoggio al pastone di
Pionati sul faccia a faccia fra Berlusconi e Fini: invece, con Pionati in
ritardo e a parti invertite, il giochetto non riesce. Si chiude con molto
papa, piuttosto in forma.

Tg2
Turchi, bombe, Ciampi e Castelli e il clima politico che si va "rasserenan-
do". La scaletta del Tg2 è simile a quella del confratello Tg1. Unica
differenza, la "copertina" di Gianni Gaspari: incredibile a dirsi, domani
Marlon Brando compie 80 anni. Lo si rivede in Fronte del Porto, Un
tram che si chiama desiderio, il Selvaggio e si capisce come si diventa un
mito mondiale. Metà delle ragazzine degli anni 50 deliravano per lui,
l’altra metà per James Dean. La vita di Brando è stata titanica come la
sua bravura: un figlio assassino, una figlia suicida. È stato il tormento di
uomo a farne un grande attore o il tormento di attore a farne un uomo
tragico?

Tg3
È scontro aperto fra il Quirinale e il governo, o meglio fra Ciampi e
Castelli. In palio, la grazia a Sofri e a Ovidio Bompressi (che l’ha chiesta).
Ciampi vuole tutte le documentazioni per verificare se – allo stato degli
atti – può autonomamente concedere questo provvedimento di clemen-
za. Insomma, siamo di nuovo al duello istituzionale. Così, il Tg3 lo sceglie
come apertura e – restando ai casi italiani – nei servizi politici ricorda che
nella maggioranza sono ai materassi: incomunicabilità fra Berlusconi e
Fini, disprezzo di Follini verso la Lega e con la Lega (orfana di Bossi)
contro tutti. Il Tg3 mostra anche Borghezio che, da eurodeputato, ripete
dallo scranno di Strasburgo: "Roma ladrona, Roma ladrona, lo dico
ancora, Roma ladrona". Sembra un bambinone obeso e capriccioso.

M
a per raggiungere
un’efficacia maggiore,
si avvalgono di sche-

mi, effetti grafici abbastanza
inediti per un telegiornale. Di
fatto c’è una continuità anche
stilistica tra i cartelloni elettora-
li di Berlusconi, e i servizi dati
dal telegiornale della rete am-
miraglia della Rai.
È chiaro che la campagna elet-
torale è arrivata, e per Clemen-
te J. Mimun è arrivato il mo-
mento di sostenere il premier
senza mezzi termini. Ma que-
sto sostegno non cerca neppure
più di nascondersi dietro il pa-
ravento di un giornalismo di
parte. Siamo oltre il giornali-
smo. Siamo arrivati a qualcosa
che sfiora troppe volte la propa-
ganda. E la propaganda ha per
prima cosa un imperativo asso-
luto: farsi comprendere, sempli-
ficare e dare la sensazione che
il messaggio sia il più accatti-
vante possibile.
Tutto questo può anche non
stupire troppo. Tutto questo
rientra perfettamente nella lo-
gica di occupazione dell’infor-
mazione di questo governo, e

di questo premier. Una logica
di occupazione che ha varie sfu-
mature. Dall’adesione passio-
nale di Emilio Fede, alla lieve
distanza del Tg2 in quota An e
Lega, fino al “moderato canta-
bile” del Tg5 di Enrico Menta-
na. Ma il Tg1 è un’altra storia,
il Tg1 cattura un pubblico va-
stissimo, che vota a destra co-
me a sinistra. Il Tg1 è il tele-
giornale a cui milioni di italia-
ni hanno attribuito per anni,
se non proprio una sorta di ob-
biettività, perlomeno un equili-
brio, un moderatismo plurali-
sta, un organo di informazione
che pur stando sempre dalla
parte del governo, lo fa con
una certa moderazione.
Meno di due mesi fa, con le
dimissioni del vice direttore
Daniela Tagliafico qualcosa
era cambiato. I dissidi interni
al Tg1 erano usciti allo scoper-
to.
Ed erano usciti allo scoperto so-
prattutto gli anchorman. Che
trovavano la direzione Mimun
eccessivamente schierata. E si
ponevano il problema di presta-
re la loro autorevolezza,e la lo-

ro visibilità, al servizio di
un’operazione giornalistica
chiaramente sbilanciata e non
oggettiva. Quelle polemiche, co-
me spesso accade, finirono attu-
tite da altri eventi e da altre
storie. E quel nervosismo, quel-
le proteste, quelle lettere aperte
rimasero in qualche modo con-
gelate. Ma adesso il problema
si ripropone, e si ripropone più
preoccupante di prima.
Intanto per un dato incontesta-
bile. Lilly Gruber, David Sasso-
li e altri volti noti del telegior-
nale vivono una situazione
piuttosto atipica. Sono ormai i
volti di un telegiornale che ha
sempre mandato al pubblico
dei telespettatori un messaggio
di autorevolezza. E questa au-
torevolezza passa dalla loro fac-
cia - quella che appare dopo la
sigla delle 20.00 - e dalla loro
storia professionale. Chi legge
le notizie di un Tg, chi manda
un servizio, sa che quel servizio
è in qualche modo approvato,
condiviso, dal conduttore. Non
è un caso che nei telegiornali
americani il conduttore è an-
che il direttore dell’edizione

che sta conducendo. E come di-
rettore di quell’edizione ha il
dovere di fare le sue scelte, e ha
il dovere è di non mandare in
onda un servizio che non condi-
vide, o che gli sembra non in
linea con la sua etica della noti-
zia e dell’informazione. Se ne-
gli Stati Uniti avviene questo è
perché nessuno si può illudere
che il conduttore sia neutro, o
indifferente, rispetto alle noti-
zie che legge. I primi telegiorna-
li della Rai, non avevano un
giornalista in studio, ma uno
speaker.
Oggi invece questi colleghi ri-
spondono a un direttore che de-
cide, ma nello stesso tempo, an-
che non volendo, forniscono un
imprimatur alle notizie che
vengono date attraverso il loro
volto. Ovvero: se Sassoli, per
fare un esempio, mi dice che
Berlusconi sta facendo un gran-
de servizio al paese chiedendo
di abbassare le aliquote Irpef,
vuol dire che deve essere giusto.
Soprattuto vuol dire che è vero.
Allora è facile capire che i mol-
ti ineccepibili professionisti del
Tg1 stiano vivendo in questi

giorni dei momenti non facili.
Un sistema nella conduzione
dei telegiornali li obbliga a fare
il proprio dovere di giornalisti,

ma un meccanismo abbastan-
za aberrante rischia di farli di-
ventare coloro che avallano, so-
stengono e giustificano delle

scelte editoriali che senza di lo-
ro - e questo è l’aspetto più
pericoloso - non avrebbero lo
stesso peso, e la stessa forza.
È inutile dire che non è giusto
usare professionalità forti per
gestire un telegiornale secondo
criteri filo-governativi che non
hanno molto a che fare con
l’etica dell’informazione.
Ecco perché l’unica via di usci-
ta, continuando i servizi politi-
ci imbarazzanti che vengono
mandati ogni sera soprattutto
nell’edizione delle 20.00, rima-
ne quella di chiedere formal-
mente di essere esonerati dalla
conduzione in video. Deciden-
do che non si può regalare la
propria storia professionale al
Tg spot di Mimun e di Pionati.
Questo senza voler dare lezioni
di giornalismo a nessuno. Ma
al contrario, esprimendo una
solidarietà a dei colleghi che
non meritano tutto questo. E
che soprattutto hanno il diritto
di sottrarsi a un sistema dell’in-
formazione televisiva che can-
nibalizza qualunque professio-
nalità per fare un servizio al
potere.

Il Cdr chiede garanzie a Mimun:
par condicio e informazione corretta

Saxa Rubra

I lanci dei servizi del Tg1 di mercoledì
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DOMANI A GENOVA

Sì del questore
al corteo antagonista
Doppio corteo domani a Genova, con gli studenti in
piazza durante la mattinata, per scioperare contro la
scuola del ministro Moratti e i centri sociali in corteo
nelle vie centrali della città, nel primo pomeriggio. La
manifestazione pomeridiana è ovviamente quella che
preoccupa maggiormente la questura. Alla fine si è
deciso che il corteo partirà alle 14 da piazza De
Ferraris e percorrerà via XX settembre, per concludersi
in piazza Caricamento. Da qui, la questura metterà a
disposizione dei manifestanti dei bus-navetta per
raggiungere il carcere di Marassi e quello di Ponte
Decimo, dove sono rinchiusi i tre giovani del centro
sociale Or.so arrestati nei giorni scorsi.

PALERMO, È IL SECONDO CASO

Veleno nel succo
donna in ospedale
Una donna di 36 anni è ricoverata in osservazione
all’ospedale Cervello di Palermo dopo aver assaggiato
un succo di frutta: dice di avere acquistato la
confezione e di averne subito sentito il cattivo sapore e
odore. Poi si è sentita male, ma è riuscita a
raggiungere il pronto soccorso dell’ospedale. Gli
investigatori stanno cercando di stabilire se esiste un
nesso con la vicenda dell’uomo di 34 anni finito in
coma dopo aver bevuto un succo di frutta che
conteneva sostanze pesticide.

DROGA

Maxiblitz a Roma
tredici arresti
I carabinieri hanno smantellato a Roma un vero e
proprio crocevia della droga nel quartiere San Lorenzo
destinato esclusivamente agli studenti universitari. Lo
spaccio, secondo l’accusa, era controllato e gestito da
un quarantenne romano, F.B., che si serviva di pusher
molto giovani, fra cui alcuni studenti. 11 arresti sui 13
ordini di custodia cautelare.

MILANO

Tognoli indagato
per corruzione
È iscritto per corruzione, e non per associazione a
delinquere finalizzata alla frode e alla truffa, Carlo
Tognoli, ex sindaco di Milano, nell’ambito di
un’inchiesta della Procura di Milano sui controlli
fantasma da parte di un istituto di vigilanza privato
nei parchi del capoluogo lombardo. A quanto si
apprende, la posizione di Tognoli verrebbe
considerata non di rilievo nell’ambito dell'inchiesta.

Ieri a Milano le forze dell’ordine
hanno sgomberato lo stabile occupa-
to da anni, in via Adda, da nomadi
rumeni. Secondo i dati forniti dalla
Questura sono 262 le persone sgom-
berate, di cui 78 minorenni. L’opera-
zione, che si è svolta pacificamente,
ha dato anche il via a polemiche tra
le forze politiche. «Se da un lato ci
sentiamo di esprimere soddisfazio-
ne per come l’operazione è avvenu-
ta - ha commentato Marco Cipria-
no, consigliere regionale Ds - dall’al-
tro dobbiamo denunciare l’incapaci-
tà delle istituzioni locali ad affronta-
re i prolemi dell’accoglienza e del-
l’emergenza casa che vanno risolti
alla radice, creando adeguate strut-
ture di accoglienza».

Milano

Confessione di Abdeljillah El Myar: «Col riscatto volevo aiutare mio padre in Marocco». È ancora caccia ai complici italiani

Anita, pugni e «grazie» dopo il sequestro
Trento: la donna liberata si sfoga contro i carabinieri, poi torna lucida. «Il rapitore? Mi ha trattata bene»

Maristella Iervasi

ROMA Ha detto ai carabinieri di aver lasciato
per pochi minuti in auto il proprio bambino
di 2 anni e tre mesi per accudire gli animali
in campagna. Quando è tornato però, il bam-
bino non c’era più. Simone (il nome è di
fantasia) era sparito. Dopo sei ore il papà è
andato dai carabinieri di Umbriatico, in pro-
vincia di Crotone. Ma i militari di Cirò Mari-
na che si occupano del caso hanno dei forti

dubbi sulla veridicità del racconto del genito-
re: Armando Panebianco, pastore di 50 anni,
con disturbi psichici, e dell’altro testimone: il
fratello diciassettenne di Simone, anche lui
disagiato mentale. «Escludo che il piccolo sia
ancora nel bosco di Arca - sottolinea il capita-
no Elvio Sabino Labagnara -. Non ci sono
grotte nè burroni in quella zona da pascolo.
Il piccolo va ricercato altrove». Scartando
quindi l’ipotesi di un incidente. Le ricerche
nel bosco di Arca alla fine sono state sospese.
«Qualcuno l’ha portato via - sottolinea il ca-

pitano in serata. - Con o senza il consenso
dei familiari. Oppure il bimbo è stato preso
per cederlo a terzi. Stiamo lavorando... la
nostra priorità è trovare Simone. Un bambi-
no di due anni non può esseri addentrato in
una zona impervia come quella della campa-
gna di Arca, con filo spinato dappertutto per
la sorveglianza dei bovini. Vivo o morto
l’avremmo trovato. E invece...».

Il paesino di Umbriatico è stato tappez-
zato di fotografie di Simone, sperando che
chi ha visto qualcosa parli. La famiglia Pane-

bianco è stata messa sotto torchio ma - preci-
sa il capitano - non possono aiutarci più di
tanto. Anche la madre non sta bene in salute,
è affetta da ritardo mentale». Il papà del pic-
colo scomparso, vive con una pensione di
invalidità è ha carico in tutto 5 figli, tutti
minorenni. Negli scorsi, nel 1997 per l’esat-
tezza - l’uomo balzò agli onori della cronaca
per aver dimenticato lungo l’autostrada per
Milano due figli piccoli. Per via di quella
vicenda gli venne tolta la podestà dei due
bambini che furono affidati ai parenti. Suc-

cessivamente, però, vennero nuovamente as-
segnati ai genitori. In quell’occasione a Pane-
bianco venne anche tolta la patente. Ma mar-
tedì scorso ha caricato in un auto elettrica il
piccolo Simone e si è diretto al pascolo. A
bordo c’era anche il figlio maggiore di 17
anni. L’uomo ha raccontato di essere rimasto
in auto a far compagnia al piccolo per circa
un’ora, mentre il figlio era andato ad accudi-
re gli animali. Poi ha deciso di dare il cambio
al ragazzo, così è sceso dalla macchina la-
sciando solo Simone. «Per pochi minuti...».
Ma il bambino non c’era più. Era scompar-
so. Indossava un pantaloncino rosso e un
giubbetto blu. Alla domanda sul perchè la
denuncia sulla scomparsa del bambino è sta-
ta fatta con molte ore di ritardo, il pastore ha
risposto così ai carabinieri: «ho fatto il giro
dei parenti per verificare se fosse stato qualcu-
no di loro a portarsi via Simone».

Sgomberata la casa
dei nomadi rumeni

CONTRO IL CAROVITA, 
PER LA DIFESA DEL POTERE D’ACQUISTO DELLE PENSIONI

PER LA LEGGE SULLA NON AUTOSUFFICIENZA

CONTRO IL CAROVITA, 
PER LA DIFESA DEL POTERE D’ACQUISTO DELLE PENSIONI

PER LA LEGGE SULLA NON AUTOSUFFICIENZA
HANNO ADERITO ALL’APPELLO LANCIATO DAI SINDACATI DEI PENSIONATI DI CGIL, CISL E UIL PER LA MANIFESTAZIONE
DEL 3 APRILE, PERSONALITÁ DELLA CULTURA, DELLA SCIENZA, DELLE PROFESSIONI, DELL’ARTE E DELLO SPETTACOLO

Giuseppe Acocella; Sarina Aletta; Abdon Alinovi; Roberto Alpi; Gigi Angelillo; Alberto Asor Rosa; Saverio Avveduto; Alessandro Bagagli;
Rita Baldini; Fiammetta Baralla; Alvise Battain; Pippo Baudo; Fulvio Beato; Maurizio Benetti; Enzo Biagi; Giampiero Bianchi; Roberto
Bisacco; Dino Boffo; Andrea Borgia; Franco Botta; Francesco Brandetti; Flavio Bucci; Ennio Calabria; Aurora Cancian; Antonio Cantafora;
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DALL'INVIATO  Michele Sartori

TRENTO Perché l'ha fatto? Virtuoso: «Per
aiutare il mio papà, in Marocco, ha difficoltà
economiche, gli avrei mandato i soldi del ri-
scatto». Con chi lo ha fatto? Ambiguo: «Con
altre persone, ma non dico chi. Ho paura,
sono italiani, italiani cattivi con la pistola.
Volevo rinunciare ma mi hanno costretto».
El Myar Abdeljillah, in carcere a Trento, non
si rende ancora ben conto di quel che è diven-
tato rapendo Anita Simoni: il primo extraco-
munitario-sequestratore in Italia. I carabinie-
ri lo hanno preso in neanche 30 ore. «Adesso
però spero non si criminalizzi un'etnia - spie-
ga il colonnello Antonio Labianco - . Le cave
di porfido si reggono solo grazie al lavoro
degli extracomunitari». El Myar ha 30 anni, è
sposato, vive con moglie e un fratello a Cava-
reno in alta Val di Non, lavora appunto a
estrarre porfido. Incensurato, in regola con
tutto, sta in Italia da dieci anni. Come gli sia
venuto in testa di andare in un'altra vallata a
rapire la moglie di un ex imprenditore edile, e
a chiedere 400.000 euro di riscatto, non è
ancora troppo chiaro.

Un «basista», di sicuro, deve aver segnala-
to l'obiettivo: e in procura non trascurano
l'ipotesi che possa trattarsi di un italiano.
L'unico del gruppo, eventualmente. Perché i
«cervelli», chiamiamoli così, sono altri due o
tre marocchini. Portati in caserma, interroga-
ti, provvisoriamente rilasciati. Con l'ostaggio
libero non c'è più tanta fretta, ma per i carabi-
nieri questo è il quadro consolidato. Abdeljil-
lah è il «braccio» del gruppetto, quello che si
espone e rischia. Con una paga da manovale:
«Dei 400.000 euro a me ne avrebbero dati
20-30.000 al massimo», si lamenta. Dunque.
Cominciamo da lunedì scorso. L'uomo va a
casa dei coniugi Marchiori, e Anita, la moglie,
che già aiuta tanti marocchini a trovar casa,
lo fa entrare senza sospetti. Lui si presenta

come figlio di un ex dipendente della fami-
glia, in cerca di casa. È un sopralluogo, o forse
un primo tentativo di sequestro non condot-
to fino in fondo. Torna il giorno dopo, e
stavolta è attrezzato: con un coltello da cuci-
na. Ha il covo pronto. Anzi, un covo mobile:
la station wagon prestata da un amico. Minac-
cia la donna, la lega e incerotta dentro il baga-
gliaio, se ne va e comincia la sarabanda di
telefonate con la famiglia. La prima notte la
trascorre in auto dentro una cava. La mattina
riparte presto, sale e scende vallate, guida e

telefona. Ad un certo punto interviene un
complice, che gli consegna una seconda sche-
da telefonica, «per depistare». I carabinieri
hanno individuato l'identità di El Myar quasi
subito. Stringono il cerchio con delicatezza,
intanto fanno condurre una trattativa telefo-
nica al marito della signora, si preparano an-
che ad una «consegna simulata» di riscatto.
Mercoledì notte El Myar fa l'ultima telefona-
ta a Marchiori. Per i soldi c'è ancora qualche
difficoltà, tentenna l'imprenditore. Il maroc-
chino, depresso, fa intervenire la moglie: «Di-

gli di vendere la casa!». Si danno un nuovo
appuntamento telefonico. Ma El Myar non si
fa più vivo. Ha capito di aver fallito. La signo-
ra, che potrebbe riconoscerlo, rischia grosso.
Ma non la uccide. Scarica l'ostaggio nella stes-
sa cava: «Le ho chiesto scusa di tutto, le ho
lasciato la mia coperta... ». Va a consegnare
l'auto all'amico, ma qua i carabinieri lo stan-
no aspettando. E Anita Simoni? Si libera a
morsi dai cerotti che la imbrigliano. Non lon-
tano, vede il bagliore dei lampeggianti di un
posto di blocco. Va in strada, prova a fermare

le auto, nessuna si arresta finchè non passa
una colonna di alpini del «Cervino». La porta-
no dai carabinieri. Lei, sotto choc, è arrabbia-
tissima. Si sente abbandonata, inveisce con-
tro una società poco solidale, poco dopo, in
caserma, quasi prende a pugni il colonnello
Labianco. Il giorno dopo è ridiventata quella
di sempre. Ringrazia tutti. Ha una parola buo-
na perfino per il rapitore: «Mi ha trattata
bene, si è scusato per dovermi tenere legata,
mi ha dato perfino da mangiare. Ha la stessa
età di mio figlio... ».

Crotone: il padre, pastore con disturbi psichici, l’aveva lasciato solo per badare al bestiame. Gli inquirenti: «Qualcuno l’ha portato via»

Bambino di due anni scomparso nel nulla
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Segue dalla prima

Dentro a ciascuno più di un etto di
polvere pirica che avrebbe potuto
mutilare chi li avesse aperti, forse
anche uccidere. L'allarme al 113 ar-
riva alle 10.15 del mattino dal diret-
tore di un ufficio postale a ovest
della capitale, quello di via di Bra-
vetta, poco distante dalla sede del
Dap di via Ca-
millo Serafini.
Il terzo pacco
Nel pomerig-
gio, poco dopo
le 19, viene reca-
pitata alla sede
romana del quo-
tidiano la Re-
pubblica la ri-
vendicazione, at-
tesa e quasi
scontata, che
contiene però
un dettaglio inquietante: nel foglio
dattiloscritto di circa 15 righe a no-
me dello stesso gruppo anarchico
che ha firmato le due bombe esplo-
se lunedì scorso a Genova, il Fai-cel-
lule armate per la solidarietà inter-
nazionale, si parla di una terza vide-
ocassetta esplosiva, già inviata ma
non ancora recapitata: « ...colpen-
do tre dei principali responsabili
della violenza e dello sfruttamento
che quotidianamente subiscono i
detenuti (...) si
intende lanciare
una campagna
rivoluzionaria...
» è scritto nel vo-
lantino spedito
martedì scorso
per posta priori-
taria e che è
adesso al vaglio
degli investiga-
tori della Digos
che ne stanno
accertando l'at-
tendibilità, an-
che se tutto fa
pensare che il
documento sia
autentico: in pri-
mo luogo le mo-
dalità di confe-
zionamento
dell'ordigno,
nonchè le circo-
stanze tempora-
li e gli stessi de-
stinatari delle
bombe.
Tecniche,
nomi e alleanze
Le due buste
esplosive, infat-
ti, contenevano
gli involucri di
due videocasset-
te, all'interno
delle quali c'erano bombe uguali a
quella recapitata lo scorso 16 otto-
bre nella questura di Roma: polve-
re nera pressata a basso potenziale
e un innesco fatto a molletta, unito
ad alcuni fili elettrici che erano col-

legati a due pile rettangolari. Desti-
natari dei plichi il direttore del Dap
Giovanni Tinebra e il capo dell'uffi-
cio detenuti, Sebastiano Ardita, ma
quel che è più interessante è quan-
to trovato scritto nello spazio riser-

vato al mittente su una delle due
buste: via Edoardo Massari, strada
inesistente con il nome dello squat-
ter suicidatosi nel carcere di Torino
il 28 marzo 1998 che è stato citato
tra l'altro anche nel volantino indi-

rizzato al Secolo XIX con cui la Fede-
razione Anarchica Informale Fai/
Brigata 20 luglio ha rivendicato i
due attentati dinamitardi compiuti
lunedì alla caserma Ilardi di Sturla.
In quella rivendicazione, considera-

ta attendibile dagli investigatori ge-
novesi, c'erano tra l'altro minacce
al re di Spagna Juan Carlos in meri-
to alla sua possibile partecipazione
alle celebrazioni per i 125 anni del-
lo Yacht Club ed alla partita ami-

chevole di calcio Italia-Spagna in
programma alla fine di aprile, ma
anche parole di solidarietà ai prigio-
nieri Fies, ovvero i detenuti rinchiu-
si in Spagna in regime di carcere
duro. Tutti elementi, questi ultimi,

che creano un filo di connessione
tra l'episodio di Genova e l'attenta-
to di ieri, i cui destinatari erano
proprio i responsabili della gestio-
ne carceraria del nostro paese.
La lunga scia Ma c'è di più... «Cam-
pagna a Natale con i tuoi, a Pasqua
dove vogliamo noi», recitava un
passo di un altro volantino firmato
ancora dagli anarchici della Federa-

zione anarchica
informale Fai
che rivendicava
i due ordigni fat-
ti esplodere lo
scorso 23 dicem-
bre vicino alla
casa bolognese
del presidente
della Commis-
sione europea,
Romano Prodi.
E anche in quel
volantino, che

parlava di colpire «apparati di con-
trollo/repressivi e protagonisti del-
la messinscena democratica» e do-
ve si invitava anche ad «attaccare e
distruggere carceri, banche, tribu-
nali e caserme», con accuse a un
«sistema carcerario sempre più ca-
piente e diffuso che consolida il suo
ruolo principe nella repressione»,
si ricordavano i nomi di militanti
anarchici ed antagonisti morti, tra i
quali proprio quello di «Baleno»,
soprannome di Edoardo Massari.
Fermezza «Di fronte alle minacce
la guardia non sarà abbassata. Noi
è da tempo che tenevamo alta l'at-
tenzione anche perchè già in passa-
to ci sono stati vari messaggi rivenu-
ti anche su Internet che indicavano
nel sistema penitenziario italiano
uno dei possibili obiettivi» ha di-
chiarato il Guardasigilli Roberto
Castelli. «Quello che è successo ce
lo aspettavamo perchè i segnali era-
no evidenti. Sono sereno e conside-
ro questo un rischio connesso all'at-
tività di magistrato». Le carceri so-
no un luogo dove si garantisce la
sicurezza dello Stato, ma si lavora
ogni giorno per dare speranza ai
cittadini che hanno voglia di recu-
perare e tornare a far parte della
società, ha commentato Sebastiano
Ardita, uno dei destinatari dei pac-
chi bomba, mentre Giovanni Tene-
bra, altra vittima designata dagli at-
tentatori, ha risposto così ai croni-
sti mentre si trovava a celebrare la
cerimonia di inaugurazione dell'an-
no accademico di polizia peniten-
ziaria: «Non me ne può fregare di
meno».

Le indagini sul caso sono state
affidate al pool di magistrati coordi-
nati dal pm Franco Ionta che si oc-
cupa di fatti riconducibili all'area
degli anarco-insurrezionalisti: asso-
ciazione eversiva, fabbricazione, de-
tenzione e porto di materiale esplo-
sivo sono le ipotesi di reato che so-
no state scritte sul fascicolo aperto
in procura, al momento contro
ignoti.

Angela Camuso

ROMA Ancora minacce a Tano
Grasso. Una busta bianca, conte-
nente un proiettile destinata al de-
legato del sindaco di Roma Tano
Grasso è stata recapitata questa
mattina ad una emittente privata
della Capitale, «Roma Uno»: sul-
la busta la scritta «basta con Tano
Grasso». La busta era indirizzata
al direttore dell'emittente Fabio
Esposito. «C'è chi vuole intimidi-
re Tano Grasso perché sta svol-
gendo un ruolo di straordinaria
importanza contro la piaga dell'
usura come delegato del sindaco
di Roma». È quanto ha dichiara-
to il sindaco di Roma, Walter Vel-
troni, commentando la notizia di
un proiettile recapitato al suo de-
legato contro l'usura.

«Il suo lavoro -prosegue Vel-
troni- è delicato e di grande valo-
re civile perché è parte integrante
del nostro impegno in favore del-
la legalità, del rispetto delle rego-
le, della trasparenza. È un lavoro
ancor più importante perché
coinvolge i giovani, perché è svol-
to in collaborazione con tutte le
forze dell'ordine e della sicurez-
za. I centri antiusura già aperti
sul territorio, i progetti svolti nel-
le scuole, i risultati già raggiunti
ne sono la testimonianza. A lui, a
tutti i suoi collaboratori, ai volon-
tari -conclude il sindaco- va la
piena e convinta solidarietà del
Comune di Roma e mia persona-
le e insieme a lui non ci faremo
intimidire».

Pacchi bomba contro la polizia penitenziaria
Dopo l’attentato di Genova, ecco due videocassette esplosive indirizzate al Dap. Disinnescate

i precedenti

foto di Campo Antimperialista

· 16 ottobre 2003 A Roma videocassetta incen-
diaria recapitata alla questura, nessuna rivendi-
cazione.

· 4 novembre 2003 A Viterbo videocassetta
incendiaria giunta alla questura. Nessuna riven-
dicazione.

· 4 novembre 2003 A Roma, scoppia videocas-
setta alla stazione dei carabinieri di viale Libia,

· 10 novembre 2003 A Viterbo pacco bomba
al Corriere di Viterbo. Nessuna rivendicazione.

· 21 dicembre 2003 A Bologna, incendiati cas-

sonetti della nettezza urbana vicino alla casa di
Romano Prodi. Rivendicato dalla Fai.

· 27 dicembre 2003 Libro incendiario a Prodi.
Nessuna rivendicazione.

· 27 e 28 dicembre 2003 Europa, libri incendia-

ri al presidente della Bce, al capo di Europol e al
presidente di Eurojust. Il 5 gennaio 2004 libri incen-
diari a due rappresentanti del Parlamento europeo.

· 29 marzo 2004 A Genova, attentato al com-
missariato di Sturla. Rivendicato al «Il secolo
XIX» dalla Fai, insieme alle «Brigate 20 luglio».

Due buste intercettate in un uffico postale:
cento grammi di «pirica» e un innesco
per ciascuna. Nel mittente un riferimento
ad un anarchico suicidatosi nel ’98

Maria Zegarelli

ROMA Non hanno dubbi. La loro lettura degli arresti
della maxioperazione della Direzione distrettuale anti-
mafia di Perugia è la seguente: «Si tratta di una
rappresaglia per le attività a sostegno della resistenza
irachena». C’è grande agitazione tra i «compagni» del
Campo antimperialista a poche ore dall’arresto del
loro leader, Moreno Pasquinelli. Marcello Teti, al
telefono, spiega e rispiega come sarebbe andata secon-
do lui: «Quegli arresti erano pronti da febbraio, ma
dopo la manifestazione del 20 marzo c’è stata un’acce-
lerazione. Siamo di fronte ad un attacco diretto al
Campo, la storia dell’organizzazione terroristica tur-
ca è il cavallo di Troia con il quale sono arrivati al
cuore del campo». Il cuore, la testa e le braccia sono
Moreno Pasquinelli, ex cuoco, che ad un certo punto
ha chiuso il suo ristorante, anzi «lo ha affittato», e ha
organizzato il gruppo. Ogni anno, da qualche tempo
ormai, Pasquinelli organizza il Campo ad Assisi, alle
pendici del monte Subasio, in un campeggio dove
arrivano ospiti da molte nazioni. Nel 1999 fece parla-
re di sé perché a Giano dell’Umbria vennero segnalati
tra gli invitati del Campo, alcuni simpatizzanti della
Frazione tedesca armata Raf. Nel 2002 ad Assisi arri-
vò anche Jaime Prieto, il ricercato cileno accusato di
aver ucciso uno stretto collaboratore di Pinochet. Petri

si asserragliò nel convento di Assisi, dopo ore di tratta-
tive il custode Vincenzo Coli lo convinse ad andare in
questura, da dove fu rispedito in Sud Africa. L’ultima
azione di Pasquinelli è stata la raccolta di fondi «per
sostenere la resistenza irachena». Si chiedevano 10
euro per il «popolo vittima dell’occupazione america-
na». Anzi, la penultima: l’ultima è avvenuta mercole-
dì pomeriggio a Roma quando insieme ad alcuni suoi
compagni ha occupato la sede del Corriere della Sera
per protestare contro alcuni articoli del vicedirettore
Magdi Allan, ritenuti dagli antimperialisti «persecuto-
ri e falsi».

Sostiene Marcello Teti: «Noi, per intenderci, non
stiamo né con Bush nè con il terrorismo. Con l'associa-
zione Dhkp lavoriamo da tempo, come con molte
altre associazioni. Non ci risulta che abbiano fatto
attentati. Sappiamo per certo che danno sostegno alle
famiglie dei detenuti turchi, e noi ci battiamo per quei
popoli costretti a vivere sotto regimi, come quello tur-
co ad esempio. I compagni turchi stanno in Italia da
anni, noi facciamo tutto alla luce del sole, non tramia-
mo, non ci nascondiamo». Mercoledì lo stesso Pasqui-
nelli aveva detto al telefono di aver condannato dura-
mente l’attentato di Madrid «perché sono stati colpiti
dei civili». Ma in Iraq, dice Teti, è diverso: «Lì gli
attentati sono conseguenza dell’invasione delle truppe
di un paese come gli Stati Uniti». Racconta anche
quanto è successo poco prima con un giornalista: «Mi

ha chiesto se oggi io farei un attentato ad una caserma
dei carabinieri. È chiaro che non lo farei, qui non
siamo in guerra, ma lì in Iraq sì». Di condannare però
il terrorismo, tout court, Teti non ne parla neanche.
«Si definisce terrorismo tutto, anche la resistenza. Noi
condanniamo l’attentato di Madrid, ma anche la
morte di 50mila iracheni, e quella dei civili del Kosso-
vo». Poi, torna daccapo: «È una ritorsione. L’accelera-
zione degli arresti è arrivata dopo il 20 marzo». Per-
ché proprio dopo il 20 marzo, giorno della grandissi-
ma manifestazione a Roma? «Perché la manifestazio-
ne ha accolto un concetto che noi da tempo sosteneva-
mo: la resistenza irachena». Il suo collega Leonardo
Mazzei azzarda: «Noi rappresentiamo buona parte
del movimento contro la guerra e abbiamo visto che la
nostra posizione è la posizione di migliaia di persone».
Teti aggiunge: noi e i no global stiamo tutti dalla
stessa parte. No, non è proprio così. La Tavola della
pace non li conosce, non ha mai avuto contatti con il
Campo. Don Enzo Fortunato, del convento di Assisi
ricorda un unico contatto: quando il cileno si barricò
nel convento. Tom Benettollo, presidente dell’Arci,
puntualizza: «Cosa vuole dire che i no global stanno
dalla loro stessa parte? Il movimento è composto da
associazioni, persone, tutti con nome e cognome, iden-
tificabili. Gli antimperialisti non hanno alcun contat-
to con noi, non c’entrano nulla con il Comitato contro
la guerra, né con il Forum del Terzo settore». Giampie-

ro Rasimelli, portavoce del Forum, nonché uno degli
organizzatori della manifestazione del 20 marzo ag-
giunge: »Il campo antimperialista si pone in modo
provocatorio, fa parlare di sé, ma con noi non c’entra
nulla. Anzi, l’unica preoccupazione del movimento,
anche delle sue componenti più estreme, è stata quella
di distinguersi da soggetti del genere». Piero Bernoc-
chi, l’anima Cobas del movimento no global, preferi-
sce non fare commenti. Dice soltanto che «con il movi-
mento no, non c’entrano proprio nulla». Chi conosce
bene Moreno Pasquinelli lo racconta - chiedendo
l’anonimato - come un ottimo cuoco alle prese con un
grande egocentrismo da gestire, molte parole, ma nes-
suna sostanza. Degli Antimperialisti si parla come «di
un gruppetto molto ristretto, quattro gatti, che ogni
tanto si lanciano in campagne improbabili». Gli inve-
stigatori la pensano in modo diverso. Il sindaco di
Assisi, Giorgio Bartolini, confessa che loro, nella città
della pace non li hanno «mai visti di buon occhio, e
non erano certamente boyscout», ragion per cui ieri
sera si sentiva piuttosto sollevato alla notizia degli
arresti. Non la pensa così il direttore del campeggio
che ogni anno ospita il campo, il «Fontemaggio», sulla
strada che da Assisi porta verso l’Eremo delle carceri:
«È sempre stata gente precisa, non ho mai avuto
motivi per lamentarmi, perché ho sempre riscontrato
ordine, educazione e rispetto per l’ambiente, molto
più di altri ospiti».

ATTENTATO allo Stato

Roma

PERUGIA Cinque arresti a Perugia,
altri 49 tra Germania, Olanda, Bel-
gio e Turchia. Cinque procure al
lavoro e un’operazione che ha coin-
volto le polizie di mezza Europa
contro gli appartenenti al Fron-
te-partito rivoluzionario di libera-
zione del popolo, il Dhkp-C, un’or-
ganizzazione turca che l’anno scor-
so aveva rivendicato la paternità de-
gli attentati a un Mc Donald’s e ad
un albergo di Istanbul. Un’operazio-
ne che ha anche un risvolto tutto
italiano perché proprio il capoluo-
go umbro è stata scoperta una delle
cabine di regia del Dhkp-C. Tra i
cinque arrestati c’è anche Moreno
Pasquinelli, portavoce del Campo
antimperialista di Assisi che pro-
prio mercoledì scorso aveva occupa-
to la sede romana del Corriere della
sera per protestare contro un artico-
lo di Magdi Allam che aveva acco-
stato il suo movimento al circuito
dei terroristi legati ad Al Qaeda.
Quarantotto anni, cuoco, è da sem-
pre il leader del Campo che però
aveva recentemente condannato
l’attentato a Madrid. Il reato ipotiz-
zato è associazione con finalità di
terrorismo internazionale.

Filo rosso con Ankara Il blitz è
scattato all’alba nelle cinque città eu-
ropee. Diciotto mesi di indagini,
cinquantaseimila ore di intercetta-
zioni telefoniche e oltre 600 di deco-
difica dei dati informatici acquisiti.
In Italia l’inchiesta è stata condotta
dal procuratore di Perugia, Nicola
Miriano in collaborazione con il
Ros, la Digos e la Dda. Oltre a Pa-
squinelli in Italia sono stati arrestati
Alessia Monteverdi e Maria Grazia
Ardizzione, moglie di Eravni Sinan

33 anni, ritenuto uno dei capi in
Italia del Fronte rivoluzionario, ed
una donna turca, Zeinet Kinic di 34
anni. L'organizzazione terroristica
turca del Dhkp-C aveva una sua cel-

lula proprio nel capoluogo umbro,
su cui si era accentrato il controllo
delle forze antiterrorismo di Polizia
e Carabinieri e dove, per la presen-
za di studenti stranieri, era più faci-

le trovare coperture. E dall'Italia
partivano - secondo i magistrati -
con telefonate da cellulari e via in-
ternet ordini e rivendicazioni di at-
tentati. I tre italiani avrebbero forni-

to all'indagato turco un domicilio
in Italia, la possibilità di utilizzo di
telefoni cellulari, denaro, aiuti per
trovare un lavoro e una copertura
giuridica per ottenere il permesso

di soggiorno. Sotto sequestro anche
due siti Internet: «voceoperaia» e
«iraqlibero».

Lista nera Ue Il gip che ha fir-
mato le ordinanze parla di «dati in-

vestigativi che hanno consentito di
accertare fatti che rivestono conno-
tati di grave pericolosità sociale per
i riflessi anche in campo internazio-
nale delle condotte realizzate». In
particolare, viene evidenziato il ruo-
lo degli indagati Avni Er (responsa-
bile del gruppo terroristico per l’Eu-
ropa) e Zeynep Kilic, «i quali attra-
verso l'utilizzo di cellulari, trasmis-
sioni via modem ed altre apparec-
chiature, garantivano all'organizza-
zione un'azione di comando conti-
nua e costante, assicurando il colle-
gamento tra diverse articolazioni ed
unità combattenti della struttura
terroristica Dhkp-C e la comunica-
zione di ordini di carattere militare
e logistico». Nei confronti dello stes-
so Avni Er, poi, «univoci sono gli
elementi a suo carico quale respon-
sabile delle rivendicazioni degli at-
tentati di maggio, giugno e del 6 e
10 agosto 2003». Nel 2002 l’Ue ave-
va inserito il Dhkp-C nella lista ne-
ra delle organizzazioni terroristi-
che. Ma la cosa che più interessa
agli investigatori sarebbero i «con-
tatti italiani» del gruppo terrorista.
Dalle indagini è intanto emerso che
proprio da Perugia sarebbero parti-
te le rivendicazioni di alcuni attenta-
ti compiuti dal Dhkp-C nel 2003 e
di quello fallito, il 10 agosto del
2003, vicino al salone dove si cele-
bravano le nozze dell'ultimogenito
del primo ministro turco, presente
anche Silvio Berlusconi. «Si consoli-
da l'ipotesi che gruppi o singoli per-
sonaggi - ha detto il ministro Pisa-
nu - dell'eversione italiana possano
entrare in contatto e collaborare
con organizzazioni terroristiche in-
ternazionali».

Blitz antiterrorismo, in carcere la «cellula turca»
Perugia: 5 arresti tra i fiancheggiatori del gruppo Dhkp-C, preso anche leader del Campo Antimperialista. Operazioni in tutta Europa

«Firma» della Federazione anarchica
informale con una lettera a «Repubblica»

Obiettivi erano Tinebra e Ardita
Un terzo plico sarebbe ancora in viaggio

Dal «Campo di Assisi» alla «resistenza irachena»

Busta con proiettile:
minacce a Tano Grasso

La videocassetta esplosiva scoperta in un ufficio postale romano Polverigiani/Ap
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Andrea Guermandi

RIMINI È ebreo, è giudice. Ed è molto arrab-
biato. Perché nelle aule del tribunale è co-
stretto a lavorare con un crocefisso appeso
alla parete. «Se non ci fosse alcun simbolo
religioso, sarei sereno. Per questo, lunedì
prossimo, nell'aula di Camerino, porterò
con me due simboli ebraici, due menorà (i
tradizionali candelabri a sette bracci, ndr) e
pretendo che rimangano esposti in modo
continuativo. Preannuncio fin da adesso
che se qualcuno procederà alla loro rimozio-
ne, verrà da me denunciato all'autorità giu-
diziaria penale per la perpetrazione di un
patente atto di discriminazione religiosa e
razziale, previsto e sanzionato dall'articolo
3 della legge del 13 ottobre del 1975 nume-
ro 654 che punisce con la reclusione fino a
tre anni chi commette questo tipo di reato».

Il giudice, che abita a Rimini, ma che
lavora al tribunale di Camerino, si chiama
Luigi Tosti. Da tempo, ha scritto al ministe-
ro per avere chiarimenti. «Ho deciso questa
forma eclatante di iniziativa perché non ho
ricevuto fino ad ora alcuna risposta esau-
riente alle richieste di parità di trattamento
per quanto riguarda l'esposizione dei simbo-
li religiosi delle diverse confessioni da parte
dei competenti organi della magistratura a
cui mi sono rivolto fin dall'ottobre scorso».

Nell'ultima lettera inviata, Tosti cita
una sentenza della Cassazione del 2000 in

cui si parla della «mancanza» di un espresso
fondamento normativo in merito all'esposi-
zione del crocefisso nelle aule giudiziarie e
che l'esposizione del solo crocefisso vìola il
disposto dell'articolo 3 della Costituzione in
quanto tale norma vieta espressamente di-
scipline normative che siano differenziate
in base a determinati elementi distintivi, tra
i quali sta appunto la religione.

Secondo Tosti - che lunedì prossimo
dovrà condurre il processo a carico del pro-
fessore universitario di Camerino, Elio Ca-
pezzano, accusato di aver girato filmini por-
nografici con alcune studentesse - Castelli
ha il «dovere e l'obbligo giuridico di rispetta-
re sia le sentenze della Cassazione che i prin-
cipi costituzionali della libertà di pensiero,
di religione e di coscienza dei cittadini, in
particolar modo di chi lavora alle sue dipen-
denze».

Insomma, torna, sotto una prospettiva
diversa, il caso del crocefisso, esploso qual-
che mese fa in una scuola per opera del
presidente dell'Unione musulmani in Italia,
Adel Smith. Anche Smith si appellò alla Co-
stituzione e alla libertà religiosa, ma fu subis-
sato di critiche e anatemi. Il giudice Tosti
pone nel suo caso un «aut aut»: «Nell'ipote-
si in cui il mio simbolo religioso venisse
rimosso dalle aule giudiziarie - dice - rifiute-
rò immediatamente di espletare le mie man-
sioni di giudice in quelle aule se non verran-
no al contempo rimossi tutti i simboli reli-
giosi cattolici».

Giudice reclama parità con il crocifisso:
«Esporrò i simboli ebraici in tribunale»

Rimini

Il presidente della commissione d’indagine: strano «che nessuno se ne sia mai accorto». Calzolaio (Ds): «Indagare anche sui depistaggi»

Caso Alpi, trovato il foro d’uscita del proiettile
Ieri, a 10 anni di distanza dall’omicidio, nuova autopsia. Taormina: probabile colpo sparato da vicino

La riesumazione, ieri, nel cimitero di Prima Porta di Roma,della salma di Ilaria Alpi

Mimmo Torrisi

ROMA Trovato il foro d'uscita del proiettile
che ha ucciso Ilaria Alpi. È questo il primo
risultato della nuova autopsia, eseguita ieri
a Roma, sul corpo della giornalista del Tg3
assassinata in Somalia dove era inviata per
seguire la missione Onu «Restore Hope».
A dieci anni di distanza da quando, il 20
marzo 1994, Ilaria Alpi e l'operatore Mi-
ran Hrovatin vennero uccisi a Mogadiscio,
un primo tassello certo sulla dinamica dei
fatti sembra essere stato ottenuto.

L’agguato L'indagine autoptica, per la
quale è stata riesumata la salma di Ilaria
Alpi, è stata richiesta dalla commissione
parlamentare insediata per fare luce sull'in-
tera vicenda. Il presidente della Commis-
sione, Carlo Taormina invita alla pruden-
za anche se non nasconde l'importanza di
quanto emerso ieri: «Dobbiamo aspettare
la conclusione degli esami, quel che è certo
è che un colpo sparato da vicino ha sem-
pre un foro d'uscita. Negli altri casi, inve-
ce, può esserci o non esserci». I dettagli
ulteriori dovrebbero arrivare già oggi,
quando il professor Vincenzo Pascali, di-
rettore dell'istituto di medicina legale dell'
Università cattolica di Roma, completerà i
suoi accertamenti. Per avere un quadro
completo occorrerà, però, attendere le con-
clusioni della perizia balistica affidata ai
tecnici inglesi di Scotland Yard.

Dieci anni Quella eseguita ieri è la
seconda autopsia sul corpo di Ilaria Alpi,
la prima fu eseguita, incredibilmente, solo
due anni dopo l'uccisione. Obiettivo di
questo nuovo esame medico-legale è fare
chiarezza su un aspetto fondamentale del-
la dinamica del duplice assassinio: da qua-
le distanza vennero sparati i colpi. Un pri-
mo rilievo, eseguito due giorni dopo l'ag-
guato, parla di un colpo alla nuca sparato a
bruciapelo. Una perizia balistica del 1996,
invece, dice che il colpo fu sparato da lonta-

no, probabilmente con un Kalashnikov.
Nel 1998, un'ennesima perizia confermò
la prima valutazione: colpo a bruciapelo.

Le due ipotesi, naturalmente, aprono
scenari diversi. Un agguato premeditato,
con l'obiettivo preciso di uccidere la gior-
nalista è più coerente con un colpo sparato
da vicino, una vera e propria esecuzione.

«Da dieci anni noi cerchiamo solo la
verità - ha dichiarato il padre di Ilaria,
Giorgio Alpi - dall'esame di oggi ci aspettia-
mo un altro dato in questa direzione, nell'
attesa che la commissione parlamentare
possa rivedere certe notizie che erano state
date e sembra non siano esatte».

La verità nascosta Prudente anche il
primo commento di Valerio Calzolaio,
esponente dei Ds nella commissione parla-
mentare: «L'autopsia non è stata fatta al
momento della morte, lo facciamo oggi,
10 anni e 10 giorni dopo. È difficile aspet-
tarsi che sia questo esame, che pure rappre-
senta un approfondimento doveroso e do-
loroso, a dirci la verità». Secondo il deputa-
to diessino, la verità di una «vicenda in-
quietante» potrà emergere solo mettendo
a confronto tutti i passaggi di questi dieci
anni: «La dinamica dell'uccisione ma an-
che la dinamica del depistaggio». Parole
diverse ma concetto simile è quello espres-
so da Taormina: «Intanto chiariamo la di-
namica, poi ci preoccuperemo di valutare
le responsabilità istituzionali che sono
emerse, sia a livello di magistratura che di
servizi segreti. Prima di accertare i fatti
non posso dire se abbiamo di fronte un
caso di carenza di professionalità o di depi-
staggio, certo che in dieci anni, sette o otto
esami medico-legali e mai nessuno che si
sia "accorto" della presenza di un foro
d'uscita... mi pare difficile parlare solo di
carenza di professionalità».

A meno di proroghe, la commissione
concluderà i suoi lavori il 20 luglio e avrà
poi due mesi di tempo per approvare la
relazione finale.
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DALL’INVIATO

STRASBURGO Il Parlamento europeo ha invitato ieri il Consiglio
Ue a firmare la futura Costituzione dell’Unione nella città di
Madrid. Con 197 sì, 173 no e 15 astenuti l’aula di Strasburgo ha
approvato un emendamento presentato da Francesco Rutelli e
sottoscritto, tra gli altri, da Enrique Baron Crespo, Pasqualina
Napoletano, Armando Cossutta e Monica Frassoni, che propone
di stabilire la «cerimonia solenne» nella capitale spagnola «come

atto simbolico per affermare che la più efficace risposta al terrori-
smo e al suo messaggio di paure e di barbarie risiede nella forza
delle istituzioni europee e nella crescita di un processo di parteci-
pazione libera, civile e democratica». L’onorevole Rutelli, presi-
dente della Margherita, uscendo dall’aula della Camera, a Monte-
citorio, ha salutato con «grande gioia» l’avvenuta approvazione
del suo emendamento a Strasburgo: «L’Europa non si piega alla
violenza – ha detto – ma vuole far leva sui propri valori della
democrazia». A favore dell’emendamento si sono pronunciati i
parlamentari dello schieramento di centro-sinistra e i liberali;
contro si sono schierati i parlamentari del Ppe e della destra. A
risoluzione approvata, il parlamentare spagnolo del Ppe, José
Ignacio Salafranca, che è anche vice presidente del parlamento,
ha chiesto di rettificare il suo voto e quello degli altri deputati
della sua delegazione: «Ci siamo sbagliati, avremmo voluto vota-
re a favore, si tenga conto nel verbale». Il vice presidente del
gruppo, Francesco Fiori di Forza Italia, ha definito invece il voto
come un atto «anti-italiano» che «strumentalizza la tragedia di

Madrid» e vanifica il lavoro di Berlusconi il quale «per mesi e
mesi si è adoperato per convincere i capi degli altri governi
europei a celebrare a Roma la firma della Costituzione». L’altro
ieri il presidente di turno dell’Ue, l’irlandese Bertie Ahern, ha
detto che l’unico accordo è quello di apporre la firma sotto la
Costituzione a rotazione, nelle diverse capitali dell’Unione e,
successivamente, di fare una cerimonia a Roma che è sede di
deposito dei trattati europei.

L’emendamento su Madrid è stato inserito nella risoluzione
del Parlamento sui risultati della riunione del Consiglio europeo
della scorsa settimana. Il Parlamento, dopo aver accolto con
favore la «clausola di solidarietà» che fissa l’aiuto reciproco in
caso di attacco terrorista, ha deplorato il fatto che il Consiglio
proceda con lentezza nella realizzazione dell’agenda del’Ue con-
tro il terrorismo. Il testo ha lamentato che le misure vengono
accelerate soltanto «in seguito ad eventi tragici» e non con «un
approccio coordinato e coerente».

se. ser.

Gianni Marsilli

Ecco tornare -potenza del voto- il
Jacques Chirac del 1995, quello che
condusse una campagna presiden-
ziale che non avrebbe sfigurato ne-
gli annali di un candidato socialista,
tutta improntata sulla «frattura so-
ciale» da saldare con estrema urgen-
za. Ieri sera ha
parlato ai france-
si a reti unifica-
te. Non uno di
quei monologhi
ai quali siamo
abituati in Ita-
lia, ma una vera
intervista con-
cessa a due gior-
nalisti, una della
prima rete pub-
blica, l'altro del-
la prima rete pri-
vata. Tre quarti d'ora nei quali ha
assicurato di aver «ascoltato e senti-
to il messaggio» venuto dalle urne:
«Molti hanno espresso preoccupa-
zione e impazienza, e il governo de-
ve tenerne conto considerando la
giustizia sociale come un punto di
passaggio obbligato». Per fare cosa?
Due obiettivi primeggiano: l'occu-
pazione e la crescita. Ma perché il
Raffarin «nouveau» dovrebbe riusci-
re là dove il Raffarin bocciato aveva
fallito? «L'ho scelto per le sue quali-
tà, ma anche perché incarna la co-
stanza, la determinazione, l'azione.
Ho stimato che Jean Pierre Raffarin
sia in misura di trarre le conseguen-
ze del voto. Conosce bene la Fran-
cia e i francesi».

Domanda impertinente: gli ha
concesso solo una proroga fino alle
europee? «Non si nomina un gover-
no a durata indeterminata, ma al
fine di raggiungere gli obiettivi che
ci si prefigge». Ma non era meglio il
più giovane e vitale Sarkozy? «Agli
Interni è riuscito in una missione
essenziale, alle Finanze ha un'altra
missione essenziale».

Da autentico capo del governo
Jacques Chirac non si è limitato a
parlare dei grandi orientamenti in-
dicati all'esecutivo. Ha anche detta-
to compiti precisi e dettagliati, en-
trando nel merito dei conflitti socia-
li più aspri di questi ultimi due anni
e dando ordine di fare severe marce
indietro. Innanzitutto va sospesa
quella riforma che aveva tolto i sus-
sidi ai disoccupati di lunga durata
(ne avevano subìto le conseguenze
più di 150mila persone): «Il gover-
no di Jean Pierre Raffarin deve ri-
prendere le cose in mano per me-
glio accompagnare i senza lavoro
verso nuove attività». In secondo
luogo va rivisto l'atteggiamento op-
posto agli «intermittents» dello spet-
tacolo, quelle decine di migliaia di
artisti che tra un contratto di lavoro
e l'altro godevano di un sussidio
che gli consentiva di sopravvivere.
Hanno avviato da due anni una lot-
ta strenua e senza quartiere: «Ho

chiesto al governo di trovare una
soluzione per i giovani artisti», ha
detto solennemente il capo dello
Stato. In terzo luogo i ricercatori,
che negli ultimi mesi avevano inva-
so settimanalmente le strade e piaz-
ze parigine contro la cura dima-
grante che il governo intendeva im-
porgli, per chiedere invece la crea-
zione di nuovi posti di lavoro: «Ho

chiesto al gover-
no di riesamina-
re il problema
degli organici,
degli assistenti,
dei precari. Il
problema è di
avviare una ri-
flessione sulla ri-
cerca, di inqua-
drarla in una
nuova legge, di
fornirle più mez-
zi, anche a quel-

la privata». Raffarin, a quella richie-
sta di nuovi posti di lavoro, aveva
sempre risposto picche. Dovrà ri-
mangiarsi i suoi dinieghi.

Chirac non si è risparmiato due
scapaccioni ai francesi. Trova che
«in Francia non abbiamo la cultura
del dialogo, ma quella della con-
trapposizione» (è la frase esatta, se
non andiamo errati, che impiegava
il socialista Michel Rocard a cavallo
tra gli '80 e i '90, quand'era primo
ministro). Questo tratto nazionale
lo preoccupa tanto, da definirlo co-
me «la prima riforma da fare». E
anche qui una precisa indicazione
per il governo, che fino a ieri voleva
riformare la sanità a colpi di decre-
to: «Non mi pare il buon metodo».
Quindi dialogo, concertazione e tra-
sparenza. Anche se i francesi devo-
no smetterla di essere i primi consu-
matori al mondo di medicine:
«Non è possibile che i tedeschi con-
sumino un terzo degli antibiotici
che consumiamo noi». E poi, secon-
do scapaccione, bisogna smetterla
di essere pessimisti: «Non c'è ragio-
ne di esserlo. C'è una ripresa, anche
se non come la vorremmo, e va
accompagnata». È per questo che
ha voluto il volitivo Sarkozy all'Eco-
nomia: per ridare fiducia e liberare
risorse. Gli è stato chiesto infine se
abbia nominato Michel Barnier
agli Esteri per fare l'occhiolino all'
Europa, dopo che Dominique de
Villepin l'aveva un po' trascurata.
Ha battuto il pugno sul tavolo:
«Non si nomina un ministro per
dare un segnale a qualcuno, ma per
fare l'interesse del paese. Comun-
que la politica estera della Francia
non cambia: emana dal presidente
della Repubblica e finché sarò qui
non cambierà, resterà sulla strada
della pace e del dialogo». Al Raffa-
rin III, da ieri sera si è affiancato
uno Chirac II, oppure III, o anche
IV o V, considerata la sua lunga e
sinuosa biografia politica. I francesi
sperano sempre che sia quello buo-
no, ma stavolta ogni scetticismo è
lecito.

Ha dato ordine all’esecutivo di fare
marcia indietro su molte questioni
a cominciare dai sussidi per i disoccupati
agli organici dei ricercatori

Walter Anemone, Patrizio Bagazzi-
ni, Roberto Corvesi, Fabrizio Men-
na, Daniele Panetta e Cesare Ranuc-
ci sono vicini ad Alberto Coccia e
alla moglie per la perdita di

MARCELLA LAZZARI

Nel firmamento dei poeti si è spen-
ta una stella:

RENZO NANNI

A noi e alle generazioni future resta-
no le sue raccolte di poesie, più vol-
te premiate, testimonianze liriche
della tragica spedizione fascista in
Russia, della ricostruzione democra-
tica del nostro paese, degli intensi
profumi della terra veliterna in cui
si era ritirato e in cui aveva profuso
il suo brillante impegno intellettua-
le. Lo ricordano affranti Anna e
Raul Wittenberg, onorati di averlo
avuto come amico.

2001 2004
MAURO CLO’

Sei sempre con noi. Mamma, bab-
bo,Matteo, Emanuela.
Bologna, 2 aprile 2004

Il dolore di Annamaria Galoppini,
Teresa Mattei, Anna Nobili e Giglia
Tedesco per la morte dell’amica ca-
rissima

GIULIA NOCCHI
protagonista di tante battaglie delle
donne e della sinistra, lavoratrice
ricca di creatività e autorevolezza
costruite con intelligenza e ammire-
vole tenacia.

Un altro buco nell’acqua, il terzo nel
volgere di un anno. Con un blitz nel
cuore della notte a Pale, un tempo
roccaforte dei serbo-bosniaci, una
quarantina di uomini della Sfor
hanno fatto irruzione nell’abitazione
di un pope dove si riteneva fosse
nascosto Radovan Karadzic. Nessuna
traccia del super-ricercato, accusato
di crimini di guerra e di crimini
contro l’umanità dal Tribunale
penale dell’Aja per l’ex Jugoslavia e
latitante da sei anni. Nel blitz sono
stati feriti molto gravemente il
parroco ortodosso Jeremija Starovlah
e il figlio Alexandar, di 27 anni.
Alcune migliaia di persone hanno
protestato contro l’operazione. I più
alti rappresentanti serbo bosniaci tra
cui il premier Dragan Mikerevic e il
presidente del parlamento Dragan
Kalinic si sono uniti alla

manifestazione. Il ministro degli
esteri serbo bosniaco Mladen Ivanic
ha definito «assolutamente
inaccettabile» il modo in cui è stato
condotto il blitz.
La Sfor attraverso un portavoce ha
deplorato il ferimento dei due
uomini, ma ha sottolineato che la
forza multinazionale Nato «non
avrebbe dovuto condurre tali
operazioni se le autorità locali
avessero adempiuto ai loro obblighi»
con il Tribunale dell’Aja.
Anche l’Alto rappresentante della
comunità internazionale Paddy
Ashdown ha battuto sullo stesso
tasto. «È inaccettabile - ha detto - che
finora solo la comunità
internazionale si sia seriamente
adoperata per far rispettare il diritto
internazionale e per catturare i
ricercati per crimini di guerra».

«A Madrid la firma
della Costituzione Ue»

Il capo dell’Eliseo corregge la rotta
dopo la vittoria della sinistra:

gli obiettivi del nuovo governo Raffarin
dovranno essere l’occupazione e la crescita

FRANCIA il discorso del presidente

Chirac ai francesi: ho imparato la lezione
Dopo la sconfitta della destra il presidente promette di rivedere la politica sociale

Dopo trent’anni di divisione, i gre-
co-ciprioti e i turco-ciprioti decide-
ranno sulla riunificazione dell’isola
mediterranea con un referendum il
24 aprile prossimo, sei giorni prima
dell’ingresso dei nuovi dieci paesi, di
cui anche Cipro fa parte, nell’Unione
europea. Toccherà dunque alle due
comunità di Cipro dire l’ultima paro-
la sul futuro del paese dopo il falli-
mento da parte dei loro leader nel
trovare un accordo sul piano di pace
del segretario generale dell’Onu Kofi
Annan.

Ma al referendum Cipro ci andrà
piuttosto divisa. Mentre Ankara si
mostra soddisfatta, -il primo ministro
turco Erdogan ha implicitamente invi-

tato la popolazione a votare sì- il lea-
der turco-cipriota Rauf Denktash ha
criticato la proposta presentata ai ne-
goziati, da lui boicottati, che si sono
conclusi dopo una settimana di este-
nuanti discussioni mercoledì notte a
Buergenstock, in Svizzera. «Vi sono
state delle correzioni a nostro favore»,
ha riconosciuto Denktash riferendosi
alla quarta e ultima versione del pia-
no. Ma ha anche avvertito che «nella
configurazione attuale non vedo moti-
vi per votare sì». Secco «no» al piano
di Annan è arrivato invece dal primo
ministro greco Costa Karamanlis, che
subito dopo l’annuncio di Annan del
referendum, ha gelato le aspettative
dichiarando che era stato «impossibi-

le raggiungere un accordo», sull’ulti-
ma stesura del piano.

Il piano Annan, che dovrebbe por-
re fine alla trentennale divisione di
Cipro, mira a consentire all’isola di
aderire unita all’Ue, il prossimo pri-
mo maggio, insieme ad altri nove Pae-
si. Se il referendum dovesse conclu-
dersi con un no alla riunificazione,
solo la parte greca entrerebbe nell’Ue.
In concreto, i greco-ciprioti criticano
l’ultima versione del piano dell'Onu
perché secondo loro fa troppe conces-
sioni ai turco-ciprioti. Neppure un in-
contro convocato mercoledì sera in
extremis da Annan con i primi mini-
stri di Grecia e Turchia, Karamanlis e
Tayyip Erdogan, è riuscito ad appiana-

re le scottanti questioni della libertà
di movimento e del diritto alla pro-
prietà. In particolare, i greco-ciprioti
si oppongono infatti a due punti del
piano: il numero ridotto di rifugiati
greco-ciprioti cui sarà permesso il ri-
torno alle proprie abitazioni nel nord;
la presenza di truppe turche a tempo
indeterminato nel nord dell'isola. Nel-
l’eventualità di una riunificazione, la
parte turco-cipriota teme infatti un
forte flusso di greco-ciprioti nella sua
zona e aveva chiesto quindi all'Ue
una deroga alla libertà di circolazio-
ne. Mugugni, ma per altri motivi, an-
che tra la comunità turco-cipriota.
«Siamo di fronte a un documento su
cui non c'è accordo», ha spiegato

Denktash, e che al contrario «contie-
ne tutto il possibile per far litigare le
due parti, una volta che saranno la-
sciate sole». Denktash ha criticato il
fatto che non sia stata accolta la richie-
sta turca di una ratifica dell'intesa at-
traverso una legge dell'Ue, così che
non possa più essere contestata in fu-
turo. «Questo significa lasciarci alla
mercè della maggioranza greco ciprio-
ta», ha spiegato.

Pur denunciando l'impossibilità
di raggiungere un accordo, Kara-
manlis ha lasciato una porta aperta:
«Tocca ora alla popolazione di Cipro
e ai suoi dirigenti politici prendere
una decisione finale», ha detto, ag-
giungendo di essere convinto che «lo

faranno con prudenza, con senso di
responsabilità».

Le posizioni greco-cipriote resta-
no dunque distanti. Ieri L’unione eu-
ropea ha cercato di richiamare le parti
alle loro responsabilità. Per il commis-
sario all’allargamento Guenter Ve-
rheugen le trattative in Svizzera non
sono fallite, adesso «serve una forte
leadership politica», ha ammonito il
commissario Ue, secondo cui «l'alter-
nativa non è questo piano o un altro.
L'alternativa è questo piano o nien-
te». Dello stesso tono è stato l'appello
di Annan alla popolazione di Cipro.
«La scelta è tra questo accordo e nes-
sun accordo», ha chiarito. Per questo,
il segretario generale dell'Onu ha invi-

tato i ciprioti a votare sì al referen-
dum: «In passato sono state perse
troppe occasioni», ha detto, «per il
vostro bene, vi esorto a non ripetere
lo stesso errore». Gli ha fatto eco Ja-
vier Solana, secondo cui il futuro di
Cipro è nelle mani «del popolo» del-
l’isola e «dei loro leader».

Con il referendum, comunque, la
posta in gioco non è solo il futuro
dell’isola, ma anche chi delle due par-
ti sarà biasimata dalla comunità inter-
nazionale e dall'Ue per un eventuale
fallimento della riunificazione. E
Ankara ci tiene a non stare sul banco
degli accusati, soprattutto per non
compromettere il suo viaggio verso
l'adesione all'Ue. c.z.

La consultazione, annunciata da Kofi Annan, si terrà il 24 aprile. Ankara soddisfatta del piano, Atene contraria. In caso di fallimento, nella Ue solo la parte greco-cipriota

Riunificazione di Cipro, nell’isola divisi al referendum Onu

sì di Strasburgo alla proposta Rutelli

Il presidente
Chirac e il primo
ministro Raffarin
passeggiano nei

giardini
dell’Eliseo

Caccia a Karadzic, feriti due uomini a Pale
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Franco Mimmi

MADRID «Non ci tradire»: così grida-
va a José Luís Rodríguez Zapatero, la
notte delle elezioni, la gente che ave-
va votato per il partito socialista por-
tandolo a una inattesa e insperata vit-
toria. Socialisti di sempre o nuovi vo-
tanti, ricordavano in quel grido le
molte delusioni
patite in anni
passati, sotto gli
ultimi governi di
Felipe González
e poi sotto quelli
di José Maria Az-
nar: ricordava-
no, insomma, le
delusioni dei cit-
tadini ai quali gli
uomini politici
promettono mol-
to per poi mante-
nere assai poco.

Zapatero,
tuttavia, anche
se ancora non è
stato insediato al-
la presidenza del
governo, sembra
intenzionato a
non tradire, e la
composizione
del suo gabinetto già mantiene una
importante promessa: dei 16 mini-
stri, la metà sono donne.

Guida il gruppo María Teresa
Fernández de la Vega, una valenziana
di 55 anni, magistrata, nubile, che è
stata nominata vicepresidente del go-
verno ma che ricopre pure gli incari-
chi di sottosegretaria alla presidenza
e portavoce dell'esecutivo. È in politi-
ca dal 1982, nell'ultimo governo di
Gonzalez fu sottosegretaria alla Giu-
stizia, e ora è arrivata al secondo scali-
no dell'esecutivo ma senza mai pren-
dere la tessera del Psoe. È conosciuta
come una lavoratrice instancabile,
dai modi diretti fin quasi, talvolta, a
essere bruschi, ottima organizzatrice,
e infatti le toccherà coordinare il lavo-
ro di tutti i ministeri meno quelli eco-
nomici, sottoposti alla tutela dell'al-
tro vicepresidente Pedro Solbes.

Un'altra veterana della politica è
Elena Salgado, pure di 55 anni, gali-
zianadi Ourense, alla quale è stata affi-
data la Sanità. È laureata in economia
industriale e ingegneria, e nel suo cur-
riculum politico rientra - negli anni
Ottanta - la riorganizzazione del mi-
nistero della Difesa e poi la direzione
del personale del ministero di Econo-
mia e delle Finanze. Fu poi segretaria
generale delle Comunicazioni, ed era
presidente della Fondazione del Tea-
tro lirico di Madrid quando il gover-
no del Partido popular la estromise.
Da allora lavorò in imprese private,
settore telecomunicazioni.

Madrilena, 53 anni, nubile, Cristi-
na Narbona occuperà il dicastero dell'

Ambiente. È laureata in economia ed
è in politica fin dall'inizio degli anni
Ottanta, quando entrò nella giunta di
governo dell'Andalusia e poi nel go-
verno centrale come sottosegretaria
per l'ambiente, sicché il suo è un ritor-
no. Entrata ufficialmente nel Psoe nel
'93, nel '98 fu eletta al Parlamento

regionale di Madrid.
Istruzione, Scienza e Tecnologia:

sono i tre settori affidati a Maria
Jesús San Segundo, una economista
di Valladolid (dottorato a Prince-
ton), 46 anni, nubile, che si occupa
da sempre sia di economia sia dei
problemi dell'istruzione. La dicono

timida, competente e usa a procedere
con cautela, tre doti che le serviranno
perché dovrà frenare le riforme scola-
stica e universitaria varate dal Pp con-
tro il parere di molti governi regiona-
li, di quasi tutti i rettori e professori,
senza parlare di genitori e studenti.
Faceva parte del «Comitato dei nota-

bili» che Zapatero istituì come suo
organo di consulenza mesi prima del-
le elezioni.

Il dicastero della Cultura sarà per
Carmen Calvo, cordovese di 47 anni
laureata in diritto, sposata e madre di
una bambina, che ha passato gli ulti-
mi otto anni come assessore alla Cul-

tura nel governo socialista della regio-
ne Andalusia. Appassionata di lettera-
tura e di teatro, ha alle spalle una
solida carriera accademica e al suo
attivo politico, come assessore, la cre-
azione del Museo Picasso di Malaga.

Il ministero per le infrastrutture
sarà affidato a Magdalena Àlvarez,

una andalusa (Cadice) di 52 anni lau-
reata in economia ed esperta di pro-
blemi tributari, che ha nel suo curri-
culum una carriera pubblica di ispet-
tore delle finanze. Entrò in politica
nel '94 come consigliere economico e
finanziario del governo andaluso, per
iscriversi al Psoe tre anni dopo.

Nota per il suo carattere forte e
anche per le sue doti oratorie, dovrà

ora applicare le
sue doti tecniche
alla realizzazione
di un program-
ma per le infra-
strutture eredita-
to dal Pp e che
presenta con
molti problemi:
un piano idrolo-
gico respinto da
varie Regioni e
un forte ritardo
nei lavori dell'
Ave, il treno su-
perveloce di cui
è in costruzione
la linea Ma-
drid-Barcellona.

Grande
esperta dei pro-
blemi della pe-
sca, meno di
quelli dell'agri-

coltura, si occuperà di entrambi i set-
tori Elena Espinosa, un'altra galizia-
na di Ourense, 45 anni, nubile. Laure-
ata in economia, occupò giovanissi-
ma il suo primo incarico pubblico,
quando - aveva allora 28 anni - fu
nominata presidente della Autorità
portuale di Vigo, città che ospita una
delle maggiori flotte di navi da pesca
del mondo. Nella gestione dimostrò
la sua indipendenza dal Psoe locale,
al quale pure doveva la nomina, poi,
dopo otto anni, passò al settore priva-
to.

E infine - ma non certo per l'im-
portanza del suo dicastero, creato di
sana pianta - Maria Antonia Trujillo,
di Badajoz, in Extremadura (nel cui
governo era assessore alle opere pub-
bliche). Questa giurista di 44 anni,
sposata e madre di due figli, dovrà
occuparsi della casa, e risolvere il pro-
blema che il Pp non affrontò o addi-
rittura contribuì a creare: il costo fol-
le raggiunto dalle case spagnole negli
ultimi quattro anni, che ha permesso
al settore delle costruzioni di «tirare»
l'economia nazionale ma ha pure
gonfiato a dismisura la bolla della spe-
culazione edilizia, portando a un peri-
colosissimo indebitamento delle fa-
miglie.

Il suo «Piano regionale per la ca-
sa» servì da punto di riferimento per
il programma elettorale del Psoe, e
dovrà ora fare da base per un Piano
nazionale che riapra il mercato degli
affitti e blocchi la speculazione senza
danneggiare la crescita economica.

Quasi la quadratura del circolo.

le protagoniste

· Cristina Narbo-
na Ministra del-
l’Ambiente, laure-
ata in economia,
53 anni, nubile.
Già sottosegreta-
ria per l’Ambien-
te, suo un piano
sull’uso delle ri-
sorse idriche.

· Elena Espinosa
Ministra del-
l’Agricoltura. Ga-
liziana, laureata
in economia, 45
anni, nubile. Gio-
vanissima è sta-
ta presidente
dell’Autorità por-
tuale di Vigo.

· Magdalena Al-
varez Ministra
dei Lavori Pub-
blici, 52 anni lau-
reata in econo-
mia. Nel ‘94 è
stata consigliera
economica e fi-
nanziaria del go-
verno andaluso.

· Elena Salgado
Ministra della sa-
nità, 55 anni, lau-
reata in econo-
mia industriale
e ingegneria. È
stata segretaria
generale delle
Comunicazioni
con Gonzalez.

segue dalla prima

· Maria Teresa
Fernandez de
la Vega Vice
premier e porta-
voce dell’esecu-
tivo. Magistrata,
nubile, 55 anni,
è in politica dal-
l’82 ma senza
tessere in tasca.

· Carmen Calvo
Ministra della Cul-
tura, Laureata in
diritto, 47 anni,
una figlia, è stata
assessore alla
Cultura dell’Anda-
lusia. Ha creato il
Museo Picasso
di Malaga.

· Maria Jesus
Sansegundo Mi-
nistra dell’Istru-
zione, laureata
in economia a
Princeton, 46
anni, nubile. In-
segna all’Univer-
sità dei Paesi Ba-
schi e a Madrid.

· Maria Antonia
Trujillo Ministra
dell’Edilizia, giuri-
sta, 44 anni, due
figli, dovrà affron-
tare il problema
dell’esorbitante
aumento dei prez-
zi delle case negli
ultimi 4 anni.

Il coraggio di Zapatero, togliere poltrone ai maschi
Piero Sansonetti

Foto di gruppo
delle 8 ministre
di Spagna

Alla Sanità Elena Salgado, una veterana
della politica, all’Ambiente la madrilena
Cristina Narbona, alla Cultura
Carmen Calvo laureata in diritto

Ci voleva una soluzione di fantasia. Che
fu questa: monocolore democristiano e
astensioni (non concordate) dei partiti
di centrosinistra e - per la prima volta
dal ’47 - anche del Pci. Non fu però per
questi ingarbugliati meccanismi politici
che Leone fece un balzo sulla sedia. Era
abituato. Fu perché in quella lista c’era
una enormità che saltava agli occhi. Era
alla casella «lavoro». Sapete chi propone-
va Andreotti per la carica di ministro?
L’onorevole Anselmi Tina. Pazzesco: Ti-
na, una donna. Non era mai successo: in
trent’anni di Repubblica avevano giura-
to come ministri almeno trecento perso-
ne diverse, forse di più, ma nessuno, nes-
suno mai si era sognato di mandare a
giurare una donna. C’era già stato il ses-
santotto, c’era stata la rivoluzione sessua-
le, la Dc era stata sconfitta sul divorzio,
in Parlamento era pronta una legge per
l’aborto (sarebbe stata approvata due an-
ni dopo): ma l’idea di una donna al mini-
stero sembrava davvero un po’ goliardi-
ca.

Tina Anselmi, che prima di fare la
ministra e la democristiana aveva fatto,
da ragazza, la partigiana, fu un ottima
ministra per vari anni, prima con Andre-
otti e poi con Cossiga. Restò un po’ al
ministero del Lavoro, poi passò alla Sa-
nità. Per molto tempo restò l’unica ecce-
zione in governi strettamente maschili.
Mai un nome di battesimo femminile

nella lista dei ministri. Ce n’era stato
uno solo, prima del ’76, era successo nel
’63, ma era un secondo nome: France-
sco Maria Dominedò, ministro della
Marina Mercantile. Nient’altro.

Nei governi degli ultimi dieci anni le
donne sono un po’ di più. Berlusconi ha
nominato due ministre. Una è d’obbli-
go, quella alle Pari opportunità (che in-
somma, se fosse un maschio sarebbe un
po’ curioso). Si chiama Stefania Presti-
giacomo. L’altra è una scelta autonoma:
è Letizia Moratti, all’Istruzione. Roma-
no Prodi nel suo governo ne aveva mes-
se addirittura tre, la Finocchiaro alle op-
portunità, più la Rosy Bindi e Livia Tur-
co. Il record di donne in un governo è
stato raggiunto due volte da D'Alema:
sei donne più una sottosegretaria alla
Presidenza, sia nel suo primo ministero
che nel secondo. Poi con Amato il nu-
mero scese a quattro.

Arida contabilità, vero. La notizia
che in Spagna il governo è formato me-
tà e metà tra maschi e femmine però è
eccezionale. Naturalmente non è affatto

detto che il peso delle donne nella socie-
tà sia direttamente proporzionale al gra-
do di accesso al potere politico. Ed è
evidente che una certa idiosincrasia del-
le donne per il potere, che si accompa-
gna (e si completa) con un certo affetto
eccessivo e talvolta morboso dei maschi
per il potere stesso, sono tra i motivi per
i quali ai vertici dello Stato e dell’econo-
mia (e naturalmente dell’esercito) è ra-
ro trovare le donne. Ma se è vero che
non si può misurare il riequilibrio tra i
sessi in termini di ministeri, è sicura-
mente anche vero che un aumento del
potere delle donne nei governi degli Sta-
ti è un segnale, e qualcosa sposta.

Bravo Zapatero. Ha avuto coraggio.
E ha dimostrato anche di avere una no-
tevole forza politica. Per un motivo sem-
plicissimo. Allargare il potere alle donne
non vuol dire solamente mettere più
donne nel governo (o nei consigli di
amministrazione, o nelle direzioni dei
giornali, eccetera) ma vuol dire mettere
meno uomini. La parte più complessa e
dolorosa dell’operazione è quella. Sono

capaci tutti a mostrare ampiezza di ve-
dute, e ad allargare: il problema è che
per mettere tre donne, devi cacciare tre
uomini.

Zapatero ha messo alla porta addirit-
tura il suo braccio destro. Ci ha fatto
vedere la questione dell’accesso delle
donne ai vertici dello Stato nella sua
forma vera e concreta. Non sono tanto
le donne a dover fare un passo in avanti,
che questo in parte è già avvenuto. Sono
gli uomini che devono fare un passo
indietro. Ed è difficile da accettare. Il
riequilibrio tra generi può avvenire solo
imponendo un prezzo ai maschi: alla
loro volontà di essere i rappresentanti
dell’umanità intera e di dirigerla e di
organizzarne le azioni e il pensiero. Za-
patero ha saputo imporre quel prezzo.

In Italia sapremo imitarlo? Provia-
mo a fare un gioco facile e - sia pure -
non molto significativo. Ora ci sono le
elezioni europee. Si presenteranno agli
elettori una decina di partiti, dei quali
due molto grandi: la Lista Prodi e la
Lista Berlusconi. Ciascun partito dovrà
scegliere i candidati e poi dovrà sceglie-
re cinque nomi importanti: i cinque ca-
polista.

Quanti di questi nomi importanti
non saranno maschi? Cioè: a quanti ma-
schi - sicuri della candidatura, e della
candidatura prestigiosa - i partiti sapran-
no dire di no?

Guida il gruppo Maria Teresa Fernandez
de la Vega, magistrata: sarà lei

la vicepresidente del governo Zapatero
In politica dall’82 non ha la tessera Psoe

IL GOVERNO ROSA di Zapatero

Il centrosinistra ha votato a favore anche se sono stati respinti tutti gli emendamenti proposti per rendere più efficace la presenza delle donne nelle liste elettorali

Quote rosa per le europee, in Italia un lavoro a metà

LE DONNE NEI GOVERNI UE

5 SU 21

Gran Bretagna

4 SU 32

Irlanda

5 SU 16

Olanda

6 SU 21

Belgio

4 SU 14

Lussemburgo

11 SU 39
Francia

8 SU 16

Spagna

4 SU 18

Portogallo

8 SU 18

Finlandia

11 SU 22

Svezia

6 SU 18

Danimarca

8 SU 33

Germania

2 SU 18

Austria

2 SU 24

Italia

1 SU 21

Grecia

5 SU 20

Commissione europea

Nedo Canetti

ROMA «Quote rosa» per le elezioni
europee. Un passo avanti con il voto
di ieri del Senato, ma anche parec-
chia delusione tra le parlamentari
del centrosinistra per la sua inade-
guatezza. Il rischio, avvertono, è
quello di un «flop», come sostiene
Vittoria Franco, ds, al momento dell'
applicazione. La norma è compresa
all'art.3 del ddl sulla riforma della
legge elettorale per le europee, in cor-
so di esame al Senato (previsto per il
prossimo martedì, il voto finale, in
questo ramo del Parlamento). Stabi-
lisce che, nell'insieme delle liste cir-
coscrizionali aventi un medesimo
contrassegno, nelle prime due elezio-

ni per il Parlamento europeo, nessu-
no dei due sessi possa essere rappre-
sentato in misura superiore ai due
terzi dei candidati. Si stabiliscono an-
che sanzioni. Per chi non ha ottem-
perato alla norma, il rimborso per le
spese elettorali è ridotto, fino ad un
massimo della metà, in misura pro-
porzionale al numero dei candidati
in più rispetto a quelli del massimo
consentito. Sono inammissibili le li-
ste circoscrizionali di più di un can-

didato che non prevedano la presen-
za di entrambi i sessi. C'è anche un
premio, finanziato con i ricavi delle
sanzioni, per i partiti che abbiano
fatto eleggere una quota di donne
superiore ad un terzo.

Le senatrici del centrosinistra, so-
stenute dai rispettivi gruppi («come
un sol uomo il centrosinistra ha vota-
to a favore delle donne» ha commen-
tato scherzosamente, Natale D'Ami-
co, della Margherita), avevano pre-

sentato numerosi emendamenti per
rendere più efficace la nuova discipli-
na, ma sono stati tutti respinti. Da
qui, la mezza delusione. «Si tratta
sicuramente di un successo delle bat-
taglie decennali delle donne per rag-
giungere la piena rappresentanza po-
litica e istituzionale, ma ancora debo-
le e poco coraggioso- per le diessine
Vittoria Franco e Graziella Pagano -
perché rischia di non ottenere i risul-
tati sperati: non garantisce, infatti, la

proporzionalità tra candidature ed
effettive elezioni». Gli emendamenti
respinti chiedevano l'inammissibili-
tà delle liste che non obbediscono
alla norma; l'alternanza uomo-don-
na nella lista, in modo da garantire
l'effettiva pari opportunità tra i sessi;
la quota dei due terzi, come minimo
(i ds avevano proposto il 50%) in
ciascuna circoscrizione e non nell'in-
sieme del territorio, in modo da ren-
dere possibile la candidatura delle

donne anche nei collegi «forti». Pure
respinta la proposta dei gruppi dell'
Ulivo di estendere la norma anche
alle elezioni amministrative che si
terranno contemporaneamente. Sul-
la stessa lunghezza d'onda, Albertina
Soliani, dl, che parla di «una rispo-
sta, da parte della maggioranza, ina-
deguata e generica tale da prestarsi
ad ambiguità ed arretramenti»; Cin-
zia Dato, dl, teme che i partiti candi-
dino le donne dove sono più deboli,

per esempio la Lega (che ha, comun-
que, votato contro) al Sud, l'Udeur
al Nord. «La norma sulle quote rosa
è una risposta debole alle reali istan-
ze della società. Ma la questione, in
ogni caso, non può rimanere relega-
ta in un'aula parlamentare, in quan-
to investe anche le strutture dirigen-
ziali dei movimenti e dei partiti. In-
fatti, tutti sappiamo che non basta
candidare le donne, ma occorre un
impegno maggiore della classe diri-
gente perch‚ vengano elette». Lo di-
chiarano le senatrici Verdi Anna Do-
nati e Loredana De Petris.

Molto soddisfatta, invece, Stefa-
nia Prestigiacomo, ministro per le
Pari opportunità che parla di «prova
di maturità democratica» del Sena-
to».
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Ami Ayalon
ex capo dello Shin Bet

Karachi. La polizia pachistana ha rivelato ieri di
aver sventato un piano per assassinare il primo mini-
stro Zafarullah Khan Jamali a Karachi, la città por-
tuale nel sud del Paese, arrestando un membro di
un gruppo integralista islamico fuorilegge in posses-
so di esplosivo. «L’obiettivo era il primo mistro», ha
detto l’ispettore di polizia Amjad Kayani. L’uomo
arrestato, trovato con circa sei chilogrammi di esplo-
sivo, una bomba a mano numerosi detonatori e
materiale per fabbricare una bomba, aveva pianifica-
to di colocare un ordigno sotto un ponte, secondo
quanto ha affermato il funzionario di polizia. Jamali
si è recato l’altro ieri a Karachi per una visita di due
giorni e ha lasciato la città ieri pomeriggio. Il presi-
dente Pervez Musharraf è sfuggito a due attentati a
Karachi lo scorso dricembre. Ieri mattina la polizia
ha arrestato Naeem Balch, militante del gruppo inte-
gralista Lashkhar-i-Jhangvi, secondo quanto ha det-
to Muneer Sheikh, un responsabile del reparto artifi-
cieri della polizia. Il Lashkar-i- Jhangvi è legato a
gravi attentati in Pakistan contro obiettivi occidenta-
li, personalità del governo e minoranze religiose,
compresi cristiani e musulmani sciiti.

Il primo ministro israeliano Sharon
ha nuovamente minacciato il leader
palestinese Yasser Arafat in una serie
di interviste ai media israeliani.
«Non è certo che Arafat possa restare
al suo posto - ha detto Sharon
secondo la televisione pubblica -
Quelli che hanno ucciso degli ebrei e
sono responsabili della loro morte
non possono contare sull'immunità».
Il principale consigliere di Arafat,
Nabil Abu Rudeina, ha dal canto
suo successivamente commentato che
«Sharon gioca con il fuoco e
minaccia il processo di pace».
Secondo la televisione, il premier
israeliano avrebbe minacciato Arafat
in un dichiarazioni fatte nell'ambito
della sua campagna volta a
promuovere il piano di separazione
unilaterale con i palestinesi.

Umberto De Giovannangeli

Assieme a Sari Nusseibeh, «colomba»
palestinese e rettore dell'Università Al
Quds di Gerusalemme est, ha dato vita
a un manifesto per la «pace possibile»
che ha già raccolto oltre 300mila adesio-
ni: 130 mila palestinesi e 170 mila israe-
liani. Un consenso, sottolinea, che sta
crescendo giorno dopo giorno. L'uomo
che abbiamo di fronte è un mito dei
servizi segreti israeliani. A lui si devono
alcuni dei più importanti successi ascrit-
ti all'intelligence dello Stato ebraico. Og-
gi, Ami Ayalon, ex capo di Shin Bet, il
servizio di sicurezza interno israeliano,
è impegnato nella battaglia più difficile
della sua vita: conquistare la pace, attra-
verso il negoziato e il compromesso
con l'ex nemico. È la pace possibile, la
«pace dei generali» quella indicata da
Yitzhak Rabin. Una pace fondata sul
principio di due Stati per due popoli.

Qual è il perno della proposta di
pace da lei avanzata assieme a
Sari Nusseibeh?
«L'idea di fondo che muove tutto

l'impianto, è ribaltare la logica propria
degli Accordi di Oslo che rinviava nel
tempo la discussione delle questioni
cruciali che segnano il conflitto israe-
lo-palestinese. Quel prendere tempo ha
favorito i nemici della pace, innanzitut-
to i gruppi terroristi palestinesi ma an-
che gli illusi irresponsabili della destra
israeliana».

Perché illusi?
«Perché ritengono che sia possibile

una pace a costo zero per Israele. Illusi
e irresponsabili perché pensano di po-
ter mantenere con la forza l'attuale sta-
tus quo.».

E invece?
«Invece occorre assumersi la re-

sponsabilità di prospettare ai due popo-
li la pace possibile, che è un incontro a
metà strada tra le rispettive aspirazioni.
È la pace della normalità, che rompe
definitivamente con i disegni, che han-
no prodotto solo tragedie, del Grande
Israele o della Grande Palestina. Parlare
il linguaggio della chiarezza, sapendo an-
dare anche controcorrente: è quello che

abbiamo tentato di fare con l'iniziativa
intrapresa assieme a Sari Nusseibeh».

Con quali risultati?
«In poche settimane il nostro mani-

festo ha raccolto l'adesione di oltre 300
mila persone, tra gli israeliani e i palesti-
nesi. Ed è un consenso che si sta allar-
gando giorno dopo giorno. Ma la cosa
che più conta è che questo consenso
non è legato ad un generico anelito di
pace messo su carta, ma a un piano
estremamente dettagliato, che cerca di
offrire una soluzione praticabile ad
ogni contenzioso aperto».

Qual è il messaggio che questa
proposta di pace indirizza agli
israeliani?
«Se vogliamo vivere in uno Stato

democratico e che mantenga al contem-
po la sua identità ebraica, dobbiamo
saper rinunciare a qualcosa. Per investi-
re sul futuro, dobbiamo fare alcuni pas-

si indietro nel presente».
In concreto, quali dovrebbero es-
sere questi passi indietro da com-
piere da parte israeliana?
«Il ritiro dai Territori, lo smantella-

mento degli insediamenti, non solo nel-
la Striscia di Gaza, ma anche in Cisgior-
dania. Un ritiro da negoziare, da realiz-
zare con gradualità e garanzie di sicurez-
za, ma se si vuole davvero ridare una
chance alla pace, è decisivo dire da subi-
to verso quale accordo finale si vuol
marciare. L'ambiguità e l'attendismo
non pagano, così come non è alimen-
tando l'odio e il desiderio di vendetta
che israeliani e palestinesi vedranno ri-
conosciuti i propri diritti alla sicurezza
e ad uno Stato indipendente».

Lei parla di pace, intanto Israele
vive nell'incubo di un mega atten-
tato da parte di Hamas in rispo-
sta all'uccisione del suo leader.
Come valuta l'eliminazione dello
sceicco Ahmed Yassin?
«Fermo restando che Yassin era fi-

no in fondo corresponsabile della strate-
gia del terrore portata avanti da Hamas,
sulla sua eliminazione concordo con
quanto sostenuto da Avi Dichter (il
nuovo capo di Shin Bet, ndr.): l'uccisio-
ne di Yassin creerà a Israele più proble-
mi di quanti ne abbia risolti. Non si
possono eliminare le ideologie ucciden-
done i capi».

Ariel Sharon sfida l’estrema de-
stra e la fronda interna al suo
partito, e rilancia il suo piano di
ritiro da Gaza. Come valuta que-
sto piano?
Nel momento in cui Benyamin Ne-

tanyahu (ministro delle Finanze e rivale
interno di Sharon, ndr.) si domanda se
i palestinesi intendono rinunciare al di-
ritto al ritorno, dopo l’approvazione
del piano di separazione, ciò significa
che anche lui ha accettato la logica che
muove il nostro manifesto per la pace, e
cioè che occorre partire dalla fine per
avanzare delle soluzioni. Nel momento
in cui cominceremo a evacuare i territo-

ri palestinesi occupati, la comunità in-
ternazionale sosterrà questa azione e ci
aiuterà a realizzarla, e di fatto Israele
riconoscerà un partner palestinese».

C'è chi, nei due campi, torna a
parlare di una pace fondata su
uno Stato binazionale. Cosa ne
pensa?
«La ritengo non solo una soluzione

impraticabile ma anche una prospetti-
va pericolosa. Perché anche dentro que-
sto ipotetico Stato binazionale, israelia-
ni e palestinesi continuerebbero a scon-
trarsi per imporre le rispettive identità
nazionali. L'unica strada praticabile è
quella di due Stati per due popoli».

Tra i nodi mai sciolti al tavolo
del negoziato, c'è quello del dirit-
to al ritorno dei rifugiati palesti-
nesi. Quale soluzione adombrate
nel manifesto per una pace possi-
bile?
«C'è innanzitutto un "risarcimen-

to" storico da operare: Israele, cioè, de-
ve riconoscere solennemente che quel-
lo dei rifugiati del 1948 è un problema
politico e non una mera questione uma-
nitaria. I palestinesi, dal canto loro, de-
vono prendere atto che rivendicare il
diritto al ritorno nelle città e villaggi
divenuti parte integrante dello Stato
d'Israele, equivale a chiedere a Israele
un suicidio nazionale. E ciò è impensa-
bile. Da queste considerazioni, discen-
de la ricerca di una soluzione che sanci-
sca e realizzi il diritto al ritorno dei
rifugiati palestinesi in uno Stato di Pale-
stina smilitarizzato, garantendo inden-
nizzi economici ai rifugiati che decide-
ranno di restare nei Paesi dove vivono
o che emigreranno altrove».

Tra le questioni cruciali, non so-
lo per ragioni politiche, c’è lo sta-
tus di Gerusalemme. Qual è la
Gerusalemme sognata da Ami
Ayalon?
«È una Gerusalemme città aperta,

patrimonio dell'umanità, crocevia del
dialogo interreligioso, capitale dei due
Stati. Una Gerusalemme condivisa».

Toni Fontana

«I massacri non resteranno impuni-
ti». Mentre i marines, armi alla ma-
no, recuperavano i resti irriconosci-
bili dei quatto «vigilantes» massa-
crati a Falluja, l’ambasciatore Bre-
mer salutava a Baghdad 479 cadetti
della nuova polizia irachena pro-
mettendo la cattura dei responsabi-
li e, per l’ennesima volta, «stabilità
e democrazia» per il futuro Iraq.
Poche ore dopo gli ha fatto eco il
presidente Bush che ha assicurato
che l’America «non si farà intimidi-
re», mentre il capo della diploma-
zia Powell ha fatto intendere che,
prima della fatidica fata del 30 giu-
gno, gli americani si augurano che
venga approvata una nuova risolu-
zione dell’Onu.

In Iraq tuttavia il copione non
cambia, ed anche ieri vi sono stati
agguati e violenze e una nuova sce-
na di giubilo dopo un assalto ad un
mezzo americano. Il fatto è accadu-
to ancora una volta nei pressi di
Falluja. Un mezzo blindato ameri-
cano è saltato su una mina posta
sulla strada. Subito dopo vi sono
state scene di esultanza da parte di
alcuni abitanti della zona. Il coman-
do Usa ha fatto sapere che non ave-
va commenti da fare sull’accaduto
e non è stato fornito alcun bilancio
su eventuali vittime. Il massacro di
Falluja appare inoltre il segnale di
una nuova e più massiccia offensi-
va della guerriglia che intende con-
dizionare a suon di bombe il pro-
cesso politico in corso a Baghdad.

A Ramadi, altro centro della ri-
bellione armata, un’autobomba ha
seminato la morte tra i passanti.
Almeno sei le vittime. A Kirkuk,
grande centro petrolifero del nord,
l’accampamento dei militari ameri-
cani è stato bombardato per l’enne-
sima volta con razzi «katyusha» spa-
rati «in tre ondate successive». Tre
soldati sono rimasti feriti, uno in
modo grave. Un altro militare è sta-
to ferito da un ordigno a Baghdad.
La guerriglia sta insomma scatenan-
do un’offensiva su un vasto «fron-

te» che comprende la regione sun-
nita, la capitale e una parte del
nord.

La strage di Falluja, rivendicata
ieri da un gruppo che si richiama
allo sceicco Yassin, ucciso due setti-
mane fa dagli israeliani e promette
altre azioni anti-americane, ha tra-
gicamente acceso i riflettori su un
aspetto finora trascurato nelle cro-
nache del «nuovo Iraq». L’ammini-
strazione Bremer infatti sta cercan-
do da un lato di mettere in campo
la polizia locale e dall’altro di ridur-
re le missioni pericolose dei soldati.
I quattro americani, tre uomini e
una donna, erano appunto vigilan-
tes alle dipendenze di una società
della Carolina del nord, la Blackwa-
ter Security che offre appunto guar-
die per le scorte.

I quattro americani assassinati
a Falluja stavano infatti accompa-
gnano un piccolo convoglio con ri-
fornimenti per le truppe Usa. Que-
sti «sceriffi» pagati in certi casi an-
che 900 dollari al giorno, che han-
no spesso alle spalle esperienze ne-
gli eserciti americano, in inglese o
nelle forze speciali sudafricane e au-
straliane, «non hanno nome», fir-
mano cioè contratti che prevedo-
no, in caso di morte, la non divulga-
zione delle identità. Anche a Nassi-
riiya, dove sono schierati gli italia-
ni, operano guardie private che vigi-
lano su organizzazioni non gover-
native americane e su alcuni stranie-
ri della Cpa.

Anche nel sud dell’Iraq da alcu-
ni giorni si susseguono violenze
che tuttavia non assumono le pro-
porzioni e la gravità dei fatti di Fal-
luja.

Per il terzo giorno consecutivo
migliaia di disoccupati hanno mani-
festato nei pressi degli edifici che
ospitano al Cpa. A differenza dei
giorni scorsi, i militari inglesi non
sono intervenuti ed hanno affidato
alla polizia irachena il compito di
sedare i disordini. Nelle scaramuc-
ce con i disoccupati, quasi tutti ex
militari e agenti licenziati dalle for-
ze di occupazione, è stato ucciso un
dimostrante.

A Ramadi un’autobomba uccide sei civili iracheni. Il segretario di Stato Powell: entro giugno una nuova risoluzione Onu

Falluja, dopo l’orrore nuovi attacchi anti-Usa
Incendiata una jeep, la folla festeggia in strada. Bremer promette: li prenderemo

lucazanini.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

I have a dream
GIORNI DI STORIA

al
ic

ub
i.i

t

Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita venerdì 9 aprile

GUERRA CIVILE SPAGNOLA

«Sono certo che, quando 
la polvere dei secoli sarà
passata sulle nostre città,
saremo ricordati non per 
le vittorie e le sconfitte 
ma per il nostro contributo 
allo spirito umano»

JOHN FITZGERALD KENNEDY

John Fitzgerald Kennedy, Malcom X, 
Martin Luther King, Bob Kennedy. 
Quattro morti violente segnano 
il faticoso cammino dell’uguaglianza 
e dei diritti civili nell’America 
degli anni Sessanta: un’epoca travagliata
dalla guerra fredda, dalla crisi di Cuba
del ’62 e dal crescente impegno
statunitense in Vietnam. 
Quattro storie da ricordare. 

Bruno Marolo

WASHINGTON Condoleezza Rice, la consigliera
per la sicurezza nazionale, deve rispondere anche
di quello che non ha detto. Un discorso che scris-
se ma non pronunciò fa luce più di altri sull'ope-
rato del governo di George Bush. Mentre i terrori-
sti di Osama Bin Laden preparavano l'attacco al
cuore degli Stati Uniti e i servizi di sicurezza
lanciavano grida di allarme, l'attenzione della Ca-
sa Bianca era rivolta allo scudo stellare, che avreb-
be recato profitti alle industrie di armamenti pro-
tette dal vice presidente Dick Cheney.

Il discorso, riesumato soltanto ora dal
Washington Post, ha un titolo profetico: «Le mi-
nacce di oggi e domani, e non il mondo di ieri».
La parola «oggi» ha un impatto più grande se si

osserva la data: 11 settembre 2001. Condoleezza
Rice passò quella terribile giornata in un bunker,
e la conferenza che aveva in programma fu annul-
lata. Riproposta adesso, è molto istruttiva. Tra le
minacce di cui la consigliera nazionale intendeva
parlare non c'era Osama Bin Laden. Il pericolo
più urgente, secondo lei, erano le armi di stermi-
nio dell'Iraq, che si sarebbero rivelate inesistenti
dopo una guerra sanguinosa. La difesa proposta
era lo scudo stellare.

«Dobbiamo certamente preoccuparci - soste-
neva Condoleezza Rice - per le bombe nelle vali-
gette, le auto esplosive, le fiale di germi nella
metropolitana. Ma perché sprangare la porta e
lasciare la finestra aperta?». Il discorso criticava il
governo di Bill Clinton, che l'anno prima aveva
speso 11 miliardi di dollari per operazioni contro
il terrorismo e meno della metà per le ricerche

sullo scudo stellare. La consigliera per la sicurez-
za nazionale annunciava che da quel momento
l'ordine delle priorità sarebbe stato invertito. Un
gruppo di coordinamento presieduto da Dick
Cheney avrebbe preparato la difesa missilistica
contro «un attacco con armi di sterminio da par-
te di stati canaglia come l'Iraq». Condoleezza Ri-
ce testimonierà la prossima settimana, sotto giu-
ramento, davanti alla commissione d'inchiesta
sull'11 settembre. Dovrà spiegare perché il piano
contro Osama Bin Laden proposto nel gennaio
2001 dallo zar dell'antiterrorismo Richard Clarke
venne approvato dal consiglio per la sicurezza
nazionale soltanto il 4 settembre, quando ormai i
terroristi erano pronti ad entrare in azione. Tim
Roemer, ex deputato democratico e membro del-
la commissione, è deciso a insistere su questo
punto. «Aspettiamo - ha affermato - le risposte

ad alcune domande di importanza vitale. La lotta
al terrorismo veniva considerata una priorità ur-
gente prima dell'11 settembre? Con quanta rapi-
dità fu deciso il piano di intervento contro Al
Qaeda? Il processo decisionale è stato lento come
sostiene Clarke o veloce come assicura la profes-
soressa Rice?». Secondo Richard Clarke, il piano
che avrebbe potuto fermare i terroristi venne esa-
minato con diffidenza perché era opera dell'am-
ministrazione Clinton. Secondo Condoleezza Ri-
ce non si trattava di un piano vero e proprio ma
soltanto di una «serie di idee» e il presidente
Bush voleva una strategia più efficace contro Al
Qaeda. Tuttavia dai documenti risulta che il pia-
no di Clarke venne adottato senza modifiche rile-
vanti il 4 settembre, e servì come base per l'inter-
vento militare in Afghanistan dopo gli attentati
alle Torri Gemelle e al Pentagono.

Il Washington Post tira fuori il discorso che la consigliera di Bush avrebbe dovuto tenere per motivare la necessità di uno scudo spaziale

11 settembre, quel giorno Rice voleva lanciare l’allarme Iraq

Un ferito viene portato via dalla polizia irachena a Bassora Foto di Atef Hassan/Reuters

Pakistan, sventato attentato contro il premier

«Abbiamo raccolto 300 firme sotto il manifesto pacifista»

«Per noi israeliani la pace
non può essere a costo zero»

Sharon minaccia Arafat

12 venerdì 2 aprile 2004pianeta



MILANO Il popolo dei risparmiatori, toccato duro dalla
congiuntura internazionale e dalle tensioni geopoliti-
che mondiali che non accennano a diminuire, si volta
con sempre maggiore interesse verso i vecchi beni
rifugio, facendo schizzare a livelli record i prezzi dei
metalli preziosi sui principali mercati del pianeta. Oro
e argento sono apparsi ieri come le vere star dei listini
volando a quotazioni ormai dimenticate negli ultimi
anni.

Complici le mosse delle banche centrali, con la
Federal Reserve immobile sul costo del denaro in atte-
sa che il mercato del lavoro statunitense torni a creare
a buon ritmo nuovi posti e la Bce a non mutare gli
equilibri giudicando adeguato l'attuale livello dei tassi
nell'Eurozona, gli investitori di mezzo mondo si sono

buttati sui preziosi spingendo alle stelle, sulla piazza di
New York, tanto l'oro quanto l'argento ai massimi -
rispettivamente - degli ultimi 15 e 16 anni.

Il prezzo dell'oro, capace di raggiungere la soglia
dei 433 dollari l'oncia, per poi flettere leggermente, ha
spedito le lancette dell' orologio indietro, al dicembre
del 1988, mentre quello dell'argento si è impennato
sino a 8,06 dollari l'oncia, tornando alle quotazioni
riportate nel luglio del 1988.

Sulla corsa a perdifiato dei due metalli a pesare
maggiormente sono due fattori principali: le tensioni
geopolitiche internazionali e la debolezza del dollaro,
da mesi in flessione verso l'euro nonostante l'Ammini-
strazione Bush, ciclicamente, annunci di volersi batte-
re per una politica del biglietto verde forte.m

ib
te

l

L’ORO VOLA AI MASSIMI DA 15 ANNI

eu
ro

/d
ol

la
ro

pe
tr

ol
io

Europa

Conti pubblici, esplode il fabbisogno
Bruxelles: giù le tasse se ci sono i fondi. Violante: Berlusconi risparmia 1,5 miliardi

MILANO La Banca centrale europea sor-
prende i mercati finanziari e delude le atte-
se, maturate negli ultimi mesi, di un taglio
dei tassi.

L’istituto di Francoforte ha lasciato il
tasso di riferimento al 2% per il decimo
mese consecutivo e affermato che ci sono
prospettive equilibrate di un rimbalzo len-
to ma costante dell'economia della zona
euro, con un'inflazione che resta sotto con-
trollo.

Il presidente della Bce, Jean-Claude
Trichet, ha detto che la banca non intende
dare alcuna indicazione su quando modifi-
cherà l’attuale politica monetaria. Sui mer-
cati, l’immobilismo di Francoforte ha fat-
to balzare i rendimenti dei bond della zo-
na euro e rafforzato l’euro. Trichet ha con-
fermato la posizione che la Bce potrebbe
prendere in considerazione un taglio dei
tassi se la domanda di consumi, compo-
nente chiave dell’economia della zona eu-
ro, non dovesse invertire il trend.

Bianca Di Giovanni

ROMA La «bomba» fabbisogno esplode
nel bel mezzo della campagna elettorale.
E rischia di frantumare lo slogan «meno
tasse per tutti». Nel mese di marzo il
disavanzo del settore statale tocca quota
27,8 miliardi. Un record: nei primi tre
mesi del 2003 si era fermato a 19,742
milioni, l’anno prima attorno al 20. Nel
solo mese di marzo si è arrivati a 16,7
miliardi contro i 14,3 del marzo 2003.
Insomma, il trend dei conti è vertigino-
so. Tanto che il portavoce del Commis-
sario Ue Pedro Solbes in mattinata ave-
va avvertito Roma. «A nostro avviso le
politiche economiche devono tener con-
to della dinamica del debito pubblico»
che in Italia «è il più alto dell'Unione
europea». Come dire: se si vogliono ta-
gliare le tasse, bisognerà reperire risorse.
Giulio Tremonti gli risponde a stretto
giro dal suo «podio» preferito, il Tg1
(meglio del Parlamento, per lui). «Lo
sappiamo anche in Italia - dice - abbia-
mo l'articolo 81 della Costituzione che
impone le coperture. Questo governo lo
ha sempre rispettato». Segue la rassicura-
zione: la «riforma» fiscale si farà ( anche
se costa l’1,5% del Pil, cioè circa 20 mi-
liardi di euro? Nessuno glielo chiede) e
partirà dal basso e sarà semplice. «Un
po’ di soldi in più in tasca ai cittadini
aiutano anche l’economia», chiosa il mi-
nistro. A dire la verità i soldi andranno
in tasca a Silvio Berlusconi e contribuen-
ti di alto livello. «Sapete quanto rispar-
mierà il premier a riforma realizzata? -
dichiara il capogruppo ds Luciano Vio-
lante - Abbiamo calcolato un miliardo e
mezzo di lire. E sapete quanto risparmie-
remo noi parlamentari? Circa due milio-
ni di lire. Per altri cittadini sarà molto

diverso».
Nonostante tutto, cioè i vantaggi

concentrati per i più ricchi e le casse
pubbliche devastate, lo slogan prosegue
di giorno in giorno su giornali e Tv. Ieri
al coro si è aggiunta la voce della Lega.
«Tagli ai contributi alle imprese pur di
fare le riforme», dice un Roberto Maro-

ni a caccia di voti. Chissà come reagiran-
no i cummenda lombardi, già schiacciati
dalla competizione internazionale e dal-
la stagnazione persistente.

Ma alla strategia degli slogan (già
parecchio consumata) l’opposizione ri-
sponde con un “basta”. «La babele di
dichiarazioni del governo sul fisco sem-

bra nascondere una disperata manovra
elettorale - dichiara Pier Luigi Bersani
presentando tre proposte di legge targa-
te ds che tutelano il potere d’acquisto di
salari e pensioni - Stiamo assistendo ad
un dibattito poco serio, ad una mano-
vra elettorale che punta a dare subito,
prima delle elezioni, la carota dell'an-
nuncio della riduzione, rimandando a
dopo il bastone del costo di questa ope-
razione». Il governo «deve dire dove in-
tende prendere i soldi per attuare la ma-
novra di riduzione, il paese non può
essere preso in giro. C'è una delega -
aggiunge Bersani - approvata dal Parla-
mento che prevede la manovra e il go-
verno può attuarla quando vuole». Le
priorità della Quercia? «Le fasce più de-
boli, gli incapienti, i redditi medio-bassi
e le aziende del made in Italy che devo-
no essere aiutate a recuperare competiti-
vità». Ma c’è un’altra pregiudiziale che
per i ds si impone. «Guai a chi taglia i
servizi essenziali, in particolare scuola e
sanità - conclude Bersani - Capisco che
si faccia di tutto per un voto in più, ma
non lo si può fare a danno del paese. Se
Berlusconi pensa a disperate manovre
elettorali al buio si carica di una pesante
responsabilità».

Le proposte di legge presentate ieri
anche dai deputati ds Mauro Agostini e
Renzo Innocenti, prevedeono la restitu-
zione del fiscal drag (anche quando l’in-
flazione supera il 2% cumulando diver-
se annualità), revisione del paniere Istat
per adeguarlo alla reale composizione
dei consumi, ed estensione dei beneficia-
ri della maggiorazione pensionistica ad
un milione al mese. Sul fronte previden-
za, intanto, in Senato l’opposizione in-
cassa il sì ad un emendamento che in-
centiva il ricorso al part-time da parte di
chi ha raggiunto i requisiti d’anzianità.

Tre proposte di legge
dei Ds per tutelare
il potere d’acquisto
di salari e pensioni
Scuola e sanità non
si toccano

Nel mese di marzo
il disavanzo
del settore statale
ha toccato la cifra
record di 27,8
miliardi

‘‘‘‘ Raul Wittenberg

ROMA Sta per partire un ricorso alla Corte Costitu-
zionale contro la sanatoria fiscale - il concordato -
sui redditi d’impresa e di lavoro autonomo. La Cgil
contesta la disparità di trattamento a parità di reddi-
to fra lavoro autonomo e dipendente e si cerca la
strada per arrivare alla Consulta, passando attraver-
so una Commissione tributaria, o lo stesso datore
di lavoro (o all’ente previdenziale se si tratta di un
pensionato) in quanto sostituto d’imposta. Sarà poi
il giudice ordinario a verificare se c’è la violazione
dell’art. 53 (dovere fiscale) combinato con l’art. 3

(parità fra i cittadini). Vediamo. Con l’adesione al
concordato l’autonomo sulla parte di reddito 2003
e 2004 che supera quello dichiarato nel 2001 avreb-
be un’aliquota del 23% fino a 100 mila euro, del
33% sopra quel tetto (si anticipano le aliquote della
riforma a regime). Per un evasore totale (che nel
2001 avrebbe un reddito zero) le due aliquote si
applicano interamente. Invece per il lavoratore di-
pendente o pensionato, l’aliquota del 23% si ferma
a 15.000 euro l’anno, per salire gradualmente fino
al 45% sopra i 70 mila euro l’anno. Ad esempio, su
70.000 euro ci sono 22 punti di differenza. Detrazio-
ni a parte, l’autonomo in sanatoria avrebbe un debi-
to erariale di 15.400 euro, metà di quanto dovuto

dal lavoratore dipendente (31.500 euro).
Mariggia Maulucci (segretaria confederale), Be-

niamo Lapadula (dipartimento economico) e Ago-
stino Megale (Ires) ieri hanno illustrato uno studio
dell’Ires che dimostra come gli italiani pagano più
tasse (tra il 2001 e il 2003 le imposte locali sono
aumentate del 46,5%), guadagnano sempre meno e
lavorano sempre più ore: nel 2003 i salari hanno
perso 392 euro: 220 per la differenza tra salario e
inflazione, e 172 euro per la mancata restituzione
del fiscal drag. In Italia nel 2003 le ore lavorate sono
state mediamente 1.618, più delle 1.441 della Ger-
mania e 1.483 della Francia. Inoltre l'annunciato
secondo modulo della riforma fiscale, costerebbe

1,5 punti di Pil. Per la Cgil, il costo complessivo
della riforma fiscale potrebbe superare i 34,5 miliar-
di di euro se al taglio delle aliquote Irpef (costo:
22,2 miliardi di euro) si aggiunge un allargamento
della no tax area fino a 10.000 euro. Dalla controri-
forma fiscale solo il 23,4% dei contribuenti avrebbe
un vantaggio, peraltro crescente con il reddito, una
progressività rovesciata che premia i più ricchi. Un
reddito di 18.000 euro ne risparmierebbe 500, con-
tro i 6.000 che ne risparmia uno di 40.000 euro
l’anno. Se il governo vuole abbassare la pressione
fiscale, potrebbe inziare col restituire il fiscal drag e
il miliardo di debiti che l’Erario ha verso i contri-
buenti.

Presentato uno studio dell’Ires: tra il 2001 e il 2003 gli italiani hanno dato di più al fisco mentre i salari hanno perso valore

La Cgil studia il ricorso contro il concordato

ROMA «Attenzione a non buttare via tut-
to il modello Italia. Meglio correggerne
le debolezze e rilanciarne i punti di for-
za, che ci sono». Si chiude con un mes-
saggio di ottimismo, contro la «sindro-
me del declino», il quadriennio di Anto-
nio D’Amato in Confindustria. A lan-
ciarlo ieri il direttore generale Stefano
Parisi, che ha presentato il convegno di
oggi e domani a Milano dal titolo «Sfida
per lo Sviluppo». Fitto il panel degli ora-
tori, tra cui una notevole rappresentan-
za governativa: oggi un duello a distanza
tra Giulio Tremonti - che naturalmente
farà un assolo - e Gianfranco Fini in
dibattito con Giuliano Amato, Mario
Monti ed altri. Ma il clou arriverà doma-
ni con l’addio di D’Amato e il saluto di

Silvio Berlusconi. Dal premier qualcuno
si aspetta una sorta di Parma 3, con l’an-
nuncio trionfale dei una «mini-aliquo-
ta» Irpef per tutti. Ma l’atmosfera non
sarà tanto «calda» se il premier non fu-
gherà il timore che quello «sconto» fisca-
le si finanzierà con meno contributi alle
imprese. Tanti interventi, dunque, ma
nessun sindacalista. Anche questo un se-
gno (forse involontario) dello stile
D’Amato: l’epoca che si chiude è quella
del non-dialogo.

La grande propensione a fare impre-
sa, la spinta verso l'innovazione, la capa-
cità di penetrazione dei prodotti sui mer-
cati, le potenzialità di attrazione di inve-
stimenti. Questi i punti di forza del siste-
ma produttivo italiano elencati da Pari-

si, accompagnato dal capoeconomista
Paolo Garonna. Ma tutto questo «teso-
ro» si scontra con una realtà a dir poco
catastrofica. Secondo il Centro studi
Confindustria infatti i segnali di indebo-
limento dell’economia nel 2004 sono
maggiori delle aspettative. I dati ufficiali
arriveranno solo a giugno ma il Centro
studi ha già raccolto una prima indica-
zione. Una crescita lenta del Pil che si
rispecchierà anche nel corso dell'anno.
«Dovremo rivedere al ribasso le stime di
crescita del Pil per il 2004 - ammette
Garonna - dall'1,6% da noi fissato nello
scorso dicembre probabilmente non an-
dremo oltre l'1% sempre che il secondo
semestre vada bene». Anche esponenti
governativi confermano il rallentamen-

to in vista. «L'economia è debole - spie-
ga il viceministro Mario Baldassarri - e
per quest'anno faremo un punto percen-
tuale in meno rispetto alle previsioni».
La stima del Tesoro è all’1,9%, ma or-
mai quasi tutti gli osservatori danno per
sicura la revisione al ribasso in occasione
della Trimestrale a metà aprile.

Insomma, il motore non riparte. E
riaccenderlo sarà un’impresa, visto il
crollo vertiginoso del clima di fiducia e
la perdita quasi emorragica di quote di
mercato. Ma a pesare sugli imprenditori
sono anche i crack Parmalat e Cirio. Il
50% delle aziende italiane ritiene che la
crisi dell’azienda emiliana abbia pesato
sul sistema delle imprese e il 42% che
abbia influenzato negativamente il rap-

porto con le banche. È il risultato di un
sondaggio realizzato dal Centro Studi,
su un panel di 1.100 imprenditori. Più
critico l'impatto che le vicende finanzia-
rie della Parmalat sembrano aver avuto
nel rapporto fra le imprese italiane ed il
sistema creditizio. Secondo il 42% del
campione infatti la crisi del gruppo par-
migiano ha avuto un riflesso «molto ne-
gativo» nell'acceso al credito, per il 31%
«negativo».

Quale ricetta per ripartire? «È evi-
dente che il crollo dei consumi è paralle-
lo a quello degli investimenti e della fidu-
cia - spiega Parisi - Andare in soccorso
dei redditi sarebbe un errore. Meglio far
ripartire gli investimenti, anche pubbli-
ci, per creare più ricchezza». Quanto ba-

sta per incassare le «bacchettate» della
Cgil. «L’unico fatto positivo da registra-
re - dichiara Marigia Maulucci - è che il
gruppo dirigente di Confindustria è cam-
biato». A dire la verità cambierà solo a
maggio. Oggi e domani sarà ancora
D’Amato a dirigere la musica, che resta
la stessa: riforme, riforme, riforme.
Quanto a Parisi, in molti lo danno impe-
gnato a restare in Viale dell’Astronomia
anche con Luca Cordero di Montezemo-
lo, se non altro per il lauto appannaggio
che si è assicurato. I soliti maliziosi rive-
lano che oltre ai 761 milioni di lire all’an-
no, il direttore generale percepisca 130
milioni di integrazioni. Solo malignità?
Chi vorrebbe andare via?

b. di g.

Oggi e domani a Milano il convegno della Confindustria contro la cultura del declino industriale. L’Associazione non ha invitato nessun esponente di Cgil, Cisl e Uil

Tanzi, Cragnotti, economia in crisi. D’Amato sul viale del tramonto

Trichet: non è l’ora
di ridurre i tassi

Il ministro Tremonti insieme con il commissario europeo Solbes Foto Ansa

venerdì 2 aprile 2004 13



MILANO «L’Europa siamo noi» è il messaggio che
lanciano i sindacati del Vecchio Continente alla vigi-
lia dell’allargamento dei confini dell’Unione Euro-
pea. Tra oggi e domani la Confederazione europea
dei sindacati (Ces) ha proclamato una giornata di
mobilitazione dei lavoratori di tutti i paesi europei,
per rilanciare la battaglia per i diritti all’interno di
una nuova e - almeno negli auspici del sindacato -
più forte istituzione sovranazionale.

«Il primo maggio saremo di fronte al più grande
allargamento mai avvenuto dell’Unione europea -
spiega Antonio Panzeri, responsabile del Segretariato

per l’Europa della Cgil -: si passerà da 15 a 25 paesi.
In concomitanza con questo appuntamento storico,
riteniamo importante rilanciare i temi dell’unificazio-
ne, anche alla luce dell’esito non positivo della confe-
renza intergovernativa che avrebbe dovuto varare la
Costituzione europea».

Per quanto riguarda l’Italia sono due le iniziative
sindacali. Entrambe in territorio “estero”: una a Niz-
za (Francia) e una a Lubjana (Slovenia). Costa Azzur-
ra, nella città dove è stata firmata la Carta dei diritti,
l’obiettivo specifico è quello di richiamare l’attenzio-
ne, insieme ai sindacati francesi , sui diritti dei lavora-
tori frontalieri, cioè di circa 50.000 italiani che ogni
giorno varcano il confine nazionale per recarsi sul
luogo di lavoro e che, all’interno di un continente
veramente riunificato dovrebbero poter contare su
trattamenti omogenei anche oltre la frontiera. La ma-
nifestazione di Lubjana, invece, ha il valore simbolico
del coinvolgimento delle migliaia di lavoratori del-
l’oriente europeo che tra un mese saranno concittadi-

ni degli altri milioni di europei dell’ovest.
Ma al di là degli aspetti simbolici, l'occasione

della mobilitazione sindacale su scala continentale
porta con sé precise istanze politiche: «Noi vogliamo
subito la Costituzione europea - spiega senza mezzi
termini Panzeri - possibilmente a giugno, quando si
terranno le elezioni per il rinnovo del Parlamento di
Strasburgo». Un obiettivo possibile? «Dopo i risultati
delle elezioni spagnole e alla luce dei nuovi atteggia-
menti dei dirigenti polacchi io credo di sì», sottolinea
il segretario per l’Europa della Cgil. «Anche perché -
aggiunge - è bene essere consapevoli che ci troviamo
di fronte a un bivio: o l’Europa è in grado di diventa-
re un vero soggetto politico, forte e solido al pari
degli Stati Uniti, oppure si apre lo spazio a derive
protezionistiche e nazionalistiche, che trovano rap-
presentanti anche all’interno del governo italiano». E
in questo caso, anche l’ampliamento dei diritti dei
lavoratori diventerebbe una chimera.

gp.r.

TECHNICOLOR

L’azienda richiede
la cassa integrazione
Accordo raggiunto per la Technicolor i cui 198
lavoratori erano a rischio di licenziamento.
L'azienda ha deciso di ricorrere alla cassa
integrazione straordinaria per 12 mesi, come
chiesto dai sindacati. L'intesa prevede anche la
mobilità, ma solo su base volontaria, fino al 19
aprile 2005, data in cui scade la Cigs e dopo la
quale i lavoratori ancora in cassa integrazione
saranno messi definitivamente in mobilità.

FERROVIE

L’Orsa rinvia
lo sciopero dei treni
L'Orsa Ferrovie ha deciso di differire lo sciopero
del 3-4 aprile al 13-14 maggio. Il sindacato spiega
che il rinvio è stato dettato «dalla volontà di
agevolare lo svolgimento della manifestazione
sindacale» dei pensionati in programma il 3 aprile
mentre l'invito a differire la protesta ricevuto dal
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti «è
assolutamente carente nella forma e nelle
motivazioni».

GENERALI

Inaugurata
la sede di Pechino
È stata inaugurata la sede di Pechino di Generali
China Life, la compagnia vita istituita tra il Leone
e la China National Petroleum Corporation
(Cnpc) operativa nel settore vita. Le Generali
hanno ottenuto la licenza per operare nella
regione di Pechino lo scorso febbraio mentre
Generali China Life era già presente con 1.300
agenti a Canton dal 2002.

COSTA CROCIERE

In crescita nel 2003
passeggeri e fatturato
Costa Crociere ha approvato il bilancio d'esercizio
1˚ dicembre 2002/30 novembre 2003 che ha
registrato 557.300 passeggeri (+21%). L'aumento
del fatturato è stato del 7,2% raggiungendo quota
785,6 milioni. Consistente anche l'utile operativo,
pari a 105 milioni di euro, sebbene in calo rispetto
a quello registrato nel 2002 per la forte pressione
sui prezzi registrata durante tutto l'anno. Nel 2003
sono entrata in servizio la «Costa Mediterranea» e
«Costa Fortuna», che hanno portato la capacità
totale della flotta a 15.700 ospiti.

BOLOGNA

La Fiom prima
alla Magneti Marelli
La Fiom si conferma primo sindacato nelle
elezioni per la Rsu della Magneti Marelli
Powertrain di Bologna con quasi il 60% dei voti,
ottenendo la maggioranza dei componenti (7 su
12). L’affluenza al voto è stata del 79,3%. Anche
nello stabilimento di Crevalcore la Fiom ottiene
«la maggioranza assoluta con oltre il 55% dei
consensi, guadagnando due delegati su tre.

Bianca Di Giovanni

ROMA Mandato a termine per il gover-
natore di Banca d’Italia, reato di falso
in bilancio con pene più pesanti, la
nuova Consob si chiamerà Autorità
per i mercati finanziari (Amef), «inglo-
bati» in Bankitalia l’Isvap (assicurazio-
ni), la Covip (commissione sui fondi
pensione) e l’Uic (Ufficio italiano cam-
bi). Queste le principali novità conte-
nute nel testo unico sulla riforma del
risparmio elaborato dai due relatori
della Camera (Sergio Gambini, ds e
Gianfranco Conte, FI) sulla base delle
diverse proposte presentate (inclusa
quella del governo).

Il testo sarà depositato martedì nel-
le commissioni Attività produttive e
Finanze. A partire dal 20 aprile comin-
cerà l’esame dell’articolato. Il 6 maggio
le commissioni licenzieranno il testo e
daranno mandato ai relatori per l’Au-
la, dove «sbarcherà» il 10 maggio. Il
presidente delle Attività Produttive
Bruno Tabacci esprime «soddisfazio-
ne» per il risultato raggiunto, e si aspet-
ta «un ampio dibattito» nell’iter parla-
mentare. Detto in altri termini, ci sarà
un vero duello, visto lo scossone che il
testo dà agli equilibri attuali. «È un
testo aperto - avverte Gambini - ci at-
tendiamo dalla discussione un contri-
buto sostanziale per modificarlo. Ab-
biamo bisogno di indirizzi precisi a
fine aprile per poter sciogliere i nodi
rimasti. In una parola: Bankitalia. In
ogni caso rappresenta una risposta
complessiva e organica, paragonabile a
quella data in America dopo Enron».

Sul mandato del governatore si
prevedono due ipotesi. Nella prima si
assume che duri in carica otto anni.
«Egli esercita in piena autonomia le
funzioni inerenti la conduzione della
politica monetaria e la vigilanza sul si-
stema de pagamenti - si legge nella
“bozza” - Svolge inoltre le funzioni di
presidente della commissione per la vi-
gilanza prudenziale creditizia e finan-
ziaria». Inoltre, «il governatore può es-
sere sollevato dall'incarico solo se si sia
reso colpevole di gravi mancanze. In
tali casi, la revoca è disposta con decre-
to del presidente della repubblica su
proposta del presidente del consiglio
dei ministri. Con il parere vincolante
della commissione parlamentare per la
tutela del risparmio e i mercati finan-
ziari (un organismo creato dalla nuova
proposta, ndr), espresso a maggioran-

za dei due terzi dei suoi componenti».
Nella seconda ipotesi, quella più
«soft», il vertice della Banca d'Italia
manterrebbe l'assetto attuale. Il man-
dato del governatore diventerebbe sì a
termine, ma tempi e modi sarebbero
demandati all'autonomia statutaria di
Via Nazionale. Lo statuto dovrebbe es-
sere adeguato entro un lasso di tempo
definito per legge. Con questa ipotesi

le competenze degli organi della Banca
resterebbero le attuali, salvo la redistri-
buzione delle funzioni con le altre au-
torità.

Sul falso in bilancio per il governo
è una retromarcia assoluta. Torna la
procedibilità d’ufficio, e c’è un «raffor-
zamento generale della misura delle
sanzioni penali e amministrative pecu-
niarie, prevedendosi anche l'introdu-

zione di sanzioni reputazionali». È poi
previsto un nuovo reato di «falsità nel-
la redazione dei documenti contabili
societari», con la previsione di sanzio-
ni a carico dei dipendenti responsabili
di questa redazione. Bankitalia cede al-
l’Antitrust la vigilanza sulla concorren-
za bancaria, ma in caso di concentra-
zioni occorrerà l’ok (motivato e pub-
blico) di ambedue le autorità. Quanto

a Covip e Isvap, sindacati e Ania han-
no già alzato le barricate. La proposta
prevede comunque un sottocomitato
presso Bankitalia per la vigilanza sui
fondi pensione che prevede anche la
presenza dei sindacati. Il Cicr mantie-
ne le funzioni attuali di indirizzo gene-
rale: scartata l’ipotesi prevista da Giu-
lio Tremonti di una sorta di supervisio-
ne governativa sulle Autorità.

Milano

MILANO L’interrogatorio di un dipendente di Bank of
America ed alcuni allegati risultano introvabili da
ieri mattina dall’ufficio copie atti della Procura della
Repubblica di Milano.
I documenti, depositati dai magistrati milanesi
nell’ambito dell’inchiesta Parmalat, al momento
risultano irreperibili. Il fatto ha suscitato
vomprensibilmente tra gli inquirenti qualche
malumore e i magistrati stanno cercando di
recuperare queste carte, di cui, tra l’altro, non hanno
trattenuto copia perchè facevano parte degli ultimi
atti istruttori dell’inchiesta.
Lo smarrimento viene attribuito per lo più al
disordine creatosi nell’ufficio, ma in caso di non
ritrovamento delle carte stesse potrebbe anche essere
aperta un’inchiesta.
In Procura si augurano che da oggi davanti alla
porta di quell’ufficio ci sia un carabiniere a vigilare
che nessuno smarrisca o porti via qualche atto.

Panzeri: allargare
i diritti del lavoro

Resi noti i contenuti del testo unico sulla riforma del risparmio. Il 20 aprile inizierà l’esame in commissione alla Camera

Fazio a termine, scompare la Consob
L’Autorità di controllo della Borsa si chiamerà Amef. Riformulato il reato di falso in bilancio

San Precario, patrono dei co.co.co.

«L’Europa siamo noi»

Luigina Venturelli

MILANO San Precario nasce con tutte le
carte in regola: un’immaginetta votiva
da tenere nel portafoglio o sul comodi-
no, una preghiera da recitare per invoca-
re la grazia, una nutrita folla di fedeli
che promette di essergli devota: i milio-
ni di interinali e collaboratori a vario
titolo che popolano il mondo del lavo-
ro senza alcuna garanzia per il futuro.

Uniti nelle condizioni di flessibilità
e incertezza in cui vivono, ed ora anche
nella fede: la provocatoria idea è venuta
a quelli di Chain Workers, l’organizza-
zione nata cinque anni fa contro la dif-
fusione nelle grandi catene commercia-
li delle nuove forme d’impiego ed ora
impegnata nella costruzione di reti d’in-

formazione e di solidarietà tra i lavora-
tori precari. Un’iniziativa che mira a
portare nella variegata categoria più
consapevolezza e voglia di rivendicazio-
ne.

«Oh San Precario, protettore di noi
precari della terra, dacci oggi la materni-
tà pagata, proteggi i dipendenti delle
catene commerciali, gli angeli dei call
center, le partite iva e i collaboratori
appesi a un filo. Dona loro ferie e contri-
buti pensionistici, reddito e servizi gra-
tuiti e salvali da lugubri licenziamen-
ti...».

Che sia un modo per dare qualcosa
in cui credere a chi sul posto di lavoro
non ha punti fermi su cui contare?

«Assolutamente no - risponde Mas-
similiano Franchini di Chain Workers -
è anzi un modo per farli riconoscere in

una prospettiva positiva di rivendicazio-
ne. Attraverso l’auto-organizzazione e
la collaborazione con i sindacati cerchia-
mo di passare dall’agitazione alla verten-
za, fino a giungere a reti di soccorso
solidali. L’obiettivo è una sorta di
flex-security, cioè di una flessibilità sul
lavoro che non renda precaria anche la
vita, ad esempio con l’istituzione di una
carta di servizi che renda possibile l’ac-
cesso al credito, ai trasporti, a quelle
spese che i lavoratori atipici devono pa-
gare di tasca propria senza possibilità di
rimborso da parte del datore di lavoro».

Per chi ha ben pochi diritti da vanta-
re, tra le rivendicazioni c’è solo l’imba-
razzo della scelta. «San Precario, che ci
proteggi dal basso nella rete, prega per
noi interinali e cognitari (i precari della
comunicazione, ndr), porgi presso Pie-

tro, Giacomo, Paolo e i santi tutti la
nostra umile supplica. Ricordati delle
anime in scadenza di contratto tortura-
ti dalle divinità pagane Libero mercato
e Flessibilità, che si aggirano incerte sen-
za futuro né casa, senza pensioni né
dignità, illumina di speranza i lavorato-
ri in nero, dona loro gioia e gloria per
tutti i secoli dei secoli».

Preghiere a parte, sono numerose le
iniziative concrete avviate al Punto San
Precario, in via della Pergola 5 a Mila-
no: ogni mercoledì dalle 19 alle 21,30 è
possibile accedere a una consulenza giu-
ridico-sindacale mirata sulle nuove pro-
fessioni e sui nuovi tipi di sfruttamento,
partecipare ai corsi di formazione sulla
contrattualistica relativa, per sapere
con precisione le condizioni di lavoro
che si dovranno affrontare e le possibili-

tà di tutela, e procurarsi informazioni
sullo stato giuridico e aziendale del pro-
prio posto di lavoro.

Le nuove forme di auto-organizza-
zione dei precari, del resto, stanno già
dando buoni risultati: «Chain Workers
- racconta ancora Franchini - è in con-
tatto con molte realtà simili sul territo-
rio europeo e grazie alle comunicazioni
in rete la collaborazione è costante. Per
ricordare solo gli ultimi esempi, si è
conclusa con un successo per i lavorato-
ri la protesta di Stop Le Precaritè a Pari-
gi, dopo settimane di occupazione dei
negozi Pizza Hut. Altrettanto dicasi del-
la mobilitazione a Barcellona di Las
Agencias Yo Mango, dove i manifestan-
ti hanno portato la danza negli spazi di
un noto supermercato, ballando il tan-
go vestiti in costume».

Il Governatore
della Banca
d’Italia
Antonio Fazio
Foto di

Mario Cassetta/Ap

Parmalat, svaniti alcuni atti
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Cosimo Torlo

VERONA La 38˚ edizione del Vinitaly che si è aperta
ieri a Verona è certamente la più difficile e comples-
sa per il mondo del vino italiano degli ultimi 15
anni. I numeri. Oltre 4mila espositori presenti - di
cui 300 esteri provenienti da 26 paesi - si dovranno
confrontare con un mercato che, nel giro di un
anno, ha visto il made in Italy perdere il 16% del-
l’export dopo un decennio nel quale è passato da
uno a tre miliardi su un totale di 8 miliardi di

fatturato. Un dato di non poco conto. Oltre il 50%
della produzione fa capo ad imprese cooperative, le
aziende imbottigliatrici sono più di 30mila, mentre
quelle produttrici di uve sono 810mila. Ma com’è
oggi la situazione nei più importanti comparti vini-
coli del paese?

In Toscana il Chianti Classico, il Nobile di Mon-
tepulciano, e il Brunello di Montalcino hanno di
recente presentato le loro ultime annate. Secondo
Alamanno Contucci, presidente del Consorzio del
Nobile, i tre marchi insieme producono 50 milioni
di bottiglie annue, il 35% dell’intera produzione a
denominazione della Toscana, con un valore stima-
to pari a circa 428 milioni di euro, al quale va aggiun-
ta la quota derivante dall’indotto, di grande spessore
economico e occupazionale. Il mercato però, anche
qui, segna il passo. Le cause? Per Filippo Fanti (Bru-
nello)una delle cause è certamente la competizione
internazionale, con un emisfero sud sempre più ag-
gressivo. Per Giovanni Ricasoli Firidolfi (Marchio

Storico Chianti Classico) si stanno pagando anche le
dimensioni delle aziende. In Chianti la produzione
è di circa 18.5 milioni di bottiglie, per un fatturato
che si aggira intorno ai 240 milioni di euro, ma i soci
del consorzio sono ben 557, di cui 274 imbottigliato-
ri. Mentre i concorrenti hanno aziende che da sole
hanno le stesse potenzialità. Per Alessia Antinori la
crisi è figlia anche della presenza di troppi marchi
con scarsa penetrazione commerciale.

Ma la regione vinicola che oggi forse soffre di
più è il Piemonte. «C’è bisogno di riflettere sulle
nostre strategie - dice Gianni Minetti, direttore di
Fontanafredda -. È innegabile una forte stagnazione
dei consumi che riguarda in particolare i vini più
cari, c’è bisogno di strategie unitarie».

Non tutto il comparto però se la passa poco
bene. Le bollicine italiane vivono una buona stagio-
ne, dal Prosecco di Valdobbiadene all’Alta Langa, al
fenomeno Franciacorta. In pratica, ombre e segnali
di ripresa, che Vinitaly dovrà verificare.

Marco Tedeschi

MILANO Per Alitalia è sempre emergen-
za. Ma il ministro delle Infrastrutture e
dei Trasporti, Pietro Lunardi, non sem-
bra molto interessato ad aprire spiragli
di speranza per le migliaia di dipendenti
in bilico. Anzi, ieri ha dato il senso della
terra che frana sotto la compagnia, affer-
mando che «siamo vicini» ad un possibi-
le crac tra cinque, sei mesi. Nel salotto di
una trasmissione televisiva, il ministro
ha osservato che «è un problema di ge-
stione, ci vuole qualcuno dentro che sap-
pia gestire bene quest'impresa, qualcuno
che sappia prendere in mano la situazio-
ne, se non è troppo tardi».

Alitalia intanto si affretta e, chieden-
do che ciascuno faccia la propria parte,
ha annunciato di poter presentare le li-
nee di sviluppo del nuovo piano indu-
striale nel giro di 7-8 giorni. Escludendo
che ci siano le condizioni per il fallimen-
to, l'azienda è convinta che ci siano anco-
ra i margini per salvare la compagnia ma
a condizione che ci siano responsabilità
e rigore di azienda, lavoratori e governo.

Dal canto loro, i sindacati hanno
accolto il messaggio di fiducia del presi-
dente Giuseppe Bonomi e dell'ammini-
stratore delegato Marco Zanichelli e dif-
ferito lo sciopero che avrebbe paralizza-
to il trasporto aereo il 5 aprile prossimo
e dato un ulteriore segnale negativo al
mercato. Che invece, dicono i sindacati,
ha bisogno di credere che Alitalia può
davvero salvarsi.

Tornando alle esternazioni di Lunar-
di, per salvare Alitalia (il cui titolo ha
chiuso oggi con un calo dello 0,49% con
un prezzo di riferimento di 0,239 euro),
avrebbe «preferito prendere il più gran-
de esperto del settore in Europa o nel
mondo per dare una mano, una specie
di commissario come nel caso di Bondi
per la Parmalat». Ma si è deciso, «in
modo collegiale, di dare fiducia ai vertici
che hanno in mano una patata bollen-
te».

Secondo il ministro, la drammatici-
tà della situazione «viene da lontano» e
l'azienda aveva bisogno «di un piano
condiviso e una parziale privatizzazione
per potersi poi alleare con Air France e
Klm, che certo non accettano società ma-
late. Alitalia va quindi risanata e dovreb-
be produrre di più in proporzione al
numero di dipendenti».

All'indomani della diffusione dei

conti di fine 2003 che hanno confermato
lo stato critico della compagnia tricolo-
re, Bonomi e Zanichelli hanno raccolto
la richiesta di un confronto nell'appunta-
mento di ieri, peraltro già in calendario,
avanzata da sindacati e organizzazioni

professionali, preoccupati dall'emorra-
gia di denaro di cui l'aviolinea sta soffren-
do.

Già prima dell'incontro, l'azienda
aveva diffuso un comunicato per sgom-
brare il campo dal pericolo «di riduzio-

ne del capitale per perdite», escluso dal
«prudente apprezzamento degli ammini-
stratori della compagnia nell'approvare
la quarta trimestrale dell'esercizio 2003».

Mentre l'azienda lavorerà a ritmi ser-
rati per approntare in una settimana i

dettagli per l'ampliamento di network e
flotta, per l'incremento o la razionalizza-
zione della rete commerciale che assie-
me alla revisione di consulenze, appalti e
pubblicazioni porti ad aumentare i ri-
sparmi, le parti dovranno affrontare il
nodo del costo del lavoro. E cioè flessibi-
lità e aumento della produttività. Sulla
base di questi due aspetti e dei dati di
sviluppo, saranno valutati interventi sull'
organico, nel rispetto dell'equità.

L'ipotesi della sospensione per tre
mesi (da restituire successivamente) del
50% della diaria volo di piloti e assistenti
di volo e degli straordinari e indennità di
missione per il personale di terra e della
riduzione di 500mila euro in totale degli
stipendi dei dirigenti, avanzata ieri dal
direttore generale Massimo Chieli, ha su-
scitato reazioni diverse fra i sindacati.

Nell'incontro di oggi sarà deciso il
calendario delle prossime riunioni e sa-
ranno costituiti un tavolo generale sulle
linee del piano (sviluppo network e flot-
ta, incremento o razionalizzazione della
rete di vendita dei biglietti su web e call
center, risparmi su consulenze, appalti e
pubblicazioni) e tre sezioni tecniche sul
costo del lavoro (uno per piloti, uno per
assistenti di volo e uno per personale di
terra). Ma senza requisiti di sistema e
sforzi dell'azienda, sottolineano i sinda-
cati, ogni intervento sul costo del lavoro
sarà inutile.

Sandro Orlando

MILANO Mentre i costi del persona-
le sono scesi (-7,8% a 402,9 milio-
ni) e i dipendenti sono diminuiti
(da 6.417 a 5.580, -13%), il totale
dei compensi elargiti ai membri
del consiglio di amministrazione
della Rcs Media Group, l’editore
del “Corriere della Sera”, è lievitato
nel 2003 di oltre il 600%, raggiun-
gendo i 15,206 milioni di euro, ri-
spetto ai 2,422 milioni dell’anno
precedente. Tut-
to merito della
superliquidazio-
ne riconosciuta
all’ex direttore
generale Gaeta-
no Mele, che a
novembre ha la-
sciato il gruppo
portandosi die-
tro un assegno
da 9,629 milio-
ni di euro, qua-
si 19 miliardi di
vecchie lire, tra
stipendio lordo
(1,414 milioni)
e buonuscita
(8,215 milioni,
l’equivalente di
70 mensilità),
come si legge in
una nota integrativa del bilancio
pubblicato ieri.

Ma anche senza tener conto
del maxi-compenso assegnato al-
l’ex direttore generale del gruppo –
pari quasi alla metà della liquida-
zione concessa nel 2002 a Paolo
Cantarella, l’ex numero uno della
Fiat, dopo 25 anni di servizio - i
costi del cda della Rcs Media si so-
no inflazionati aumentando del
230%, da una parte per le parcelle
dovute ai consiglieri che contempo-
raneamente hanno svolto attività
di consulenza legale (1,594 milioni
a Enrico Gilberti, 109 mila euro a
Natalino Irti), dall’altra per l’evi-
dente generosità dei componenti
del Comitato per le retribuzioni,
guidato dallo stesso Guido Rober-
to Vitale (presidente della holding
dallo scorso 15 aprile, 750 mila eu-

ro di stipendio nel 2003) e da Mau-
rizio Romiti (l’amministratore de-
legato, 1,893 milioni) che hanno
festeggiato il ritorno all’utile con
una pioggia di emolumenti a van-
taggio di amministratori e sindaci.
Il primo a beneficiarne è stato Fran-
co Tatò, con 562 mila euro in bu-
sta paga, di cui 547 mila (poco più
di un miliardo di lire) dovuti all’in-
carico di ex presidente del gruppo:
un mandato durato poco più di
cento giorni, tra il gennaio e il 15
aprile 2003, con la partecipazione a

ben cinque con-
sigli di ammmi-
nistrazione.

Per assicura-
re la sua presen-
za ad un nume-
ro di riunioni
di non molto su-
periore (in tut-
to il 2003 il Cda
si è riunito 12
volte), Paolo
Mieli, che dal
15 aprile riveste
i panni di vice-
presidente della
holding, ha per-
cepito un com-
penso di 270 mi-
la euro, quasi
due volte lo sti-
pendio di Alan

Greenspan, il presidente della ban-
ca centrale americana. E dire che
l’ex direttore del Corriere della Se-
ra, che ha preso il posto di Indro
Montanelli nella prestigiosa rubri-
ca delle lettere, si era anche autoso-
speso lo scorso settembre dai ruoli
manageriali nel gruppo, per evitare
conflitti con il suo incarico giornali-
stico.

Gli altri consiglieri del board -
se si eccettua per Paolo Fresco, ulti-
mo per retribuzioni dei vertici del-
la Rcs Media, con appena 4 mila
euro - se la sono cavata con com-
pensi oscillanti tra i 15 e i 45 mila
euro. Non male è andata pure ai
sindaci, a cominciare dal loro presi-
dente Gianrenzo Cova, che ha in-
cassato 62 mila euro: in fondo in
tutto il 2003 il collegio sindacale si
è riunito appena 7 volte.

Intervista al presidente della società, Tomaso Tommasi. L’ipotesi di un’espansione in Emilia

«Hera ha risorse e idee per crescere»MILANO Ancora una settimana di tempo per il
salvataggio di Tecnosistemi. Governo, commissari
straordinari e sindacati hanno infatti siglato un
verbale d'intesa che impegna l'esecutivo ad usare lo
strumento dell'affitto o della cessione di ramo
d'azienda per le attività e le aziende fondamentali.
In gioco c'è il futuro dei 1.500 lavoratori della società,
per alcuni dei quali è stato anche ipotizzato - qualora
non dovessero essere tutti assorbiti da chi affitta o
acquista le attività - la mobilità o soluzioni lavorative
attraverso l'outplacement e Italia Lavoro.
L'intesa, raggiunta l’altro ieri in tarda serata, è
riuscita ad evitare che il tribunale di Milano potesse
decidere ieri il fallimento del gruppo. Ma il tempo
stringe, perchè il dossier riguardante Tecnosistemi
sarà esaminato dal tribunale il prossimo 8 luglio.
Tra gli asset del gruppo Tecnosistemi ci sono Tecno
Safety Systems (ricerca, realizzazione e
commercializzazione di sistemi di prevenzione e
sicurezza per infrastrutture), Eudosia (progettazione,
produzione e installazione di alloggiamenti), Ict
Systems Spa (che opera nell'area dei call center e delle
soluzioni di rete destinate alle piccole e medie imprese
e nelle specializzazioni di informatica per il sistema
bancario), Cat 99 Spa ( progettazione e realizzazione
di software per la sicurezza dei trasporti), e
Telecommunication Engineering & Service.

Manuel Poletti

IMOLA «Il primo anno di vita di He-
ra possiamo festeggiarlo con una
forte crescita e con il successo in
Borsa. Nel settore dei servizi siamo
già la terza azienda a livello naziona-
le. Per il futuro penseremo a come
allargare il nostro bacino di utenza
verso l'Emilia, in particolare verso
Modena. Sul fronte dei nuovi servi-
zi punteremo decisamente alla ven-
dita di gas ed elettricità, mentre do-
vremo completare le opere di ca-
blaggio sul territorio».

È soddisfatto Tomaso Tomma-
si, presidente di Hera, la holding
dei servizi che abbraccia Bologna e
tutta la Romagna. Un compleanno
particolare, il primo, festeggiato
con gli ottimi risultati ottenuti dall'
azienda in Borsa.

Dottor Tommasi, il rapporto

fra Romagna e Bologna, dopo
i problemi iniziali, com'è? Nel
capoluogo emiliano qualcuno
ha rivendicato i meriti dell'
operazione Hera.
«Mi sembra naturale che oggi,

dopo i buoni risultati ottenuti dall'
azienda in questo primo anno, ci sia
qualcuno che cerchi di rivendicare
maggiori meriti, ma non voglio re-
plicare a questa querelle, sarebbe so-
lo dannoso all'azienda. Il fatto, inve-
ce, che tutti soci siano contenti dei
risultati è un segnale ottimo, quasi
impensabile all'inizio del percorso
cominciato dodici mesi fa».

Hera vola a Piazza Affari, ci
saranno novità per i soci?
«Il Consiglio d'amministrazione

proporrà all'assemblea degli azioni-
sti, fissata per il 27 aprile, un divi-
dendo di 0,053 euro ad azione. Que-
sto significa un esborso complessivo
di circa 42 milioni di euro, una cifra

notevole pensando che la società è
nata appena un anno fa».

Dopo l'acquisto di Agea Spa
Ferrara, è ipotizzabile un al-
largamento verso l'Emilia, in
particolare con Meta, l'ex mu-
nicipalizzata di Modena?
«Non abbiamo notizie dirette e

siamo stati attenti a non interferire
nella trattativa in corso in Emilia,
fra Reggio, Parma, Piacenza e Mode-
na stessa. Se esistano prospettive a
breve termine non posso preveder-
lo, mentre rimane invece l'idea pro-
gettuale, in una seconda fase, di al-
largare comunque il bacino di uten-
za di Hera, in particolare all'interno
della regione. Non vogliamo fare sal-
ti nel buio. Ha ragione il presidente
dell’Emilia-Romagna Vasco Errani,
a lanciare l'idea di vedere, nel medio
termine, un'azienda come Hera al-
largata su scala regionale».

Frontiera nuovi servizi: Hera

che cosa sta studiando?
«Due sono le novità principali

sulle quali ci impegneremo in futu-
ro. La prima, diffondere l'abitudine
verso i nostri clienti che noi voglia-
mo diventare fornitori di gas e di
energia elettrica sul territorio coper-
to da Hera. La seconda, quest'anno
vorremmo completare l'opera di ca-
blaggio di tutto il nostro territorio,
come è previsto dal nostro piano
industriale e dal piano telematico
regionale. Questi due obiettivi rap-
presentano novità di rilievo rispetto
all'attività svolta fino ad ora».

E per i rifiuti e raccolta diffe-
renziata da completare?
«Vogliamo investire di più in

questo settore specifico, anche se ha
dei costi alti. Il nostro traguardo è
quello di essere la prima Regione
italiana ad allinearsi ai valori di rife-
rimento indicati dalla legge. Cerche-
remo di farlo entro il 2004».

Vinitaly, il rosso doc
fa i conti con la crisi

Lunardi prevede il crack Alitalia
«Il rischio tra cinque-sei mesi». Sospeso lo sciopero in attesa del piano

Il bilancio dell’editrice del Corriere della Sera

Rcs Media, gli stipendi
dei top manager battono
ogni tipo d’inflazione

enologia

Prima intesa per Tecnosistemi

Maurizio Romiti  Foto di La Monaca/Reuters

Il ministro per le Infrastrutture Pietro Lunardi  Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Tomaso Tommasi di Vignano  Foto Ansa
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I dati macroeconomici Usa,
soprattutto l'Ism manifattu-
riero di marzo, e l'andamen-
to sostenuto di Wall Street
hanno gratificato i mercati
europei, e Piazza Affari ha
chiuso a 20.524 (+0,85%).
Fib giugno che ha scavalla-
to di nuovo i 27.000 punti,
fino a un massimo di 27.055
e scambi per 2,8 miliardi di
euro. Un mercato che ha pri-
vilegiato i titoli bancari, in
netto recupero anche oggi,
le telecomunicazioni, gli as-
sicurativi, e i tecnologici,
supportato da un Nasdaq in
netta crescita. Il Numtel ha
chiuso a 1.515, con un bel
+1,07%. Prese di beneficio
su qualche titolo energeti-
co, che nei giorni scorsi ave-
vano tenuto molto bene le
posizioni, dopo la decisione
dell'Opec a Vienna di ridur-
re la produzione.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2978 1,54 1,51 29,72 -3,75 2308 1,00 1,67 - 79,98

ACEA 11317 5,84 5,87 0,14 13,36 679 5,16 5,92 0,1800 1244,78

ACEGAS-APS 11176 5,77 5,80 1,54 10,74 71 5,11 5,84 0,1500 205,35

ACQ MARCIA 493 0,25 0,26 0,31 -0,74 15 0,25 0,26 0,0207 98,49

ACQ NICOLAY 4783 2,47 2,47 - 9,78 3 2,19 2,69 0,0880 33,14

ACQ POTABILI 38601 19,94 20,10 - 6,04 0 17,96 21,52 0,1100 162,53

ACSM 3555 1,84 1,85 - 11,68 21 1,63 1,84 0,0500 68,84

ACTELIOS 13167 6,80 6,80 0,44 2,09 6 6,59 7,09 - 138,72

ADF 21396 11,05 11,08 0,63 -1,47 4 10,60 11,93 0,0600 99,83

AEDES 6831 3,53 3,55 1,37 5,88 215 3,33 3,90 0,1100 352,57

AEM 3019 1,56 1,55 -0,26 4,00 2182 1,46 1,60 0,0420 2806,27

AEM TO W08 529 0,27 0,27 -0,30 9,28 158 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2719 1,40 1,40 - 8,75 297 1,28 1,46 0,0360 648,74

ALERION 871 0,45 0,45 -0,73 -17,95 62 0,44 0,57 0,0258 179,93

ALITALIA 462 0,24 0,24 -0,50 -9,89 5634 0,24 0,27 0,0413 924,97

ALLEANZA 17790 9,19 9,20 -0,15 4,56 2703 8,79 9,80 0,1900 7776,19

AMGA 2337 1,21 1,22 3,57 19,74 1152 1,00 1,21 0,0170 420,07

AMPLIFON 49201 25,41 25,63 2,56 9,15 7 21,64 25,41 0,1500 498,63

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3710 1,92 1,91 0,47 9,61 392 1,75 1,92 0,0600 1409,35

ASTALDI 5768 2,98 2,99 0,81 16,19 193 2,50 2,98 0,0500 293,21

AUTO TO MI 21694 11,20 11,12 -1,59 -3,22 25 10,74 11,71 0,2000 985,95

AUTOGRILL 22819 11,79 11,84 0,79 3,72 729 10,68 11,89 0,0413 2998,10

AUTOSTRADE 28246 14,59 14,62 0,59 4,45 1079 13,47 15,04 - 8339,77

B B ANTONVENETA 29511 15,24 15,34 1,79 2,93 665 14,13 15,84 0,6000 4393,43

B BILBAO 21241 10,97 10,97 - 0,38 0 10,41 11,24 0,0900 35058,50

B CARIGE 6268 3,24 3,28 2,79 15,40 545 2,81 3,30 0,0723 3107,19

B CARIGE R 6682 3,45 3,46 0,76 5,12 2 3,28 3,62 0,0823 529,48

B DESIO-BR 7575 3,91 3,88 -1,87 15,09 48 3,40 4,17 0,0680 457,70

B DESIO-BR R 5999 3,10 3,10 -1,52 18,33 12 2,60 3,23 0,0820 40,90

B FIDEURAM 8769 4,53 4,55 1,02 -4,67 2958 4,43 5,32 0,1600 4439,74

B FINNAT 856 0,44 0,44 0,77 -6,89 159 0,43 0,49 0,0060 160,39

B INTERM W04 87 0,05 0,05 4,65 -43,75 2 0,04 0,08 - -

B INTERMOBIL 10262 5,30 5,29 -0,23 -6,82 44 5,15 5,72 0,1290 797,95

B INTESA 5284 2,73 2,75 2,04 -12,70 40890 2,68 3,21 0,0150 16143,97

B INTESA R 4194 2,17 2,17 1,26 -5,12 2874 2,11 2,40 0,0280 2019,77

B LOMBAR W04 27 0,01 0,01 3,70 -31,71 141 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19998 10,33 10,29 1,25 2,41 108 10,09 10,76 0,3300 3275,76

B PROFILO 3534 1,83 1,84 -0,38 -7,03 52 1,78 2,14 0,0594 223,63

B SANTANDER 17233 8,90 8,90 0,11 -5,86 0 8,39 9,68 0,0775 42438,79

B SARDEGNA R 23841 12,31 12,35 0,57 -10,94 6 11,76 14,03 0,5000 81,27

BANCA IFIS 17175 8,87 8,81 -2,87 -13,40 5 8,87 10,24 - 190,26

BASICNET 1158 0,60 0,60 1,64 -13,14 14 0,59 0,70 0,0930 17,56

BASTOGI 262 0,14 0,14 -0,88 -13,44 155 0,13 0,16 - 91,39

BAYER 38584 19,93 20,04 1,76 -15,67 42 19,27 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1023 0,53 0,52 -0,53 -4,12 99 0,50 0,64 0,0258 105,70

BENETTON 16935 8,75 8,84 2,17 -3,65 646 8,35 9,37 0,3500 1587,91

BENI STABILI 1250 0,65 0,64 -0,22 24,32 4285 0,52 0,65 0,0100 1098,88

BIESSE 3747 1,94 1,95 1,30 -12,40 6 1,89 2,29 0,0900 53,01

BIPIELLE INV 3001 1,55 1,55 1,31 11,12 4 1,30 2,50 0,1500 1579,06

BNL 3631 1,88 1,87 1,52 -2,65 24400 1,76 2,22 0,0801 4104,80

BNL RNC 3216 1,66 1,65 1,04 -2,41 43 1,56 1,82 0,0415 38,53

BOERO 26062 13,46 13,46 - -2,18 0 11,91 13,80 0,2500 58,42

BON FERRARESI 29174 15,07 15,04 -0,95 14,84 0 13,01 15,43 0,1100 84,75

BPL-RTBN W 3011 1,55 1,62 - 63,25 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 21 0,01 0,01 -3,67 -20,15 73 0,01 0,02 - -

BREMBO 11122 5,74 5,75 1,45 -5,71 191 5,68 6,27 0,1100 401,16

BRIOSCHI 484 0,25 0,25 0,32 -2,69 10 0,23 0,28 0,0038 120,46

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 3,90 -13,98 200 0,02 0,03 - -

BULGARI 14578 7,53 7,53 1,58 1,67 3234 6,39 7,54 0,0740 2230,84

BURANI F.G. 14859 7,67 7,69 -0,13 -1,73 19 7,47 8,01 0,0650 214,87

BUZZI UNIC R 11999 6,20 6,20 -0,37 2,26 38 5,85 6,39 0,2740 249,58

BUZZI UNICEM 18362 9,48 9,50 0,02 1,91 210 8,85 10,02 0,2500 1243,49

C C LATTE TO 7662 3,96 3,98 8,12 12,13 137 3,53 7,27 0,0300 39,57

CALTAG EDIT 12231 6,32 6,38 2,87 -6,86 36 6,16 6,79 0,2000 789,63

CALTAGIRON R 9563 4,94 4,93 - -7,41 0 4,88 5,38 0,0700 4,49

CALTAGIRONE 9892 5,11 5,14 0,78 -1,18 10 4,82 5,17 0,0500 553,25

CAMFIN 3514 1,82 1,80 -0,88 -7,49 118 1,79 2,08 0,0520 371,30

CAMFIN W06 347 0,18 0,18 2,06 -17,51 49 0,17 0,23 - -

CAMPARI 71022 36,68 36,99 0,96 -4,48 37 35,53 39,15 0,8800 1065,19

CAPITALIA 4093 2,11 2,13 0,90 -11,14 37043 1,96 2,63 0,0500 4665,60

CARRARO 5669 2,93 2,93 -1,15 18,88 20 2,46 3,01 0,1540 122,98

CATTOLICA AS 65059 33,60 33,68 0,18 12,94 28 29,75 34,97 1,0000 1592,34

CEMBRE 4341 2,24 2,27 -0,79 -11,97 6 2,24 2,55 0,0800 38,11

CEMENTIR 4876 2,52 2,52 1,82 -1,06 219 2,42 2,66 0,0600 400,66

CENTENAR ZIN 1206 0,62 0,62 - -22,13 0 0,62 0,80 0,0361 8,88

CIR 3011 1,55 1,54 -1,90 4,15 1284 1,44 1,68 0,0413 1198,32

CLASS EDITORI 3572 1,85 1,84 - -20,41 113 1,85 2,46 0,0220 170,29

COFIDE 1114 0,58 0,57 -1,26 0,45 217 0,52 0,64 0,0100 413,91

CR ARTIGIANO 6045 3,12 3,12 0,03 -2,50 13 3,08 3,23 0,1165 383,13

CR BERGAMASCO 33010 17,05 17,13 0,82 -1,08 2 16,77 17,73 0,7000 1052,32

CR FIRENZE 2806 1,45 1,45 -0,68 2,48 1707 1,41 1,50 0,0520 1576,84

CR VALTELLINESE 15823 8,17 8,18 -0,21 -3,83 139 8,10 8,94 0,4000 446,01

CREDEM 11077 5,72 5,77 1,96 -1,45 339 5,50 6,14 0,2000 1569,56

CREMONINI 2932 1,51 1,51 0,33 -0,66 549 1,21 1,52 0,0206 214,72

CRESPI 1199 0,62 0,60 -4,56 -6,73 39 0,62 0,68 0,0350 37,16

CSP 2668 1,38 1,38 2,22 5,67 22 1,11 1,48 0,0500 33,76

CUCIRINI 1929 1,00 1,00 - 0,83 0 0,90 1,18 0,0516 11,95

D DANIELI 6721 3,47 3,40 3,81 4,77 173 2,62 3,47 0,0300 141,89

DANIELI RNC 3743 1,93 1,90 3,21 6,33 1314 1,60 1,93 0,0516 78,14

DE FERRARI 11811 6,10 6,10 - -1,61 2 6,04 6,89 0,1160 136,50

DE FERRARI R 7551 3,90 3,90 - 8,03 0 3,22 3,90 0,1210 58,75

DE'LONGHI 5346 2,76 2,76 1,40 -16,69 95 2,60 3,40 0,0600 412,77

DUCATI 2567 1,33 1,32 0,69 -3,28 451 1,28 1,41 - 210,17

E EDISON 2682 1,39 1,38 0,44 -6,67 6175 1,33 1,67 - 5714,88

EDISON R 2471 1,28 1,26 0,48 -3,77 26 1,24 1,40 - 141,12

EDISON W07 916 0,47 0,47 0,49 -17,62 2371 0,44 0,68 - -

EMAK 6748 3,48 3,50 0,34 8,84 15 3,16 3,51 0,1400 96,37

ENEL 12685 6,55 6,55 -0,47 20,40 36074 5,44 6,58 0,3600 39719,21

ENERTAD 6827 3,53 3,50 -1,74 -18,59 74 3,53 4,33 0,0207 220,79

ENI 31594 16,32 16,42 0,34 6,89 18660 14,71 16,51 0,7500 65315,88

EPLANET W04 121 0,06 0,06 2,12 -53,95 25 0,06 0,14 - -

ERG 8343 4,31 4,30 -0,30 0,09 199 4,13 4,47 0,2000 697,12

ERGO PREVIDE 9499 4,91 4,93 -0,80 19,22 106 4,11 5,16 0,0300 441,54

ERICSSON 48271 24,93 25,07 3,77 28,08 88 19,29 27,86 0,1400 641,70

ESPRESSO 9292 4,80 4,79 0,08 -2,66 981 4,60 5,14 0,2300 2072,17

F FIAT 11015 5,69 5,72 1,91 -7,19 8514 5,46 6,41 0,3100 4553,58

FIAT PRIV 6773 3,50 3,51 0,69 -5,89 138 3,41 3,85 0,3100 361,32

FIAT RNC 7288 3,76 3,77 -0,26 -5,33 93 3,70 4,08 0,4650 300,79

FIAT W07 365 0,19 0,19 0,32 -8,93 23 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17494 9,04 9,04 -0,15 -0,69 18 8,70 9,61 0,2850 300,86

FIL POLLONE 1184 0,61 0,61 -0,42 -29,09 45 0,61 0,86 0,0500 6,51

FIN.PART 360 0,19 0,19 1,20 -10,97 530 0,17 0,21 0,0168 62,12

FIN.PART W05 30 0,02 0,02 - -19,59 40 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2645 1,37 1,39 -2,11 -19,36 6 1,34 1,78 0,0362 68,41

FINECOGROUP 8779 4,53 4,54 0,69 -29,39 6226 4,53 6,82 0,0671 1431,24

FINMECCANICA 1245 0,64 0,65 3,19 2,34 60400 0,61 0,73 0,0100 5425,34

FOND-SAI 36812 19,01 19,00 -0,92 15,11 462 16,50 19,67 0,2600 2447,41

FOND-SAI R 22157 11,44 11,41 0,17 27,24 112 8,99 11,74 0,3120 478,38

FOND-SAI R W 1017 0,53 0,52 -0,11 105,24 86 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7197 3,72 3,73 -0,08 23,24 46 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3493 1,80 1,81 0,06 -1,37 21 1,75 1,92 0,0700 57,73

GARBOLI 1685 0,87 0,87 - 2,35 0 0,80 0,90 0,1033 23,49

GEFRAN 8636 4,46 4,45 1,09 16,24 77 3,76 4,46 0,2000 64,22

GEMINA 1455 0,75 0,75 0,87 -9,49 168 0,73 0,83 0,0100 273,83

GEMINA RNC 2052 1,06 1,06 0,47 -3,64 2 0,96 1,10 0,0500 3,99

GENERALI 40294 20,81 20,86 0,48 -2,02 4075 20,66 22,34 0,2800 26553,55

GEWISS 7240 3,74 3,73 0,46 4,68 22 3,49 3,93 0,0500 448,68

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 768 0,40 0,40 1,27 -38,77 187 0,39 0,65 0,0200 58,93

GIM RNC 1460 0,75 0,75 4,98 -22,67 48 0,74 0,99 0,0724 10,30

GRANDI NAVI VEL 3218 1,66 1,68 2,95 -2,46 118 1,54 1,70 0,0200 108,03

GRANDI VIAGGI 1554 0,80 0,80 -0,72 14,01 9 0,67 0,83 0,0129 36,11

GRANITIFIANDRE 13031 6,73 6,70 2,29 -2,38 18 6,44 7,22 0,1100 248,09

GRUPPO COIN 4328 2,23 2,23 0,81 -22,80 126 2,14 2,98 - 296,51

H HERA 2918 1,51 1,52 1,95 21,24 1983 1,24 1,51 - 1195,36

I IFI PRIV 14144 7,30 7,31 0,01 7,89 101 6,24 7,80 0,6300 561,03

IFIL 5408 2,79 2,78 -1,46 3,94 1957 2,43 2,93 0,1800 2898,61

IFIL RNC 5224 2,70 2,69 -0,07 12,00 69 2,33 2,73 0,2007 100,86

IM LOMB W05 44 0,02 0,02 3,11 14,65 9738 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 290 0,15 0,15 -0,13 2,32 1481 0,13 0,15 - 91,13

IMA 20255 10,46 10,58 0,84 -0,11 9 9,74 11,01 0,4000 377,64

IMMSI 2087 1,08 1,07 -1,20 -9,18 106 1,06 1,24 0,0300 237,16

IMPREGILO 953 0,49 0,49 -0,47 -4,69 1235 0,43 0,52 0,0100 355,63

IMPREGILO R 1138 0,59 0,59 0,32 -1,09 24 0,52 0,62 0,0980 9,49

INTEK 1010 0,52 0,53 0,95 -18,78 239 0,52 0,65 0,0156 105,41

INTERPUMP 6876 3,55 3,59 0,59 0,25 96 3,41 3,84 0,2000 298,38

IPI 8016 4,14 4,14 -1,10 5,86 0 3,79 4,18 0,1890 168,85

IRCE 4829 2,49 2,48 -0,64 0,16 7 2,38 2,51 0,0200 70,15

ISAGRO 6504 3,36 3,34 -1,18 2,10 2 2,98 3,36 - 53,74

IT HOLDING 3733 1,93 1,92 - -13,54 8 1,71 2,23 0,0258 474,05

ITALCEMENT R 12808 6,62 6,63 0,55 9,90 148 5,95 6,62 0,3000 697,43

ITALCEMENTI 19578 10,11 10,13 1,13 1,85 189 9,57 10,17 0,2700 1790,84

ITALMOBIL 68505 35,38 35,37 0,45 -3,52 2 34,15 37,83 0,9400 784,82

ITALMOBIL R 49607 25,62 25,82 1,22 1,47 24 24,62 25,78 1,0180 418,71

J JOLLY HOTELS 10227 5,28 5,25 -2,29 10,04 11 4,64 5,44 0,0500 104,84

JUVENTUS FC 2715 1,40 1,41 0,43 -18,96 56 1,39 1,81 0,0120 169,55

L LA DORIA 4862 2,51 2,51 2,70 15,71 33 2,15 3,28 0,0279 77,84

LA GAIANA 2904 1,50 1,50 -2,60 2,74 3 1,40 1,64 0,0400 26,93

LAVORWASH 3454 1,78 1,76 -2,17 -6,11 6 1,69 1,96 0,3500 23,79

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3309 1,71 1,72 -0,17 1,91 5 1,56 1,75 0,0200 47,25

LOTTOMATICA 38166 19,71 19,71 1,15 11,52 210 17,68 19,71 3,3000 1750,52

LUXOTTICA 24835 12,83 12,87 0,51 -7,53 606 12,44 14,08 0,2100 5829,99

M MAFFEI 2992 1,54 1,55 - 2,18 11 1,49 1,62 0,0430 46,35

MARCOLIN 1749 0,90 0,90 -1,96 -20,07 5 0,89 1,17 0,0290 40,99

MARZOTTO 18108 9,35 9,29 -0,76 1,83 41 8,92 9,91 0,3200 620,56

MARZOTTO RIS 16495 8,52 8,74 - -6,18 0 8,52 9,54 0,3400 28,44

MARZOTTO RNC 13070 6,75 6,75 - 1,15 0 6,40 7,00 0,3800 16,83

MEDIASET 17395 8,98 8,97 -0,66 -6,16 5557 8,46 9,98 0,2100 10612,15

MEDIOBANCA 18168 9,38 9,37 -0,18 8,49 2935 8,65 10,33 0,1800 7305,33

MEDIOLANUM 9761 5,04 5,05 0,82 -20,80 6677 5,04 6,53 0,1000 3658,10

MELIORBANCA 7307 3,77 3,83 0,45 -6,95 82 3,61 4,10 0,0500 354,58

MERLONI 27979 14,45 14,44 -0,47 -3,80 44 13,44 15,02 0,3220 1567,32

MERLONI RNC 19957 10,31 10,46 1,35 -11,82 29 10,15 11,95 0,3400 25,80

META 4426 2,29 2,28 -0,26 21,86 78 1,86 2,29 0,0720 338,61

MIL ASS W05 144 0,07 0,08 -0,79 -36,73 58 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 6111 3,16 3,16 0,32 3,71 589 3,04 3,32 0,0500 1350,92

MILANO ASS R 6002 3,10 3,12 1,60 9,58 120 2,83 3,10 0,0700 95,29

MIRATO 11525 5,95 5,94 - -6,72 9 5,75 6,44 0,2000 102,37

MITTEL 7360 3,80 3,82 0,53 6,17 5 3,54 3,84 0,1000 148,24

MONDADORI 14538 7,51 7,53 1,05 6,17 442 7,07 8,19 0,2500 1947,80

MONRIF 1397 0,72 0,73 1,64 -6,58 24 0,71 0,82 0,0200 108,20

MONTE PASCHI 4670 2,41 2,42 2,11 -4,25 6843 2,32 2,71 0,0832 5905,76

MONTEFIBRE 333 0,17 0,17 -3,22 -56,71 1765 0,15 0,40 0,0300 22,36

MONTEFIBRE R 587 0,30 0,30 -3,97 -42,41 17 0,29 0,53 0,0500 7,88

N NAV MONTANARI 3431 1,77 1,77 -1,39 11,38 55 1,56 1,86 0,0600 217,70

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4469 2,31 2,33 0,34 -3,43 12 2,21 2,42 0,0400 50,78

O OLCESE 276 0,14 0,14 -1,05 -10,72 32 0,14 0,20 0,0775 12,98

OLIDATA 2176 1,12 1,12 -2,01 -16,56 20 1,10 1,37 0,0909 38,22

P P CREMONA 38636 19,95 19,95 0,05 2,66 1 19,44 19,97 0,1500 670,17

P ETR-LAZIO 33685 17,40 17,31 -0,98 -2,05 20 17,13 18,38 0,1900 446,93

P INTRA 24658 12,73 12,68 0,26 -1,57 15 12,38 13,41 0,4000 602,36

P LODI 14727 7,61 7,67 0,55 -13,32 435 7,34 8,78 0,1800 2186,03

P MILANO 9159 4,73 4,75 0,27 -8,62 908 4,71 5,57 0,1200 1825,75

P SPOLETO 13318 6,88 6,85 -0,42 -0,32 0 6,70 7,09 0,2500 123,69

P UNITE 25675 13,26 13,35 0,78 -8,53 950 13,21 14,84 - 4226,97

P VER-NOV 25489 13,16 13,19 -0,35 -2,27 1011 12,56 14,54 0,3900 4874,14

PAGNOSSIN 1869 0,97 0,97 1,93 -39,45 23 0,91 1,62 0,0250 19,30

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 389 0,20 0,20 - -2,90 0 0,19 0,23 0,0050 9,74

PERMASTEELISA 26134 13,50 13,49 -0,62 -1,46 29 11,84 13,76 0,3600 372,52

PININFARIN R 44050 22,75 22,75 -1,09 5,32 0 20,30 23,00 0,3814 -

PININFARINA 45677 23,59 23,45 -2,33 -1,87 1 21,64 24,59 0,3400 218,23

PIREL &C W06 179 0,09 0,09 1,86 -13,61 1937 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 58998 30,47 30,38 0,90 19,91 45 25,41 30,61 1,2500 1237,23

PIRELLI&CO 1545 0,80 0,80 1,34 -3,25 10159 0,73 0,89 0,0800 2653,83

PIRELLI&CO R 1472 0,76 0,76 -0,08 1,63 149 0,70 0,80 0,0904 102,46

POL EDITORIALE 2870 1,48 1,49 -0,34 -4,76 50 1,46 1,62 0,0413 195,62

PREMAFIN 2027 1,05 1,03 -0,58 16,70 329 0,90 1,08 0,1033 325,61

PREMAFIN W05 365 0,19 0,19 0,05 72,12 112 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3509 1,81 1,79 -3,30 35,02 134 1,33 1,92 0,0800 112,41

R R DEMEDICI 1251 0,65 0,64 -0,74 -14,96 338 0,62 0,76 0,0165 173,92

R DEMEDICI R 1162 0,60 0,60 - -20,42 2 0,60 0,75 0,0275 0,34

RAS 28438 14,69 14,70 0,95 8,19 1965 13,57 15,20 0,4400 9853,32

RAS RNC 28982 14,97 15,06 1,40 9,10 0 13,72 15,73 0,4600 20,06

RATTI 931 0,48 0,48 1,95 -12,36 8 0,47 0,58 0,0516 15,00

RCS MEDGR R 4271 2,21 2,20 0,78 11,41 145 1,98 2,21 0,0600 64,75

RCS MEDIAGR 5363 2,77 2,76 0,29 -0,36 1288 2,61 2,99 0,0400 2029,49

RECORDATI 27807 14,36 14,41 1,74 -7,08 102 13,83 15,66 0,3750 721,56

RETI BANCARIE 74585 38,52 38,25 0,10 10,66 0 34,35 46,70 0,2000 1257,58

RICCHETTI 590 0,30 0,30 0,23 -13,64 118 0,30 0,36 0,0050 65,25

RICH GINORI 1126 0,58 0,59 0,17 -14,25 27 0,58 0,70 0,0530 52,82

RISAN IPI W 113 0,06 0,06 -17,81 -77,47 71 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2633 1,36 1,36 0,07 -6,98 36 1,31 1,51 0,0140 373,10

ROLAND EUROPE 2606 1,35 1,38 - -6,85 0 1,31 1,45 0,0300 29,61

RONCADIN 834 0,43 0,42 1,05 -5,43 374 0,38 0,50 0,0413 56,08

RONCADIN W07 440 0,23 0,23 -1,05 -14,51 82 0,20 0,27 - -

S SABAF 28097 14,51 14,49 -0,82 5,27 6 13,65 15,00 0,3700 164,46

SADI 3015 1,56 1,52 1,27 -1,83 15 1,42 1,59 0,1500 16,04

SAECO 6897 3,56 3,56 0,08 -1,19 700 3,49 3,65 0,0750 712,40

SAES GETT R 11085 5,72 5,73 0,60 -3,21 7 5,23 5,97 0,1656 55,10

SAES GETTERS 20050 10,36 10,39 0,65 4,33 6 9,21 10,50 0,1500 143,67

SAIPEM 15564 8,04 8,16 0,97 22,85 7875 6,16 8,06 0,1440 3542,70

SAIPEM RIS 16168 8,35 8,35 1,83 19,63 0 6,60 8,35 0,1740 1,79

SCHIAPPARELLI 333 0,17 0,17 1,70 2,63 692 0,16 0,19 0,0155 36,85

SEAT PG 1561 0,81 0,81 2,09 5,38 21129 0,76 0,84 - 6543,30

SEAT PG R 1554 0,80 0,81 1,18 8,33 257 0,73 0,84 - 109,23

SIAS 12619 6,52 6,51 0,18 -10,04 60 6,31 7,35 0,1700 830,92

SIRTI 3367 1,74 1,76 2,92 2,60 463 1,68 1,86 0,5000 382,58

SMI METAL R 685 0,35 0,35 2,82 -5,85 376 0,33 0,39 0,0408 20,25

SMI METALLI 444 0,23 0,23 0,13 -25,42 362 0,22 0,31 0,0080 147,69

SMURFIT SISA 3847 1,99 2,00 - 0,86 0 1,89 2,04 0,0100 122,40

SNAI 6233 3,22 3,21 1,29 -13,65 252 2,77 4,17 0,0387 176,86

SNAM GAS 7127 3,68 3,69 0,33 8,78 18973 3,38 3,76 0,1600 7196,35

SNIA 543 0,28 0,28 -1,03 -33,68 2177 0,27 0,43 0,0487 66,14

SOCOTHERM 9662 4,99 4,99 3,25 3,57 394 4,37 5,05 0,0750 187,62

SOGEFI 6057 3,13 3,14 -0,19 15,04 63 2,49 3,13 0,1300 344,46

SOL 6599 3,41 3,44 0,73 -5,20 22 3,30 3,75 0,0610 309,11

SOPAF 335 0,17 0,17 -2,47 -32,24 60 0,17 0,26 0,0620 20,24

SOPAF RNC 341 0,18 0,18 1,15 -28,34 15 0,17 0,25 0,0723 7,16

SORIN 4397 2,27 2,26 0,31 -26,19 529 2,10 3,14 - 804,09

SPAOLO IMI 18027 9,31 9,42 1,64 -10,62 6048 9,06 11,05 0,3000 13488,63

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3638 1,88 1,88 -0,48 5,56 27 1,64 1,98 0,0300 101,56

STEFANEL RNC 3679 1,90 1,90 - -7,32 0 1,62 2,05 0,0300 0,19

STMICROEL 37904 19,58 19,69 2,58 -10,28 18321 18,34 23,62 0,0800 17642,52

T
TARGETTI 6016 3,11 3,11 0,88 -2,39 2 3,03 3,25 0,1000 54,99

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 19 0,01 0,01 -3,06 -74,07 337 0,01 0,09 - -

TELECOM IT 4959 2,56 2,57 0,90 6,58 98488 2,39 2,62 - 26392,06

TELECOM IT R 3648 1,88 1,90 2,54 15,30 45175 1,63 1,88 - 10919,52

TELECOM ME 752 0,39 0,39 0,15 -3,24 3002 0,37 0,42 - 1196,18

TELECOM ME R 593 0,31 0,31 -1,29 -8,38 16 0,30 0,34 - 15,79

TENARIS 5083 2,63 2,65 0,65 - 8 2,54 2,97 0,0541 3098,26

TIM 8948 4,62 4,64 0,85 6,28 60042 4,34 4,70 0,0477 38973,54

TIM RNC 8835 4,56 4,55 -0,13 6,36 372 4,29 4,56 0,0597 602,63

TOD'S 55261 28,54 28,89 0,14 -17,16 99 25,94 34,45 0,3500 863,34

TREVI FINANZ 1684 0,87 0,86 0,16 -18,59 62 0,79 1,09 0,0150 55,65

TREVISAN 5902 3,05 3,04 -0,20 6,65 51 2,86 3,11 - 67,44

U UNICREDIT 7573 3,91 3,95 1,73 -9,76 50218 3,91 4,42 0,1580 24618,30

UNICREDIT R 7855 4,06 4,07 - -4,14 63 4,01 4,28 0,1730 88,06

UNIPOL 6659 3,44 3,43 -0,32 3,03 182 3,34 3,65 0,1104 1985,11

UNIPOL P 4033 2,08 2,09 - 10,97 638 1,87 2,09 0,1156 689,20

UNIPOL P W05 307 0,16 0,16 -0,57 8,72 435 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 270 0,14 0,14 -0,35 4,18 82 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2236 1,16 1,12 -2,43 -41,73 208 1,04 1,98 0,0700 37,54

VEMER SIBER 1466 0,76 0,76 -1,65 -12,96 10 0,73 0,89 0,0516 49,28

VIANINI INDUS 4291 2,22 2,22 4,47 -7,94 3 2,09 2,46 0,0300 66,71

VIANINI LAVORI 9281 4,79 4,82 0,19 -9,05 8 4,66 5,27 0,1000 209,92

VITTORIA ASS 10673 5,51 5,48 0,98 11,83 33 4,93 5,60 0,1200 165,36

VOLKSWAGEN 69396 35,84 35,97 1,73 -19,77 17 34,45 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27083 13,99 13,94 -0,29 11,90 8 12,40 13,99 2,6000 349,68

ZUCCHI 7197 3,72 3,72 1,36 -9,34 1 3,57 4,13 0,2500 90,61

ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - -2,50 0 3,88 4,21 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 28225 14,58 14,55 -0,25 -15,94 1 14,12 17,81 0,4000 60,79
AISOFTWARE 2660 1,37 1,38 1,85 -26,48 18 1,36 1,95 - 14,08
ALGOL 6004 3,10 3,14 1,16 -27,60 5 3,08 4,28 - 10,86
ART'E' 46393 23,96 23,85 -1,00 -9,76 1 23,96 26,84 0,4000 85,77
BB BIOTECH 91508 47,26 47,21 -0,36 16,75 8 40,10 47,26 - 1313,83
BUONGIORNO V 3199 1,65 1,65 1,86 -20,69 194 1,59 2,10 - 111,99
CAD IT 18352 9,48 9,48 0,42 -6,73 0 9,21 10,54 0,1800 85,11
CAIRO COMMUNICAT 54719 28,26 28,28 -0,95 -3,94 1 26,94 29,42 1,6000 219,95
CARDNET GROUP 3935 2,03 2,01 -7,66 7,40 484 1,43 2,32 - 10,51
CDB WEB TECH 5089 2,63 2,63 0,46 -13,58 28 2,56 3,04 - 264,90
CDC 19729 10,19 10,20 -0,02 6,69 1 8,94 10,56 0,1400 124,93
CELL THERAP 13465 6,95 7,02 6,19 -8,20 124 6,36 8,08 - 349,89
CHL 1208 0,62 0,62 -0,42 -18,40 22 0,62 0,76 - 23,80
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7795 4,03 4,03 - -17,77 14 4,00 5,05 - 63,09
DATA SERVICE 26149 13,51 13,42 -1,00 -39,60 8 13,51 22,36 0,5200 67,78
DATALOGIC 28661 14,80 14,62 -1,85 0,73 13 13,54 15,15 0,1500 176,20
DATAMAT 10799 5,58 5,60 -0,21 -0,50 9 5,38 6,06 - 152,35
DIGITAL BROS 5708 2,95 2,94 -0,71 -21,60 4 2,90 3,81 - 39,71
DMAIL GROUP 5214 2,69 2,72 1,84 -17,32 7 2,51 3,37 0,0200 17,37
E.BISCOM 94800 48,96 49,11 0,90 -1,77 122 45,29 53,62 - 2758,74
EL.EN. 28697 14,82 14,87 0,04 -2,09 0 14,67 15,73 0,2500 68,49
ENGINEERING 43489 22,46 22,41 -0,88 6,09 0 20,50 25,98 0,3600 280,75
EPLANET 791 0,41 0,41 - -19,89 346 0,40 0,52 - 136,64
ESPRINET 44844 23,16 23,25 1,35 2,57 4 20,94 25,39 0,5500 110,71
EUPHON 16319 8,43 8,46 1,95 -15,39 37 8,07 10,80 0,6000 40,12
FIDIA 7540 3,89 3,86 -3,21 -33,81 13 3,89 6,07 0,1400 18,30
FINMATICA 8603 4,44 4,45 0,20 -52,97 72 4,33 9,52 0,0258 205,86
I.NET 79891 41,26 41,18 0,24 -16,55 0 39,98 50,75 1,0000 169,17
INFERENTIA 8202 4,24 4,28 2,22 -30,19 1 4,17 6,31 - 42,34
IT WAY 7249 3,74 3,75 0,75 -9,87 9 3,50 4,17 0,0600 16,54
MONDO TV 57681 29,79 29,91 1,39 -11,42 9 28,46 33,86 0,3000 121,20
NTS-NETWORK 17314 8,94 8,90 -0,45 -4,45 5 7,90 10,69 - 128,86
POLIGRAF S F 89456 46,20 46,38 -0,69 -11,51 2 45,15 54,85 0,3615 41,58
PRIMA INDUSTRIE 11933 6,16 6,16 0,47 -11,20 6 5,96 6,94 - 28,35
REPLY 17814 9,20 9,25 1,55 6,56 2 8,37 10,21 0,1000 75,09
TAS 36874 19,04 19,03 -0,53 -13,63 2 19,01 22,46 1,7500 33,50
TC SISTEMA 11895 6,14 6,05 3,30 0,49 20 2,99 7,42 - 26,54
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 9133 4,72 4,76 1,47 -16,14 2149 4,58 5,97 - 1758,77
TXT 39732 20,52 20,50 1,38 -22,60 2 20,24 26,74 - 51,85
VICURON PHARMA 35567 18,37 18,53 2,96 21,45 24 15,13 19,41 - 989,41

MILANO Alla fine del 2003 in Italia si registra-
no 6,3 milioni di conti on line, circa un
milione e mezzo in più rispetto alla fine del
2002. Di questi, sono circa 3,2 milioni i
conti che permettono di effettuare operazio-
ni di trading on line. Complessivamente
circa il 20 % dei conti correnti degli italiani
è ormai accessibile via web, anche se sono
effettivamente operativi circa 2,1 milioni di
conti. L'andamento emerge dal periodico
rapporto di Kpmg sulla finanza on line in
Italia.

In aumento, i clienti che possiedono
più di un conto on line, mentre un numero
crescente di utenti dichiara di aver chiuso il
proprio conto tradizionale allo sportello
preferendo mantenere solo il conto su inter-
net. I risultati del rapporto evidenziano una
crescita nell'utilizzo del conto on line da
parte degli italiani. Nel secondo semestre
2003, infatti, le operazioni via internet sono
state 145 milioni. La maggioranza dei clien-
ti usa il proprio conto web per ottenere

informazioni, ma è sempre più diffuso an-
che l'impiego del conto internet per opera-
zioni dispositive di banking e trading on
line.

Nell'ultima parte dello scorso anno so-
no state effettuate 8,7 milioni di operazioni
dispositive banking, con un incremento del
27% rispetto al periodo precedente. L'au-
mento più significativo, nell'utilizzo del con-
to on line, si registra nelle operazioni diver-
se dai pagamenti, come l'acquisto delle rica-
riche di cellulari (+42%) o di prodotti non
bancari quali i biglietti per manifestazioni
(+57%).

Per quanto riguarda le quote di merca-
to degli intermediari nelle disposizioni
e-banking, al primo posto si posiziona il
Gruppo Unicredit (13,8% delle operazio-
ni), al secondo il Gruppo Intesa (13,2%)
mentre al terzo posto troviamo BancoPosta
(11%). Nel trading on line, i primi tre inter-
mediari per eseguiti sono il gruppo Capita-
lia (grazie a Fineco), IW Banca e Directa.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il consiglio di amministrazione della Banca
Monte dei Paschi di Siena ha approvato, secondo
quanto previsto dal piano industriale 2003-2006,
la costituzione di una nuova banca per la finanza
di impresa. Il nuovo istituto è originato dalle
attività di tre banche del gruppo: Mps Banca
Verde, Mps Finance e Mps Merchant.
Lo ha reso noto lo stesso gruppo senese che ha
sottolineato come la nuova banca nasca con
l’obiettivo di offrire, in particolare alle piccole e
medie imprese e agli enti, una gamma integrata di
servizi di corporate finance e di finanziamento.
La banca unirà le forti competenze di mercato del
gruppo nel campo dei finanziamenti alle aziende
dei settori industriale, commerciale, ambientale e
agrario con servizi di advisory, capital markets,
project financing e private equity, proponendosi
quindi alla clientela, nell’ambito di una attività
coordinata con le reti commerciali del gruppo,
come un centro unico di gestione di una ampia
gamma di soluzioni finanziarie. Nell’ambito di tale
processo di integrazione, le attività di finanza
mobiliare saranno ricondotte alla capogruppo
Banca Monte dei Paschi di Siena.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Alle fine dell’anno scorso erano oltre sei milioni. Il gruppo Unicredit in testa all’e-banking

Conti correnti, il 20% è on line

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2320 dollari +0,010
1 euro 127,8200 yen +0,850
1 euro 0,6666 sterline +0,001
1 euro 1,5595 fra. svi. +0,000
1 euro 7,4458 cor. danese +0,001
1 euro 32,8850 cor. ceca +0,052
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,4740 cor. norvegese +0,038
1 euro 9,2340 cor. svedese -0,024
1 euro 1,6125 dol. australiano +0,007
1 euro 1,6150 dol. canadese +0,017
1 euro 1,8525 dol. neozelandese +0,016
1 euro 249,7000 fior. ungherese +0,450
1 euro 0,5861 lira cipriota -0,000
1 euro 238,4300 tallero sloveno +0,050
1 euro 4,7503 zloty pol. +0,017

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,58
Bot a 6 mesi  99,17 1,59
Bot a 12 mesi  98,25 1,63

Mps, via alla nuova banca
per la finanza di impresa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,349 13,340 1,244 23,044
ALBERTO PRIMO RE 7,315 7,338 -1,481 24,936
ALBOINO RE 6,436 6,424 -2,203 24,801
APULIA AZ.ITALIA 10,536 10,531 0,640 22,072
ARCA AZITALIA 18,949 18,948 1,283 22,260
ARTIG. AZIONIITALIA 5,141 5,138 0,548 29,758
AUREO AZIONI ITALIA 17,591 17,587 1,179 22,457
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,722 21,712 0,032 25,286
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,415 6,398 0,344 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,923 6,922 0,830 25,280
BIPIELLE F.ITALIA 21,555 21,551 1,083 19,418
BIPIEMME ITALIA 14,315 14,308 0,421 24,316
BPB TIZIANO 15,385 15,365 1,350 26,034
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,775 4,769 1,531 26,927
BPVI AZ. ITALIA 4,174 4,175 1,041 20,184
C.S. AZ. ITALIA 11,323 11,320 0,828 25,171
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,482 18,477 0,571 21,170
CA-AM MIDA MID CAP 4,430 4,422 -1,556 29,950
CAPITALG. ITALIA 15,743 15,754 -1,637 17,793
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,928 10,925 1,988 25,135
DUCATO GEO ITALIA 12,546 12,540 0,958 23,618
DWS AZ. ITALIA 11,315 11,317 2,093 25,430
DWS ITAL EQUITYRISK 16,506 16,506 1,289 23,835
EFFE AZ. ITALIA 6,006 6,003 0,958 22,471
EPTA AZIONI ITALIA 11,022 11,020 1,305 18,682
EPTA MID CAP ITALIA 3,896 3,892 -1,691 26,740
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,423 10,419 0,959 21,043
EUROM. AZ. ITALIANE 20,926 20,927 0,630 23,683
F&F GESTIONE ITALIA 20,147 20,149 2,145 24,234
F&F LAGEST ITALIA 3,753 3,753 2,150 22,767
F&F SELECT ITALIA 11,765 11,752 0,987 21,728
FINECO AM AZ ITALIA 12,600 12,579 0,840 25,661
FINECO AM SC ITALY 3,827 3,819 -3,310 26,512
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,267 12,244 0,640 24,627
FONDERSEL ITALIA 18,152 18,132 1,459 23,533
FONDERSEL P.M.I. 13,272 13,232 -0,413 29,294
GENERALI CAPITAL 46,633 46,642 0,282 23,961
GENERALI ITALY 17,077 17,081 0,247 23,585
GESTIELLE ITALIA 12,788 12,776 1,783 18,101
GESTNORD AZ.ITALIA 9,979 9,974 0,696 21,993
GRIFOGLOBAL 11,194 11,203 -1,104 30,634
IMI ITALY 19,230 19,216 1,515 25,089
INVESTIRE AZION. 18,206 18,202 0,937 22,806
LEONARDO AZ. ITALIA 8,178 8,161 1,363 26,457
LEONARDO SMALL CAPS 7,916 7,892 0,101 27,863
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,811 4,806 1,669 24,508
NEXTRA AZ.ITALIA 11,553 11,549 2,040 25,467
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,785 16,774 2,186 26,260
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,471 4,441 3,639 22,965
OPTIMA AZIONARIO 5,327 5,327 1,235 21,206
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,008 4,991 -1,008 21,288
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,409 21,329 1,619 24,725
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,799 4,796 2,172 26,556
RAS CAPITAL L 20,622 20,622 2,079 25,133
RAS CAPITAL T 20,550 20,543 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,316 15,306 0,624 22,636
SAI ITALIA 17,875 17,854 1,086 21,499
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,722 25,710 1,248 23,231
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,576 11,580 1,260 20,949
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,174 4,173 -0,096 25,082
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,200 13,199 1,617 25,451
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,056 13,055 1,508 25,081
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,060 16,060 1,588 24,006
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,888 15,888 1,475 23,450
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,951 5,951 1,036 18,617
ZENIT AZIONARIO 9,860 9,834 -0,565 25,429
ZETA AZIONARIO 18,300 18,302 2,435 25,532

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,119 8,108 4,304 24,125
ALTO AZIONARIO 15,692 15,674 3,210 25,788
AUREO E.M.U. 9,510 9,521 0,870 29,212
BIPIELLE F.EURO 9,212 9,214 0,887 24,335
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,585 12,560 1,928 27,096
BPU PRUM.AZ.EURO 4,398 4,392 3,507 45,149
BSI AZIONARIO EURO 4,087 4,090 1,515 27,559
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,653 4,646 1,616 28,785
CAPGES FF EUR SECT. 4,155 4,154 2,517 29,318
DWS AZ. EURO 3,825 3,823 0,288 25,328
EPSILON QEQUITY 3,871 3,864 3,062 34,925
EUROM. EURO EQUITY 3,247 3,249 1,564 27,483
FINECO EURO GROWTH 10,984 10,963 1,095 23,374
FINECO EURO VALUE 4,726 4,721 1,963 34,836
GENERALI EURO INNOVATION 2,423 2,417 1,127 29,642
KAIROS PARTNERS S.C. 6,847 6,811 4,726 28,582
LEONARDO EURO 4,652 4,645 3,126 23,493
PRIM.AZIONI GROWTH 4,482 4,480 2,376 0,000
SANPAOLO EURO 13,468 13,465 0,899 26,046
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,587 7,582 2,058 26,324
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,493 7,488 1,946 25,869
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,528 6,525 1,256 28,050
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,280 4,284 1,278 32,426

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,012 5,029 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,248 5,257 1,509 16,908
ANIMA EUROPA 3,786 3,780 2,463 36,531
ARCA AZEUROPA 8,466 8,488 2,148 21,429
ARTIG. EUROAZIONI 3,108 3,116 3,773 23,677
ASTESE EUROAZIONI 4,657 4,674 1,416 26,756
AZIMUT EUROPA 12,508 12,541 1,551 23,989
BIM AZIONARIO EUROPA 8,325 8,331 2,943 0,000
BIPIELLE H.EUROPA 6,017 6,028 3,545 26,301
BIPIEMME EUROPA 11,290 11,303 1,274 21,215
BIPIEMME IN.EUROPA 4,946 4,939 3,886 33,100
BPVI AZ. EUROPA 3,555 3,564 1,921 21,290
CAPITALG. EUROPA 6,086 6,086 3,083 24,867
CONSULTINVEST AZIONE 8,201 8,193 1,686 29,170
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,505 1,500 5,318 49,602
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,513 5,538 1,566 26,387
DUCATO GEO EUR.CR. 5,111 5,121 1,369 18,146
DUCATO GEO EUROPA 8,219 8,229 3,384 30,357
DUCATO GEO EUROPA V. 5,594 5,606 1,396 25,342
DUCATO GEO SM.CAPS 13,503 13,466 7,955 27,906
EFFE AZ. EUROPA 2,577 2,580 1,697 18,103
EPSILON QVALUE 4,504 4,501 5,653 34,649
EPTA SELEZ. EUROPA 4,386 4,393 1,340 17,367
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,561 4,570 -0,241 18,161
EUROM. EUROPE E.F. 13,498 13,507 1,764 23,101
EUROPA 2000 14,254 14,273 1,416 21,611
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,628 19,604 2,176 22,905
F&F POTENZ. EUROPA 5,613 5,610 2,092 24,154
F&F SELECT EUROPA 16,367 16,334 2,358 23,562
F&F TOP 50 EUROPA 3,057 3,057 1,798 28,338
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,338 7,347 1,424 17,690
FINECO AM AZ.EUROPA 10,470 10,479 1,848 23,104
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,213 5,216 2,618 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,482 5,474 7,532 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,109 11,115 2,909 23,146
FS BEST OF EUR. 4,310 4,299 2,060 23,744
GENERALI EUROPA 3,575 3,586 0,421 24,046
GENERALI EUROPA VALUE 21,162 21,196 1,765 28,723
GEO EUROPEAN EQUITY 3,549 3,549 1,866 26,209
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,633 3,633 1,452 19,625
GESTIELLE EUROPA 10,433 10,454 1,173 17,794
GESTNORD AZ.EUROPA 7,577 7,594 1,013 16,372
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,555 4,555 8,530 54,512
GRIFOEUROPE STOCK 5,412 5,407 3,282 31,232
IMI EUROPE 15,836 15,871 1,748 24,831
INVESTIRE EUROPA 10,211 10,233 2,840 24,829
INVESTITORI EUROPA 4,292 4,300 2,069 29,122
LAURIN EUROSTOCK 3,138 3,147 2,215 26,379
MC GES. FDF EUR. 5,394 5,391 6,475 27,790
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,548 4,546 2,548 20,797
NEXTRA AZ.EUROPA 3,372 3,380 1,505 26,009
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,743 15,785 1,568 25,693
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,953 5,940 8,295 45,018
OPEN FUND AZ EUROPA 3,315 3,302 3,561 24,765
OPTIMA EUROPA 2,712 2,714 1,917 21,451
PIXEL EUROPA 15,485 15,504 1,641 23,406
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,045 11,012 3,924 24,605
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,133 4,139 3,949 33,927
RAS EUROPE FUND L 13,367 13,394 1,782 25,866
RAS EUROPE FUND T 13,321 13,343 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,175 6,162 3,192 26,511
SAI EUROPA 9,340 9,348 2,323 23,040
SANPAOLO EUROPE 7,113 7,125 1,253 22,829
UNIBAN AZ. EUROPA 5,134 5,146 1,946 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,004 14,003 2,040 22,616
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,824 13,823 1,932 22,077
VEGAGEST A.EUROPA 4,207 4,207 2,261 28,891
ZETA EUROSTOCK 4,023 4,025 1,951 24,243
ZETA MEDIUM CAP 4,973 4,954 5,049 35,320

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,109 5,150 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,655 4,691 2,240 9,633
AMERICA 2000 10,462 10,554 2,178 12,822
ANIMA AMERICA 5,240 5,239 2,604 41,583
ARCA AZAMERICA 17,101 17,229 1,992 15,696
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,311 3,338 1,378 13,197
AUREO AMERICHE 3,211 3,221 3,115 14,311
AZIMUT AMERICA 10,166 10,237 2,916 16,945
BIM AZIONARIO USA 5,943 5,952 -0,933 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,034 7,094 1,005 10,685
BIPIEMME AMERICHE 9,139 9,195 1,646 20,727
BPU PRUM.AZ.USA 3,694 3,723 3,184 19,161
CAPITALG. AMERICA 8,257 8,275 1,913 14,379
CRISTOFORO COLOMBO 13,816 13,956 2,129 9,538
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,964 5,010 1,617 12,690
DUCATO GEO AM.CR. 4,767 4,806 1,903 6,955
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,661 14,767 5,879 27,988
DUCATO GEO AM.VAL. 5,711 5,751 1,891 15,724
DUCATO GEO AMERICA 4,648 4,686 1,997 9,390
EFFE AZ. AMERICA 2,562 2,569 0,787 10,383

EPTA SELEZ. AMERICA 4,113 4,149 1,206 8,983
EUROCONS.AZ.AM. 4,673 4,682 0,776 7,401
EUROM. AM.EQ. FUND 15,137 15,187 3,749 10,634
F&F L.AZIONI AMERICA 3,842 3,857 1,372 10,625
F&F SELECT AMERICA 10,680 10,722 1,889 11,622
FIN.PUT. US SMC VAL 5,759 5,791 5,053 30,353
FIN.PUT. USA EQUITY 6,140 6,185 2,986 12,537
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,787 5,817 4,818 17,718
FIN.PUT. USA V.EURO 4,254 4,287 3,630 17,872
FINECO AM AZ.NORDA. 10,815 10,880 3,187 13,199
FONDERSEL AMERICA 10,931 10,967 1,826 7,758
FS BEST.OF.AM. 3,656 3,667 2,581 10,620
GENERALI AMERICA VALUE 16,952 17,076 3,892 15,194
GENERALI USA GROWTH 2,449 2,476 -0,649 4,036
GEO US EQUITY 2,810 2,810 3,575 12,942
GESTIELLE AMERICA 12,107 12,201 2,758 10,034
GESTNORD AZ.AM. 12,796 12,898 1,660 10,139
IMIWEST 17,274 17,435 3,036 13,892
INVESTIRE AMERICA 16,236 16,359 1,812 14,791
INVESTITORI AMERICA 3,715 3,747 2,342 10,995
KAIROS US FUND 5,689 5,690 2,838 21,951
MC GEST. FDF AME. 5,614 5,615 0,053 24,867
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,718 3,735 2,171 9,385
NEXTRA AZ.N.AM. 5,845 5,892 1,954 12,816
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,295 18,436 3,204 17,880
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,967 18,115 5,397 33,346
OPEN FUND AZ AMERICA 2,942 2,959 1,413 11,566
OPTIMA AMERICHE 4,376 4,388 2,363 14,645
PIXEL AMERICA 14,369 14,388 2,989 13,356
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,688 3,718 4,803 21,636
RAS AMERICA FUND L 13,703 13,810 2,713 9,248
RAS AMERICA FUND T 13,653 13,755 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,414 5,430 2,499 9,773
SAI AMERICA 13,292 13,299 2,593 23,017
SANPAOLO AMERICA 8,827 8,901 2,771 13,123
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,177 8,197 3,941 18,336
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,111 8,142 3,961 18,808
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,837 3,853 2,484 15,122
ZENIT S&P 100 INDEX 3,946 3,964 2,228 14,277

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,889 4,864 9,081 34,055
ANIMA ASIA 5,645 5,615 10,125 54,742
ARCA AZFAR EAST 5,705 5,679 11,622 35,575
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,609 3,587 17,519 45,231
AUREO PACIFICO 3,486 3,446 11,874 35,064
AZIMUT PACIFICO 6,457 6,452 10,282 35,253
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,403 5,351 17,789 46,225
BIPIELLE H.ORIENTE 3,506 3,498 3,544 30,383
BIPIEMME PACIFICO 4,349 4,331 11,001 39,035
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,370 5,339 12,179 46,922
CAPITALG. PACIFICO 3,369 3,324 13,664 34,760
DUCATO GEO ASIA 4,362 4,363 6,416 28,483
DUCATO GEO GIAPPONE 3,527 3,505 13,664 42,103
EFFE AZ. PACIFICO 3,179 3,147 9,319 32,018
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,601 6,569 9,180 31,599
EUROM. TIGER 9,377 9,334 9,968 41,050
F&F SELECT PACIFICO 7,516 7,390 11,812 46,140
F&F TOP 50 ORIENTE 3,558 3,523 9,511 36,794
FERDINANDO MAGELLANO 5,749 5,709 11,566 41,741
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,598 4,587 9,009 21,963
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,590 4,570 9,914 34,250
FONDERSEL ORIENTE 4,341 4,302 12,287 37,200
FS BEST OF JAP. 5,059 5,027 13,813 35,231
GENERALI PACIFICO 13,297 13,218 11,160 34,259
GEO JAPANESE EQUITY 2,783 2,783 16,007 31,212
GESTIELLE GIAPPONE 4,881 4,846 12,388 33,470
GESTIELLE PACIFICO 8,631 8,640 6,228 24,888
GESTNORD AZ.PAC. 6,311 6,282 10,101 32,112
IMI EAST 6,170 6,136 14,027 38,870
INVESTIRE PACIFICO 5,859 5,831 11,579 33,798
INVESTITORI FAR EAST 4,637 4,615 11,897 34,914
MC GEST. FDF ASIA 6,318 6,260 8,687 51,985
NEXTRA AZ. ASIA 6,251 6,247 7,683 34,953
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,371 4,317 21,789 56,107
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,777 3,751 14,593 39,734
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,185 3,167 11,130 34,388
OPTIMA FAR EAST 3,239 3,201 12,154 40,826
ORIENTE 2000 8,284 8,202 15,666 50,263
PIXEL ASIA 4,309 4,275 9,199 28,244
PRIM.TRADING AZ.GIAP 6,025 5,946 26,072 73,781
RAS FAR EAST FUND L 5,140 5,118 11,545 33,959
RAS FAR EAST FUND T 5,123 5,100 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,540 6,519 11,281 36,591
SAI PACIFICO 3,555 3,535 7,858 33,546
SANPAOLO PACIFIC 4,972 4,952 11,530 34,597
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,794 4,712 14,361 35,500
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,771 4,692 15,130 36,236
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,449 4,416 8,327 36,097
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,317 9,249 8,186 36,995
VEGAGEST AZ.ASIA 5,320 5,256 12,736 40,406

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,810 5,797 4,403 44,599
ARCA AZPAESI EMERG. 5,244 5,234 8,616 41,538
AUREO MERC.EMERG. 4,377 4,356 8,664 45,367
AZIMUT EMERGING 4,329 4,325 6,494 36,734
BIPIELLE H.PAESI EM 8,972 8,922 8,044 38,435
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,284 5,270 9,923 55,366
CAPITALG. EQ EM 14,052 14,012 9,422 49,649
DUCATO GEO AM.LAT. 6,542 6,537 4,438 33,510
DUCATO GEO EUR.EST 5,693 5,680 16,042 48,024
DUCATO GEO PAESI EM. 3,561 3,549 8,567 42,497
DWS AZ. EMERGENTI 4,446 4,421 10,818 59,298
EPTA MERCATI EMERG. 7,435 7,401 8,083 48,078
EUROM. EM.M.E.F. 5,246 5,234 9,178 41,022
F&F SELECT NUOVIMERC 5,687 5,645 9,239 52,018
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,689 4,680 9,838 43,045
GENERALI EMERGING MKT 6,202 6,178 8,446 41,922
GESTIELLE EM. MARKET 7,753 7,736 9,537 42,048
GESTNORD AZ.P. EM. 5,491 5,477 8,862 39,685
INVESTIRE PAESI EME. 5,454 5,447 11,534 47,885
MC GEST. FDF P. EMER 6,560 6,576 1,974 50,011
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,804 7,805 5,005 40,158
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,440 8,409 17,565 59,909
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,877 4,872 10,615 44,333
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,631 5,585 10,066 46,070
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,324 6,314 10,598 45,748
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,819 5,805 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,836 5,824 10,468 49,756
SAI PAESI EMERGENTI 3,964 3,946 10,326 46,706
SANPAOLO ECON. EMER. 5,724 5,706 9,174 41,894
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,948 6,903 5,416 43,169
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,077 7,031 5,297 44,724
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 6,044 6,002 7,125 46,913
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 6,024 5,983 6,998 47,539
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,490 8,423 16,254 51,634
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,557 8,501 17,849 53,986

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,919 8,945 -2,917 37,089
DWS LONDRA 4,877 4,899 -1,812 14,002
DWS NEW YORK 8,963 8,973 0,045 22,062
DWS PARIGI 11,727 11,713 1,550 27,232
DWS TOKYO 5,434 5,418 9,138 40,777
EUROM. JAPAN EQUITY 3,214 3,174 13,169 39,557
F&F SELECT GERMANIA 9,083 9,114 -1,175 49,367
GENERALI JAPAN 2,867 2,846 14,178 36,654
GESTIELLE CINA 4,868 4,856 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,354 8,331 21,761 58,610
ZETA SWISS 21,654 21,641 2,257 27,639

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,455 9,506 3,130 15,192
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,636 5,629 6,259 22,256
ALTO INTERN. AZ. 4,088 4,104 2,098 18,458
ANIMA FONDO TRADING 12,842 12,808 5,401 41,948
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,305 6,319 3,718 18,315
ARCA 27 11,442 11,499 2,803 20,139
ARCA 5STELLE E 3,405 3,405 5,680 19,768
ARCA MULTFIFONDO F 4,072 4,073 3,984 15,978
AUREO BLUE CHIPS 3,735 3,744 2,357 15,670
AUREO GLOBAL 8,947 8,948 3,661 20,531
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,230 5,241 1,969 16,248
AZIMUT BORSE INT. 11,125 11,173 2,885 20,479
AZIMUT C ACC 5,160 5,162 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,260 3,261 2,710 23,954
BDS ARCOB.CRESCITA 5,716 5,706 4,823 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,651 3,656 1,728 28,647
BIPIELLE H.GLOBALE 16,062 16,131 3,220 17,241
BIPIELLE PROFILO 5 3,789 3,810 3,327 16,585
BIPIEMME COMPARTO 90 3,872 3,868 4,989 17,440
BIPIEMME GLOBALE 19,246 19,302 2,607 22,446
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,734 2,728 3,994 15,946
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,699 3,693 4,877 23,341
BPB RUBENS 7,338 7,369 4,590 21,309
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,196 4,214 5,005 24,695
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,888 3,896 3,680 21,462
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,463 3,480 2,516 18,030
BSI AZIONARIO INTER. 4,543 4,551 4,006 20,122
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,741 6,777 1,812 18,263
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,932 2,935 4,528 20,708
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,113 4,124 3,733 17,380
CARIGE AZ 5,766 5,790 4,362 21,697
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,770 3,785 4,345 22,204
CONSULTINVEST GLOBAL 3,758 3,753 2,314 29,945
DUCATO GEO GL.CR. 5,103 5,127 2,676 11,249
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,816 2,833 1,771 14,147
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,274 3,276 7,697 41,854
DUCATO GEO GL.VAL. 3,017 3,029 2,689 14,021
DUCATO GEO GLOBALE 19,240 19,316 2,668 17,146
DUCATO GEO TENDENZA 2,695 2,710 2,628 16,667
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,477 3,480 5,332 20,187
DUCATO MEGATRENDS 3,522 3,523 4,790 19,959
DUCATO SMALL CAPS 4,179 4,170 9,141 38,469
DWS PANIERE BORSE 5,276 5,274 4,517 18,749
EFFE AZ. GLOBALE 2,770 2,780 0,984 14,557

EFFE AZ. TOP 100 2,684 2,694 0,713 13,106
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,816 3,799 5,589 19,849
EPTA CARIGE EQUITY 2,544 2,558 2,788 13,978
EPTA EXECUTIVE RED 3,777 3,775 5,004 17,994
EPTAINTERNATIONAL 9,769 9,820 2,832 13,487
EUROCONSULT AZ.INT. 4,770 4,784 -0,251 6,999
EUROM. BLUE CHIPS 10,973 10,978 2,246 14,171
EUROM. GROWTH E.F. 6,408 6,417 1,795 11,989
F&F GESTIONE INTERN. 12,589 12,533 4,786 19,225
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,827 10,778 4,568 19,004
F&F TOP 50 4,949 4,950 2,485 14,085
FIDEURAM AZIONE 11,981 12,036 4,228 21,216
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,226 5,235 6,915 27,713
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,087 6,105 7,735 35,447
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,042 4,061 5,398 25,139
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,524 6,541 1,858 9,850
FINECO AM AZ INTERN. 11,553 11,588 3,913 25,617
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,580 3,586 3,588 14,670
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,674 5,685 3,578 23,455
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,535 3,541 3,272 12,651
GENERALI GLOBAL 12,195 12,233 4,472 16,542
GENERALI SPECIAL 8,346 8,387 1,979 16,858
GENERALI WORLD TOP 50 2,883 2,901 1,443 11,831
GESTIELLE INTERNAZ. 9,911 9,954 3,014 12,907
GESTNORD AZ.INT. 2,701 2,706 4,005 18,517
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,135 8,126 7,011 41,037
INVESTIRE INT. 8,865 8,907 3,745 20,367
LEONARDO EQUITY 2,956 2,955 4,305 20,309
MC GEST. FDF MEGA. W 5,900 5,886 0,855 31,462
MC GEST. FDF MEGA.H 5,452 5,428 1,508 21,969
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,213 5,210 3,248 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,288 10,283 3,148 0,000
MGRECIAAZ. 5,200 5,220 4,313 22,066
ML MSERIES EQUITIES 3,931 3,932 5,163 20,067
MULTIFONDO C. D10/90 4,089 4,099 4,099 14,506
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,063 4,074 2,060 14,644
NEXTRA AZ.INTER. 13,982 14,037 4,297 21,130
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,486 12,513 7,982 40,166
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,120 18,199 4,108 20,945
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,374 3,374 4,039 15,985
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,022 4,025 1,978 18,503
OPEN FUND AZ INT. 2,958 2,961 3,608 18,367
OPTIMA INTERNAZION. 4,619 4,623 3,034 18,771
PIXEL GLOBALE 10,933 10,946 2,628 15,559
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,386 3,378 4,603 19,478
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,580 3,579 3,468 19,933
PRIM. AZIONI VALUE 4,299 4,319 3,765 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,698 5,693 9,704 43,853
RAS BLUE CHIPS L 3,376 3,400 2,241 15,026
RAS BLUE CHIPS T 3,370 3,394 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,763 11,812 3,329 19,811
RAS GLOBAL FUND T 11,726 11,773 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,567 3,570 4,390 21,244
RAS RESEARCH L 3,122 3,140 4,275 25,231
RAS RESEARCH T 3,117 3,135 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,260 11,326 0,869 10,533
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,525 14,572 3,884 16,424
SAI GLOBALE 10,034 10,042 4,120 20,833
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,241 11,295 3,489 18,701
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,055 7,082 3,918 22,845
SANPAOLO STRAT.90 6,096 6,087 1,753 22,164
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,334 5,353 3,112 25,980
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,577 12,583 3,583 22,702
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,440 12,446 3,468 22,779
VENT.STR.AGGRESS. 4,422 4,427 2,813 20,622
ZENIT ET. & RICERCA 4,888 4,898 1,033 8,526
ZETA STOCK 12,130 12,127 4,281 18,898

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,290 4,292 3,150 21,186
AZIMUT ENERGY 5,015 4,995 4,741 22,977
BIPIEMME RIS. BASE 4,629 4,635 2,412 17,547
DUCATO COMMODITY 4,331 4,315 -0,161 30,373
DUCATO SET ENERGIA 5,444 5,441 5,076 14,202
DUCATO SET MAT.P. 9,528 9,558 0,879 22,138
GESTNORD AZ.EN. 4,480 4,483 4,771 15,702
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,314 6,306 6,511 25,030
RAS ENERGY L 5,596 5,611 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,586 5,597 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,356 10,380 2,687 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,284 5,275 0,936 27,080
UNICREDIT-RISN-B 5,201 5,192 0,834 28,261

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,002 3,011 2,492 21,834
NEXTRA AZ.INDUST. 5,297 5,306 3,296 32,062
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,638 9,666 3,334 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,986 3,985 4,264 17,477
AZIMUT CONSUMERS 4,519 4,535 1,551 8,265
DUCATO SET CONS.ALFA 5,489 5,511 3,488 20,744
DUCATO SET CONS.BETA 0,866 0,871 5,353 9,898
F&F SELECT FASHION 4,583 4,568 6,408 22,311
GESTIELLE W.CONSUMER 4,336 4,349 5,756 15,812
GESTNORD AZ .TMP L. 3,598 3,617 2,977 17,505
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,575 6,597 6,460 23,706
RAS CONSUM.GOODS L 5,831 5,857 5,329 14,716
RAS CONSUM.GOODS T 5,826 5,851 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,357 3,369 4,514 21,279
RAS LUXURY T 3,353 3,365 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,789 9,828 5,485 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,882 9,920 4,010 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,700 3,698 0,680 3,787
CAPITALG. C. GOODS 11,034 11,035 1,183 3,967
DUCATO SET FARM. 4,686 4,701 0,753 3,352
EPTA H. CARE FUND 3,540 3,553 1,520 4,734
EUROM. GREEN E.F. 8,793 8,788 0,687 3,863
GENERALI HEALTH EUROPA 3,782 3,777 1,448 22,197
GESTIELLE PHARMATECH 2,905 2,924 3,124 10,414
GESTNORD AZ.BIOT. 3,675 3,713 6,956 29,174
GESTNORD AZ.FARM. 3,530 3,539 -0,591 0,455
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,202 6,226 -0,305 4,043
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,369 4,367 0,854 4,024
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,174 6,201 0,227 4,203
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,163 6,190 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,403 14,452 1,337 4,256
UNICREDIT-PH-A 10,968 10,942 0,256 6,434
UNICREDIT-PH-B 10,809 10,784 0,148 5,981

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,155 4,162 4,318 28,439
AZIMUT REAL ESTATE 6,030 6,013 8,336 32,849
BIPIEMME FINANZA 4,116 4,139 5,269 28,344
DUCATO SET FINANZA 3,660 3,680 5,022 26,863
EPTA FINANCE FUND 4,345 4,376 6,001 35,316
F&F SELECT N FINANZA 4,141 4,157 3,993 26,443
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,656 3,674 1,134 30,946
GESTIELLE WORLD FIN 3,962 3,983 5,456 23,388
GESTNORD AZ.BANCHE 9,639 9,684 2,510 21,337
NEXTRA AZ.FINANZA 6,314 6,332 8,024 36,342
RAS FINANCIAL SERV. L 4,877 4,901 6,485 33,434
RAS FINANCIAL SERV. T 4,870 4,894 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,278 23,420 5,392 28,608

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,871 1,879 2,185 25,993
DUCATO HIGH TECH 2,957 2,967 3,392 21,637
DUCATO SET TECN. 1,518 1,532 2,222 24,020
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,849 1,867 1,817 16,436
EUROCONS.TECNOL. 3,964 3,981 2,774 22,877
EUROM. HI-TECH E.F. 11,716 11,772 2,261 26,495
GESTIELLE HIGH TECH 1,914 1,930 0,052 23,883
GESTNORD AZ.TECN. 1,130 1,141 0,623 23,228
KAIROS PAR.H-T FUND 2,455 2,465 0,286 27,998
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,499 3,535 0,981 21,959
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,028 1,030 3,629 19,814
PIXEL I.T. 4,585 4,604 0,438 21,072
PIXEL INTERNET 2,282 2,285 -0,088 9,448
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,663 3,700 0,826 27,188
RAS HIGH TECH L 2,308 2,328 3,220 33,256
RAS HIGH TECH T 2,303 2,322 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,407 4,447 2,465 26,966
ZENIT INTERNETFUND 1,705 1,710 -0,059 22,839

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,282 5,292 4,099 19,800
GENERALI TMT EUROPA 3,059 3,057 6,400 32,654
GESTIELLE WORLD COMM 5,619 5,631 2,164 11,955
GESTNORD AZ.TEL. 3,808 3,815 3,704 18,408
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,396 8,431 8,898 30,596

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,655 5,667 6,417 20,473
EPTA UTILITIES FUND 3,241 3,247 6,858 17,983
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,636 4,619 7,614 27,854
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,340 4,344 6,164 17,871
SANPAOLO UTILITIES 8,869 8,883 6,419 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,887 1,895 1,343 20,115
AZIMUT GENERATION 4,967 4,992 2,307 19,084
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,093 3,115 1,277 23,473
BIPIEMME BENESSERE 4,100 4,115 2,731 6,466
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,273 7,317 0,860 21,867
BIPIEMME TEMPO L. 4,146 4,158 4,171 23,393
DUCATO SET IMMOB. 7,449 7,433 12,710 36,804
EFFE AZ. B. SECTOR 2,535 2,540 1,603 14,654
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,144 5,113 12,314 34,449
F&F SELECT HIGH TECH 1,698 1,696 4,880 28,929
FS INFO TECNOLOG. 3,571 3,580 2,058 21,380
GESTIELLE WORLD NET 1,455 1,465 2,754 20,747
GESTIELLE WORLD UTI 3,814 3,818 4,265 11,651

GESTNORD AZ.AMB. 6,398 6,350 10,139 28,966
GESTNORD AZ.ED. 4,985 4,979 9,633 34,041
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,590 6,585 12,900 33,916
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,812 1,835 0,277 21,692
OPTIMA TECNOLOGIA 2,889 2,895 2,049 21,438
PIXEL GLOBAL BRAND 4,471 4,479 4,001 19,513
PIXEL REAL ESTATE 5,582 5,542 13,202 35,683
RAS ADVANCED SERV. L 2,419 2,425 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,415 2,422 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,829 4,865 4,796 28,705
RAS MULTIMEDIA T 4,817 4,850 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,698 11,723 2,903 17,805
UNICREDIT-SERV-B 11,502 11,531 2,779 17,319

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,722 3,743 2,846 17,710
AUREO FF AGGRESSIVO 3,416 3,420 4,785 21,436
AUREO MULTIAZIONI 7,121 7,122 3,158 20,818
BIPIELLE H.CRESTITA 3,534 3,552 3,606 14,778
BIPIELLE H.VALORE 4,053 4,064 4,432 28,300
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,107 3,085 4,332 28,388
CAPITALG. SMALL CAP 5,586 5,576 -1,620 29,606
DUCATO ETICO GL. 3,373 3,386 3,593 19,652
EUROM. RISK FUND 28,702 28,713 0,850 23,705
GESTIELLE ETICO AZ. 4,970 4,995 2,517 13,574
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,985 3,978 5,703 19,814
PIXEL INIZIATIVA 17,220 17,208 1,252 21,157
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,113 6,144 3,190 17,287

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,828 3,828 4,905 16,211
ARCA MULTFIFONDO E 4,252 4,254 3,758 12,935
AUREO FF DINAMICO 3,612 3,618 4,544 18,001
AZIMUT C EQU 5,154 5,155 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,264 5,268 3,929 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,609 5,602 4,160 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,516 4,529 2,126 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,168 4,167 4,461 13,880
BIPIEMME VALORE 4,198 4,207 3,348 18,154
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,237 3,230 3,950 17,368
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,347 4,346 2,717 22,658
DUCATO EQUITY 70 3,949 3,952 4,471 14,497
DUCATO MIX 75 4,069 4,082 2,210 13,914
DWS BIL. 50-90 3,393 3,394 2,137 13,100
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,028 4,027 4,923 13,593
F&F LAGEST PORT. 3 4,518 4,520 1,757 11,998
FINECO AM PROF.DINA. 4,099 4,117 2,964 17,923
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,881 3,885 2,754 11,780
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,803 3,807 2,507 10,424
IMINDUSTRIA 11,382 11,409 2,393 14,842
MULTIFONDO C. C30/70 4,240 4,250 3,465 11,199
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,770 3,771 4,144 15,079
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,785 3,777 3,784 14,178
RAS MULTIPARTNER70 4,021 4,023 3,929 17,230
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,457 18,511 3,488 18,117
SANPAOLO STRAT.70 5,862 5,855 1,824 18,138
VITAMIN LONG T.PLUS 5,637 5,648 3,659 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,417 17,448 2,840 10,929
ALTO BILANCIATO 14,407 14,416 2,483 15,728
ARCA 5STELLE C 4,290 4,291 4,025 12,480
ARCA BB 28,749 28,790 2,055 12,985
ARCA MULTFIFONDO D 4,455 4,455 3,388 10,738
ARTIG. MIX 4,221 4,227 1,491 11,108
AUREO BILANCIATO 22,398 22,390 2,663 12,768
AZIMUT BIL. 19,392 19,381 1,385 15,559
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,346 6,364 2,836 13,200
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,213 5,216 3,248 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,476 5,470 3,321 0,000
BIM BILANCIATO 18,839 18,847 1,307 17,063
BIPIELLE PROFILO 3 11,059 11,080 2,474 8,709
BIPIEMME COMPARTO 50 4,502 4,502 3,233 12,409
BIPIEMME INTERNAZ. 11,387 11,403 2,456 12,854
BN INIZIATIVA SUD 11,721 11,720 2,135 14,642
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,108 4,103 2,393 9,372
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,608 3,602 3,145 13,352
BNL SKIPPER 3 4,438 4,449 2,070 10,756
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,587 4,589 2,824 14,905
CAPITALG. BILANC. 17,441 17,427 3,704 12,334
CONS. BILAN 5,011 5,009 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,211 4,213 3,873 10,496
DUCATO EQUITY 50 4,228 4,230 3,908 10,536
DUCATO MIX 50 4,340 4,348 1,663 8,690
DWS BIL. 30-70 4,536 4,536 2,231 9,831
EFFE LIN. DINAMICA 4,263 4,249 4,332 12,302
EPSILON LONG RUN 4,588 4,587 2,893 16,595
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,310 4,310 4,434 8,976
EPTACAPITAL 13,144 13,161 2,200 12,093
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,433 5,442 2,259 9,118
EUROCONSULT BIL.INTE 5,157 5,161 1,416 4,308
EUROM. CAPITALFIT 27,348 27,348 1,582 14,869
F&F EURORISPARMIO 19,992 19,999 1,343 14,397
F&F LAGEST PORT. 2 4,685 4,685 2,226 8,224
F&F PROFESSIONALE 50,641 50,601 4,580 13,918
FIDEURAM PERFORMANCE 10,980 11,005 3,741 9,559
FIN.PUT. GL BAL 4,808 4,817 3,643 13,129
FINECO AM PROF.ATT. 4,927 4,936 2,220 11,825
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,208 17,214 0,708 17,437
FONDERSEL 40,856 40,860 2,038 9,531
FONDERSEL TREND 8,267 8,253 3,922 6,919
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,335 4,340 2,337 8,024
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,182 4,186 1,975 6,548
GENERALI REND 23,999 24,029 2,929 15,125
GEO GLOB BAL.1 5,855 5,855 4,181 18,690
GESTIELLE GL.ASS.3 10,754 10,781 3,473 7,186
GESTNORD BIL.EURO 12,726 12,725 1,185 14,175
GESTNORD BIL.INT. 11,567 11,582 2,800 8,285
GRIFOCAPITAL 17,755 17,776 4,410 21,852
IMI CAPITAL 27,895 27,934 1,743 11,402
INVESTIRE BIL. 12,936 12,941 2,593 12,693
MC GEST. FDF BILAN. 5,736 5,733 1,289 18,684
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,132 5,130 2,537 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,114 10,112 2,379 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,452 4,460 3,247 8,032
NEXTAM P.BILANCIATO 5,111 5,110 1,188 12,652
NEXTRA BIL. INTER. 8,487 8,505 3,614 11,174
NEXTRA BILAN.EURO 31,311 31,344 1,570 13,689
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,324 4,324 3,396 11,243
OPEN FUND BIL.INT. 4,035 4,037 3,223 9,143
OPEN FUND GESTNORD 3,953 3,961 2,595 7,682
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,056 4,055 2,866 8,915
PIXEL PORTFOLIO 29,819 29,769 2,686 14,131
PRIM.BIL.EURO 5,074 5,078 0,975 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,300 11,313 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,270 23,294 1,999 13,087
RAS BIL. EUROPA T 23,204 23,221 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,323 11,339 3,473 13,810
RAS MULTIPARTNER50 4,480 4,482 3,369 13,332
SAI BILANCIATO 3,539 3,534 2,938 9,702
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,587 5,597 2,967 11,651
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,058 23,108 3,163 13,704
SANPAOLO STRAT.50 5,650 5,645 1,747 13,158
UNICREDIT-BI.EU-A 19,501 19,483 1,732 11,396
UNICREDIT-BI.EU-B 19,290 19,273 1,623 10,926
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,519 13,491 3,467 12,941
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,391 13,369 3,621 12,747
VENT.STR.BILANC. 4,756 4,759 2,788 13,698
VITAMIN LONG TERM 5,530 5,539 3,384 0,000
ZETA BILANCIATO 15,954 15,953 2,106 10,784
ZETA GROWTH & INCOME 3,777 3,781 1,179 14,212

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,018 5,019 2,765 6,834
ARCA 5STELLE B 4,640 4,641 3,341 9,719
ARCA MULTFIFONDO B 4,840 4,841 2,629 5,493
ARCA MULTFIFONDO C 4,600 4,601 3,000 7,653
ARCA TE 14,702 14,724 2,446 7,628
AUREO FF PONDERATO 4,630 4,636 2,343 5,132
AZIMUT C CON 5,092 5,094 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,756 6,760 2,008 8,044
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,157 5,160 2,566 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,337 5,333 2,497 0,000
BIPIELLE PROFILO 2 7,477 7,481 2,327 6,358
BIPIEMME COMPARTO 30 4,728 4,729 2,649 8,316
BIPIEMME MIX 4,985 4,986 1,735 9,129
BIPIEMME VISCONTEO 28,451 28,476 1,796 9,255
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,645 4,643 1,619 5,544
BNL SKIPPER 1 5,315 5,317 0,816 6,449
BNL SKIPPER 2 4,770 4,778 1,749 8,212
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,989 4,987 1,900 9,384
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,919 4,920 2,202 8,396
DUCATO EQUITY 30 4,464 4,466 3,333 6,539
DUCATO MIX 25 4,828 4,830 1,493 4,209
DWS BIL. 10-50 5,129 5,128 1,786 4,290
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,549 4,551 3,858 3,977
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,299 5,300 2,238 4,723
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,498 4,499 2,694 6,336
F&F LAGEST PORT. 1 5,364 5,361 2,035 2,857
FINECO AM PROF.MODER. 10,638 10,654 2,190 7,552
FINECO AM VALORE PR85 4,731 4,731 1,306 4,923
FINECO AM VALORE PR90 5,067 5,067 1,057 3,747
FS HIGH YIELD 5,364 5,370 2,680 0,000
FS PRUDENT 5,294 5,292 1,651 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,935 4,937 1,293 3,698
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,798 4,799 1,074 2,697
GEO GLOBAL BAL.3 5,361 5,361 2,603 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,133 5,137 2,312 5,704
GESTIELLE GL.ASS.2 11,263 11,271 3,292 2,493
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,049 5,047 1,243 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,056 5,054 1,567 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,060 5,060 1,872 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,032 10,034 1,744 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,647 4,653 3,267 7,669
RAS MULTIPARTNER20 5,215 5,215 2,536 7,459
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,168 6,168 0,817 4,613
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,477 6,482 1,936 6,811

SANPAOLO STRAT.30 5,124 5,121 1,606 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,066 5,066 1,768 6,653
VITAMIN MEDIUM TERM 5,344 5,348 2,631 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,974 8,975 0,628 1,746
ALTO MONETARIO 6,345 6,346 0,587 1,585
ARCA MM 12,875 12,877 1,139 2,565
ARTIG. BREVE TERMINE 5,590 5,590 0,848 1,784
ASTESE MONETARIO 5,391 5,391 0,849 2,077
AUREO MONETARIO 5,681 5,683 0,788 1,854
BANCOPOSTA MONETARIO 5,414 5,416 0,782 1,978
BIM OBBLIG.BT 5,705 5,706 0,653 1,730
BIPIELLE F.MONETARIO 13,002 13,004 0,791 2,209
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,530 8,531 0,424 1,632
BIPIEMME MONETARIO 10,653 10,654 0,557 1,845
BIPIEMME TESORERIA 6,048 6,048 0,465 1,818
BPU PRUM.EURO B.T. 5,363 5,365 0,846 2,036
BPVI BREVE TERMINE 5,538 5,539 0,417 1,188
C.S. MON. ITALIA 7,008 7,009 0,372 1,595
CAPITALG. BOND BT 9,233 9,235 0,676 1,786
CARIGE MON. 10,268 10,270 0,696 2,098
CARIPARMA NEXTRA MON 6,494 6,495 0,682 2,027
CR CENTO VALORE 6,216 6,217 0,827 2,287
DUCATO FIX EURO BT 5,595 5,597 0,557 1,690
DUCATO FIX EURO TV 5,451 5,452 0,498 1,546
DWS FAMIGLIA 6,624 6,623 0,257 1,269
DWS MONETARIO 8,611 8,613 0,549 1,342
EFFE OB. EURO BT 5,609 5,609 0,736 1,815
EPSILON LOW COSTCASH 5,526 5,526 0,436 1,674
EPTA CARIGE CASH 5,671 5,673 0,692 1,868
ETICA VAL.RESP.MON. 5,135 5,136 0,765 2,618
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,786 7,789 0,711 1,725
EUROM. CONTOVIVO 11,012 11,013 0,529 1,681
EUROM. LIQUIDITA' 6,490 6,491 0,433 1,390
EUROM. RENDIFIT 7,536 7,536 0,803 2,017
F&F LAGEST MONETARIO 7,407 7,408 0,543 1,494
F&F MONETA 6,437 6,438 0,641 1,819
F&F RISERVA EURO 7,519 7,520 0,575 1,636
FIDEURAM SECURITY 8,738 8,738 0,345 1,134
FINECO AM MONETARIO 11,823 11,825 0,510 1,546
FINECO BREVE TERMINE 8,069 8,070 0,976 2,100
FONDERSEL REDDITO 12,628 12,632 0,967 2,102
GENERALI MONETARIO EURO 14,773 14,776 0,730 1,967
GEO EUROPA ST BOND 1 5,950 5,950 1,328 3,030
GEO EUROPA ST BOND 2 5,955 5,955 1,207 2,974
GEO EUROPA ST BOND 3 5,949 5,949 1,363 3,174
GEO EUROPA ST BOND 4 5,912 5,912 0,956 3,050
GEO EUROPA ST BOND 5 6,006 6,006 1,384 3,285
GEO EUROPA ST BOND 6 5,982 5,982 1,373 3,387
GESTIELLE BT EURO 6,708 6,708 0,721 1,945
GRIFOCASH 6,068 6,069 1,194 2,804
IMI 2000 15,470 15,470 0,363 1,131
INVESTIRE EURO BT 6,512 6,513 0,867 2,149
LAURIN MONEY 6,208 6,209 0,812 2,139
LEONARDO MONETARIO 5,151 5,152 0,980 2,406
MGRECMON. 8,632 8,633 0,676 1,997
NEXTRA EURO MON. 13,797 13,799 0,701 2,102
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,277 6,277 0,400 1,455
NORDFONDO OB.EURO BT 7,945 7,947 0,646 1,637
OPTIMA REDDITO 5,887 5,887 1,169 2,276
PASSADORE MONETARIO 6,287 6,288 0,721 2,095
PERSEO RENDITA 6,300 6,300 0,816 1,991
PIXEL EUROBOND 8,039 8,041 0,777 1,863
RAS CASH L 6,154 6,155 0,572 1,384
RAS CASH T 6,145 6,146 0,000 0,000
RAS MONETARIO 14,012 14,015 0,596 1,499
RISPARMIO IT.CORR. 12,184 12,188 0,878 1,958
SAI EUROMONETARIO 15,263 15,262 0,832 3,415
SANPAOLO OB. EURO BT 6,914 6,916 0,993 2,067
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,885 8,886 0,989 1,822
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,304 5,306 1,025 2,075
SICILFONDO MONETARIO 8,375 8,376 0,722 1,935
TEODORICO MONETARIO 6,521 6,522 0,695 2,082
UNIBAN MONETARIO 5,040 5,041 0,639 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,682 11,684 0,907 2,106
UNICREDIT-MON-B 11,619 11,622 0,851 1,876
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,117 5,117 0,550 1,488
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,119 5,120 0,847 2,339
ZENIT MONETARIO 6,569 6,570 0,690 0,490
ZETA MONETARIO 7,509 7,510 0,536 1,665

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,071 5,069 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,923 5,921 1,058 4,186
APULIA OBB.EURO MT 6,848 6,848 1,437 2,392
ARCA RR 7,650 7,647 2,095 3,532
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,998 5,994 1,955 2,899
ASTESE OBBLIGAZION. 5,362 5,361 1,726 1,877
AUREO RENDITA 17,471 17,475 1,806 3,269
AZIMUT FIXED RATE 8,854 8,850 2,122 3,169
AZIMUT REDDITO EURO 13,689 13,688 1,603 2,624
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,825 5,825 2,391 3,777
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,082 5,083 1,518 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,734 5,734 2,393 3,446
BIPIELLE F.CEDOLA 6,372 6,372 1,968 3,024
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,898 13,899 1,683 3,147
BIPIEMME EUROPE BND 6,120 6,123 1,627 3,065
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,608 5,608 1,982 3,641
BPVI OBBL. EURO 5,773 5,772 1,673 2,814
BSI OBBLIG. EURO 5,455 5,454 1,488 2,769
C.S. OBBL. ITALIA 7,743 7,745 2,002 3,226
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,204 16,191 1,963 3,118
CAPITALG. BOND EUR 9,308 9,311 1,627 2,896
CARIGE OBBL 9,337 9,335 1,203 2,616
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,599 8,599 1,212 2,650
CLUB A BOND EUR 5,566 5,564 2,035 3,131
DUCATO FIX EURO MT 6,562 6,561 1,312 3,731
DWS EURO RISK 11,601 11,603 1,319 3,396
DWS OBBL. EURO 6,059 6,061 1,000 2,660
DWS OBBL. EUROPA 12,662 12,665 1,110 2,943
EFFE OB. ML TERMINE 6,589 6,589 1,666 2,361
EPSILON Q INCOME 6,095 6,093 2,385 3,692
EPTA CARIGE BOND 5,855 5,856 1,420 2,593
EPTA LT 7,677 7,679 2,854 3,589
EPTA MT 7,055 7,059 2,380 3,173
EPTABOND 19,372 19,374 1,376 2,443
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,248 5,250 2,002 2,882
EUROM. EURO LONGTERM 7,146 7,149 1,578 3,731
EUROM. REDDITO 13,336 13,340 1,391 2,262
EUROMONEY 6,951 6,954 2,037 2,471
F&F BOND EUROPA 8,684 8,686 1,083 3,123
F&F EUROREDDITO 11,731 11,732 1,488 3,512
F&F LAGEST OBBL. 16,376 16,381 1,205 3,188
FINECO AM EURO BD. 8,028 8,026 1,814 3,121
FINECO AM EUROBB MT 5,549 5,549 1,630 3,276
FINECO REDDITO 13,626 13,619 2,014 3,541
FONDERSEL EURO 6,792 6,794 1,967 3,395
GENERALI BOND EURO 8,550 8,550 2,102 3,223
GESTIELLE ETICO OBB. 5,279 5,278 1,852 2,884
GESTIELLE LT EURO 6,683 6,678 2,673 3,854
GESTIELLE MT EURO 12,761 12,758 1,957 3,144
IMIREND 8,725 8,727 1,496 2,233
INVESTIRE EURO BOND 5,950 5,945 1,762 3,084
ITALMONEY 6,835 6,837 1,829 2,615
LEONARDO OBBL. 6,183 6,183 2,114 3,274
NEXTRA BONDEURO 6,472 6,470 1,857 3,172
NEXTRA BONDEURO MT 9,024 9,023 1,211 2,779
NEXTRA LONG BOND E 7,796 7,793 1,895 3,491
NEXTRA SR BOND 5,131 5,130 1,044 2,599
NORDFONDO OB.EURO MT 14,842 14,840 1,428 2,429
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,485 7,483 1,768 2,731
OPEN F.OBB.EURO 5,354 5,353 1,942 2,962
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,998 5,996 1,713 2,688
PIXEL EUROREDDITO 16,820 16,815 2,299 3,750
PRIM.BOND EURO 4,989 4,988 1,692 0,000
RAS OBBL. L 27,421 27,402 2,271 3,542
RAS OBBL. T 27,340 27,317 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,239 11,238 1,371 4,355
SANPAOLO OB. EURO D. 11,597 11,599 1,871 2,810
SANPAOLO OB. EURO LT 6,884 6,884 2,471 3,519
SANPAOLO OB. EURO MT 6,943 6,945 1,923 2,753
TEODORICO OB. EURO 5,678 5,678 1,050 2,104
UNIBAN OBB. EURO 5,052 5,051 0,919 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,049 7,047 2,071 3,449
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,010 7,008 2,008 3,210
UNICREDIT-OB.EU-A 6,093 6,087 2,697 3,640
UNICREDIT-OB.EU-B 6,059 6,053 2,643 3,396
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,220 5,220 2,655 4,588
VEGAGEST OBBL.EURO 5,546 5,546 1,855 3,162
ZETA OBBLIGAZION. 16,001 16,006 1,349 3,359
ZETA REDDITO 6,814 6,818 1,128 2,159

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,928 4,928 0,428 -1,656
AUREO CORP.EUROPA 5,197 5,198 1,623 3,423
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,219 6,216 1,684 5,964
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,033 6,031 2,012 5,509
CAPITALG. BOND CORP. 6,273 6,272 2,183 6,394
DUCATO FIX IMPRESE 5,810 5,808 1,184 5,579
EFFE OB. CORPORATE 5,723 5,722 1,724 4,836
EPTA EUROPA 6,372 6,373 2,543 4,050
EPTA TV 6,223 6,223 0,339 1,335
F&F CORPOR.EUROBOND 6,638 6,638 1,716 5,988
GENERALI CORP. BOND EURO 5,831 5,826 2,173 5,481
GESTIELLE CORP. BOND 5,720 5,719 1,761 4,399
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,258 6,253 2,105 5,692
NEXTRA CORP. BREVET. 7,194 7,193 1,068 3,318
NORDFONDO OBB.EURO C 6,212 6,209 1,970 5,021
PRIM.BOND C.EURO 5,154 5,150 1,838 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,249 5,247 1,982 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,148 5,146 1,900 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,170 6,170 1,048 6,821

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,965 5,966 2,439 16,005
GESTIELLE H.R. BOND 4,699 4,694 3,184 16,082

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,278 5,273 3,086 28,418
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,651 4,653 1,506 7,587

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,026 8,017 3,218 -7,327
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,566 6,579 2,115 -7,325
GENERALI BOND DOLLARI 5,747 5,785 2,223 -8,720
GEO USA ST BOND 2 6,250 6,250 1,742 3,443
GESTIELLE CASH DLR 5,337 5,377 1,871 -7,680
NEXTRA CASHDOLLARO 11,978 12,067 1,966 -8,802
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,720 14,699 3,321 -8,459

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,860 7,898 3,858 -6,938
ARTIG. AREADOLLARO 4,907 4,932 3,175 -7,047
AUREO DOLLARO 5,408 5,411 3,820 -5,997
AZIMUT REDDITO USA 5,515 5,545 3,046 -6,605
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,068 7,104 2,972 -6,668
BIPIEMME US BOND 4,645 4,669 3,360 -4,640
CAPITALG. BOND-$ 6,417 6,417 3,350 -7,629
CLUB A BOND USD 4,725 4,715 1,569 -5,462
DUCATO FIX DOLLARO 6,758 6,796 3,081 -6,295
EUROM. NORTH AM.BOND 8,171 8,185 3,287 -6,500
FIN.PUT. USA BOND 6,188 6,224 3,219 -6,863
FONDERSEL DOLLARO 7,967 7,971 4,008 -7,543
GESTIELLE BOND-$ 7,773 7,805 4,294 -5,207
INVESTIRE N.AM.BOND 5,525 5,553 3,406 -5,572
NEXTRA BONDDOLLARO 7,426 7,471 3,542 -7,256
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,126 9,101 4,919 -6,904
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,660 12,723 4,129 -6,548
RAS US BOND FUND L 5,549 5,578 3,856 -8,053
RAS US BOND FUND T 5,530 5,559 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,394 6,430 4,239 -7,293
UNICREDIT-OB.AM-A 5,686 5,689 3,930 -6,480
UNICREDIT-OB.AM-B 5,664 5,667 3,869 -6,689

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,576 4,600 3,811 -4,766

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,969 7,969 2,905 0,214
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,627 6,629 2,190 2,332
ALTO INTERN. OBBL. 5,500 5,499 2,765 -1,504
ARCA BOND 11,056 11,053 3,298 -0,298
ARCA MULTFIFONDO A 5,168 5,169 2,054 2,195
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,065 5,061 3,241 -4,847
AUREO BOND 7,135 7,106 3,122 -0,042
AUREO FF PRUDENTE 5,203 5,211 2,140 0,794
AZIMUT REND. INT. 8,396 8,402 2,842 1,011
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,518 5,502 3,005 -0,397
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,141 10,129 2,704 0,178
BIPIEMME PIANETA 8,013 8,025 2,849 1,302
BPB REMBRANDT 7,509 7,509 3,174 -0,358
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,936 4,937 3,134 -0,363
BPVI OBBL. INTERN. 5,178 5,177 3,106 -0,289
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,451 7,451 3,414 -0,254
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,192 11,146 3,371 0,027
CAPITALG. GLOBAL B 8,103 8,078 2,974 -0,820
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,400 8,398 3,283 0,048
DUCATO FIX GLOBALE 7,761 7,758 2,038 -0,129
DUCATO GLOBAL BOND 4,899 4,900 2,661 0,948
DWS B RISK 9,616 9,585 2,746 -0,176
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,875 10,848 2,324 -1,361
EFFE OB. GLOBALE 5,379 5,360 2,928 0,186
EPTA 92 10,781 10,780 3,207 -0,983
EUROCONSULT OBB.INT. 6,595 6,569 3,015 -0,287
EUROM. INTER. BOND 8,817 8,801 2,369 0,731
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,316 11,293 2,574 -0,088
F&F REDDITO INTERNAZ 7,396 7,378 2,594 -0,323
FINECO AM GLOBAL BD 13,263 13,246 3,102 1,059
FONDERSEL INTERN. 12,295 12,250 3,354 -0,041
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,859 12,859 3,029 -1,229
GESTIELLE BOND 9,454 9,447 3,063 0,180
GESTIELLE BT OCSE 6,352 6,357 1,551 -0,905
GESTIELLE OBB. INTER 5,627 5,622 3,248 0,446
IMI BOND 13,736 13,731 3,598 -0,290
INTERMONEY 6,928 6,927 3,122 -0,312
INVESTIRE GLOB.BOND 7,892 7,892 3,136 -2,484
LAURIN BOND 5,401 5,398 3,073 -0,351
LEONARDO BOND 5,270 5,259 3,151 -0,227
ML MSERIES BND 5,225 5,227 1,338 2,311
NEXTRA BONDINTER. 7,992 7,991 3,470 0,326
NEXTRA BONDTOPRATING 7,626 7,623 3,347 0,105
NORDFONDO OBB.INT. 11,688 11,666 3,654 -0,638
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,988 5,983 1,647 1,923
PRIM.BOND INT. 4,769 4,769 1,360 0,000
RAS BOND FUND L 14,105 14,103 2,964 -1,066
RAS BOND FUND T 14,076 14,070 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,872 7,835 3,226 -0,013
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,217 8,218 3,567 -1,095
SOFID SIM BOND 6,574 6,573 3,414 0,183
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,857 10,815 3,243 0,444
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,802 10,761 3,171 0,213
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,009 4,994 3,492 1,069
ZETA BOND 13,629 13,587 2,481 -0,649

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,011 6,004 2,193 4,430
ARCA CORPORATE BT 4,985 4,987 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,463 4,459 1,918 4,203
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,750 5,744 2,477 6,108
ZENIT BOND 6,459 6,461 1,765 -2,506

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,407 6,402 2,414 19,914
MC GES. FDF H.Y. 5,877 5,888 0,513 13,259

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,485 4,428 3,819 -1,795
CAPITALG. BOND YEN 5,274 5,204 4,209 1,267
DUCATO FIX YEN 4,534 4,507 3,729 -0,831
EUROM. YEN BOND 8,403 8,291 4,178 -0,462
INVESTIRE PACIFIC B. 4,589 4,561 3,824 -1,650
SANPAOLO BONDS YEN 5,736 5,702 4,844 -1,965

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,984 9,975 2,674 16,895
AUREO ALTO REND. 6,481 6,487 4,112 9,089
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,391 7,383 3,025 10,083
CAPITALG. BOND EM 7,120 7,120 3,308 6,779
CLUB B BOND EUR 5,912 5,906 2,390 11,211
CLUB B BOND USD 5,239 5,231 1,531 3,008
DUCATO FIX EMERG. 10,353 10,343 2,373 14,727
DWS OBBL. EMERG. 5,275 5,282 3,594 6,265
EFFE OB. PAESI EMERG 5,655 5,653 1,690 9,955
EPTA HIGH YIELD 5,850 5,888 3,963 1,159
F&F EMERG. MKT. BOND 7,740 7,751 3,712 6,450
GESTIELLE E.MKTS BND 7,373 7,369 3,684 4,360
INVESTIRE EMERG.BOND 16,884 16,944 3,914 11,490
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,331 9,390 4,807 8,854
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,430 8,421 2,605 15,132
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,417 6,436 3,567 6,171
OPTIMA OBB EM MARKET 5,756 5,758 4,143 5,595
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,954 15,938 2,849 9,214
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,961 4,995 4,795 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,948 4,981 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,997 7,996 3,992 13,513
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,935 7,936 4,093 13,244
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,557 5,556 2,793 10,018

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,345 15,351 1,100 1,960
ANIMA CONVERTIBILE 5,466 5,462 2,571 13,379
AUREO GESTIOBB 9,087 9,056 3,016 0,989
AZIMUT FLOATING RATE 6,853 6,854 0,278 0,943
AZIMUT TREND TASSI 7,929 7,928 1,161 2,283
BN REDDITO 6,132 6,133 0,505 1,339
BNL BUSS.FDF G H Y 4,721 4,739 3,169 5,852
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,349 4,374 4,218 -6,130
BSI OBBLIG. INTER. 4,760 4,766 4,203 -3,015
DUCATO FIX CONV. 7,876 7,870 1,521 8,306
EUROM. EUROPE BOND 5,946 5,944 2,042 3,481
EUROM. RISK BOND 5,511 5,502 1,829 11,649
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,805 5,821 4,144 8,444
FINECO AM PROF.CONS. 5,711 5,712 1,151 1,982
FS SH.TERM OPTIM. 5,162 5,163 0,585 1,434
GAM IT.BND.SEL.FD 5,235 5,241 2,087 3,581
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,150 5,146 2,304 8,034
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,195 6,200 2,566 7,870
MGRECIAOBB 6,696 6,695 2,826 1,995
NORDFONDO OBB.CONV. 5,052 5,051 1,814 8,064
PIXEL GLOBAL BOND 14,238 14,162 3,249 0,056
PRIM.OBB.MISTO 5,027 5,028 1,392 0,000
RAS CEDOLA L 6,315 6,314 1,603 2,583
RAS CEDOLA T 6,299 6,297 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,348 5,346 2,747 11,510
RAS SPREAD FUND T 5,330 5,327 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,370 12,393 2,199 2,976
SANPAOLO BONDS FSV 6,159 6,152 2,004 -2,316
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,663 7,671 2,241 -2,173
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,323 6,318 2,413 15,446
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,346 6,353 2,421 1,699
SANPAOLO OB. ETICO 5,436 5,438 1,970 3,323
SANPAOLO VEGA COUPON 6,068 6,069 1,044 1,734
SOLIDITAS 5,078 5,079 1,075 0,000
VASCO DE GAMA 10,962 10,959 1,647 6,279

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,717 8,724 1,360 3,577
AGORA VAL.PR.95 5,470 5,468 0,312 4,210
ALLEANZA OBBL. 5,466 5,467 1,978 2,892
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,444 7,441 2,478 4,185
ANIMA FONDIMPIEGO 16,910 16,906 1,100 9,436
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,190 7,192 2,291 5,194
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,681 5,680 1,810 1,774
AZIMUT C PRU 5,072 5,072 0,000 0,000

AZIMUT SOLIDITY 7,118 7,120 1,425 3,504
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,110 5,112 1,955 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,082 5,079 2,584 5,831
BIPIELLE F.80/20 8,876 8,883 1,754 6,160
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,973 9,974 0,809 2,963
BIPIELLE PROFILO 1 4,742 4,742 2,552 0,000
BIPIEMME PLUS 5,300 5,301 1,319 4,454
BIPIEMME SFORZESCO 8,327 8,329 1,834 5,485
BNL PER TELETHON 4,960 4,963 1,660 2,163
BPB TIEPOLO 7,601 7,602 2,329 5,952
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,178 5,178 1,430 4,248
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,191 5,192 3,530 4,678
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,028 5,033 0,439 0,000
DWS BIL. 0-20 5,326 5,326 1,197 3,841
EFFE LIN. PRUDENTE 4,730 4,719 2,714 5,322
EPSILON LIMITED RISK 5,345 5,344 1,308 4,476
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,452 5,453 2,021 4,006
EPTA PROT 95 5,070 5,071 0,456 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,143 5,147 1,821 3,232
EUROCONSULT OBBL.MI 6,189 6,189 1,810 3,860
FINECO AM PROF.PRUD. 5,616 5,618 1,924 5,287
FINECO AM VALORE PR95 5,282 5,283 0,898 2,523
FINECO IMPIEGO 6,179 6,174 2,132 8,594
GENERALI CASH 5,843 5,841 2,276 6,314
GEO GL.CONV.BOND 5,141 5,141 1,400 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,967 7,971 1,737 3,575
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,813 9,812 2,166 2,851
GRIFOBOND 7,118 7,120 4,156 9,172
GRIFOREND 7,605 7,608 2,748 8,395
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,029 5,029 0,580 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,044 5,044 0,900 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,999 5,000 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,483 19,482 0,865 4,221
LEONARDO 80/20 5,313 5,310 1,008 2,449
M.G.OBBLIG.DIN. 3,966 3,966 2,243 -5,188
NEXTAM P.OBBL.MI 5,298 5,298 1,339 4,230
NEXTRA EQUILIBRIO 7,114 7,118 3,446 4,189
NEXTRA RENDITA 6,214 6,217 0,420 3,896
NEXTRA SR EQUITY 10 5,164 5,161 0,800 3,674
NEXTRA SR EQUITY 20 5,276 5,272 0,976 6,285
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,722 5,722 1,779 5,281
RAS LONGTERM B. F. L 5,897 5,895 2,148 5,285
RAS LONGTERM B. F. T 5,884 5,881 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,046 5,048 0,920 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,313 5,317 2,331 6,558
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,887 7,876 2,375 5,724
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,845 7,835 2,308 5,486
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,265 5,265 1,504 6,514
VITAMIN SHORT TERM 5,235 5,236 2,186 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,999 6,997 0,952 1,479

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,692 5,694 1,934 2,670
BIPIEMME RISPARMIO 7,723 7,727 1,073 3,193
BPM RISP CED 5,135 5,140 1,233 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,048 5,049 0,218 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 9,000 9,005 0,829 2,424
CONSULTINVEST H YIE. 4,936 4,936 2,279 4,977
CONSULTINVEST REDDIT 6,845 6,843 0,691 3,227
DUCATO FIX RENDITA 18,039 18,035 2,243 5,566
FINECO AM BOND TR 7,178 7,178 0,730 0,659
GENERALI INST.BOND 5,059 5,060 0,985 1,881
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,713 5,713 0,581 2,200
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,624 5,624 0,500 1,976

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,701 5,701 0,689 2,370
ARCA BT 7,849 7,849 0,435 1,474
ARCA BT-TESORERIA 5,088 5,088 0,533 1,740
ARTIG. LIQUIDITA' 5,372 5,371 0,280 1,091
AUREO LIQUIDITÀ 5,097 5,097 0,433 1,574
AZIMUT GARANZIA 11,222 11,223 0,376 1,336
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,269 7,269 0,484 1,622
BNL CASH 19,856 19,856 0,318 1,373
BNL MONETARIO 9,115 9,115 0,319 1,323
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,033 5,033 0,399 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,001 11,001 0,283 1,252
CAPITALG. LIQUID. 6,481 6,481 0,403 1,583
DUCATO FIX LIQU. 5,990 5,991 0,520 1,836
DUCATO FIX MONET 7,609 7,609 0,475 1,629
DWS LIQUIDITA' 6,658 6,658 0,392 1,618
DWS CRESCITA RISP. 7,377 7,377 0,299 1,207
DWS TESOR. IMPRESE 7,443 7,443 0,405 1,764
EFFE LIQ. AREA EURO 6,041 6,041 0,366 1,393
EPTAMONEY B 12,614 12,615 0,342 1,407
EPTAMONEY A 12,628 12,628 0,374 1,503
EPTAMONEY C 12,673 12,673 0,444 1,808
EUGANEO 6,638 6,639 0,317 1,143
EUROM. TESORERIA 10,140 10,140 0,386 1,441
FIDEURAM MONETA 13,242 13,242 0,333 1,254
FINECO AM CASH 5,601 5,601 0,322 1,394
FINECO AM LIQUIDITA' 5,508 5,508 0,474 1,830
FONDERSEL CASH 8,143 8,144 0,444 1,686
GENERALI LIQUIDITÀ 5,887 5,887 0,444 1,588
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,014 5,014 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,366 6,366 0,410 1,596
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,189 5,189 0,445 1,586
NEXTRA TESORERIA 6,847 6,847 0,381 1,512
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,528 5,528 0,308 1,394
OPTIMA MONEY 5,534 5,534 0,345 1,355
PERSEO MONETARIO 6,674 6,674 0,391 1,444
PIXEL EUROCASH 5,955 5,955 0,371 1,431
RISPARMIO IT.MON. 5,427 5,428 0,332 1,410
SAI LIQUIDITA' 10,233 10,232 0,669 2,586
SANPAOLO LIQ.CL B 6,669 6,670 0,331 1,522
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,619 6,619 0,257 1,254
UNICREDIT-LIQ-A 7,488 7,489 0,443 1,574
UNICREDIT-LIQ-B 7,448 7,448 0,404 1,347
VEGAGEST MONETARIO 5,299 5,299 0,398 1,806

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,346 7,408 1,478 -10,185
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,027 9,024 2,831 -9,853

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,927 4,928 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,137 5,137 0,489 1,824
AGORA FLEX 5,438 5,439 -0,476 7,854
ALARICO RE 4,005 4,004 -1,814 11,809
ANIMA FONDATTIVO 13,118 13,093 3,675 35,181
AUREO FLESSIBILE 4,774 4,773 -0,355 20,677
AZIMUT TREND 17,913 17,931 0,771 25,047
AZIMUT TREND I 13,991 13,976 -0,724 28,088
BIM FLESSIBILE 4,093 4,092 1,112 15,785
BIPIELLE F.FREE 3,935 3,948 1,758 16,248
BIPIEMME TREND 2,850 2,869 1,136 0,000
BNL TREND 19,924 19,887 6,267 27,898
CA-AM MIDA OPPORT 5,061 5,065 -0,020 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,323 6,331 -0,629 2,000
CAPITALG. RISK 7,109 7,123 -4,552 6,041
CLUB IT.OPP. 4,611 4,609 0,677 13,740
DUCATO ETICO CIVITA 4,426 4,436 2,193 8,480
DUCATO FLEX 100 9,884 9,919 -0,020 10,547
DUCATO FLEX 30 16,222 16,228 0,452 3,496
DUCATO FLEX 60 5,016 5,027 -0,219 5,290
DUCATO STRATEGY 4,173 4,176 4,325 11,250
DWS HIGH RISK 6,571 6,567 4,235 16,486
DWS TREND 3,922 3,916 5,289 23,566
ETRA DINAMICO GLOB. 10,047 10,048 1,824 5,725
EUROM. STRATEGIC 4,059 4,048 3,837 34,806
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,061 5,064 1,119 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,111 5,114 1,996 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,184 5,190 3,144 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,247 5,249 3,778 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,228 6,226 1,219 5,792
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,192 6,192 1,193 2,789
FORMULA 1 HIGH RISK 5,845 5,841 1,300 12,751
FORMULA 1 LOW RISK 6,141 6,141 1,286 2,658
FORMULA 1 RISK 5,852 5,851 1,246 10,959
FS AGGRESSIVE 5,846 5,845 3,050 0,000
FS GLOBAL THEME 4,032 4,031 3,730 13,898
FS TREND GBL.OPP. 4,168 4,165 1,659 18,040
GENERALI INST.EQUITY 5,140 5,148 1,839 0,000
GENERALI MEDIUM RISK 5,146 5,147 1,339 0,000
GENERALI RISK 5,260 5,263 2,295 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,583 4,583 2,345 18,915
GESTIELLE FLESSIBILE 11,470 11,471 0,888 3,726
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,009 5,013 3,321 9,319
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,499 5,489 4,030 19,492
GESTNORD ASSET ALL 5,139 5,146 1,762 8,877
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,066 4,078 1,422 11,795
GRIFOPLUS 5,261 5,250 1,918 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,483 5,481 0,883 9,288
KAIROS PAR. INCOME 5,872 5,869 2,104 4,726
KAIROS PARTNERS FUND 5,150 5,145 4,167 29,756
LEONARDO FLEX 2,103 2,101 1,939 5,097
M.GESTION TREND GLOBAL 5,003 4,992 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,046 6,021 6,107 28,311
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,423 7,421 0,284 3,442
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,419 5,420 0,557 1,938
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,949 4,949 1,207 4,255
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,385 4,384 1,787 7,423
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,770 3,769 2,809 11,770
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,281 5,282 3,977 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,515 5,516 0,915 7,526
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,546 5,542 0,983 15,015
NEXTRA TREND 3,050 3,048 1,531 12,921
PARITALIA ORCHESTRA 68,409 68,411 2,390 4,133
PRIM.TRADING FL.G 4,881 4,876 0,536 12,465
PROFILO BEST F. 5,349 5,342 2,707 7,821
RAS OPPORT. L 4,694 4,706 2,066 13,409
RAS OPPORT. T 4,686 4,698 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,306 6,313 1,530 10,264
SANPAOLO HIGH RISK 4,013 4,013 -0,249 0,250
UNICREDIT-OPP-A 4,109 4,111 2,597 17,066
UNICREDIT-OPP-B 4,076 4,076 2,877 17,059
VEGAGEST FLESSIB. 5,741 5,743 1,021 9,498
ZENIT TARGET 6,001 5,993 1,180 8,419

B INTESA TV IAPC 96,880 96,660
B INTESA/08 IT03 99,500 99,550
B SELLA TV DC06 100,200 100,200
BCA AGRILEAS /04 TV 100,000 100,020
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,310 100,500
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,900 99,900
BEI /06 STICKY FL 100,700 100,530
BEI /19 EU. ST. B. 79,900 79,510
BEI 96/16 ZC 57,700 57,750
BEI 97/04 4,75% 109,300 109,650
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 102,320 102,400
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,750 100,530
BEI 99/29 FIXED 83,490 83,600
BERS /24 SD LIFE 76,000 76,270
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,590 104,630
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 109,000 109,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,800 99,830
BNL/05 DOP CEN 5 98,000 97,890
BNL/06 BIS OICR 95,900 95,850
BNL/06 DOP CEN 5 100,680 100,800
BNL/06 EUROPE C 94,070 94,650
BNL/07 VAL PURO 100,400 100,360
BNL/08 FLASH 104,130 104,130
BPU 99/06 TV EUR 99,850 100,000
CAPIT/06 C APR03 105,500 105,500

CAPIT/06 C FEB03 107,000 107,000
CAPIT/06 C GEN03 107,500 107,630
CAPIT/06 C MAR03 106,150 106,150
CAPIT/08 I BIM 99,500 99,500
CAPITALIA /09 SUB 102,000 101,860
CAPITALIA 08 261 ZC 86,510 86,500
CENTROB /13 ELC 83,300 83,300
CENTROB /14 RF 101,370 101,470
CENTROB /19 SDEB 78,640 78,600
CENTROB 96/06 ZC 92,860 92,990
COMIT /08 TV 2 99,230 99,110
COMIT /09 105,780 105,450
COMIT 96/06 IND 99,910 99,990
COSTA CR /05 TV 98,600 98,520
CR BO OF 97/04 314 TV 99,970 99,980
CREDEM/05 DOPCEN 97,670 97,630
CREDEM/05DC AP02 98,800 98,850
CREDEM/05DC GN02 105,500 105,330
CREDEM/07DC GN02 108,130 108,430
CREDEM/07DC MG02 106,200 105,470
CREDEM/08 CONCER 98,840 98,340
CREDIOP /14 FE CMS 105,700 105,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,000 91,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,610 88,350
DALMINE 2 05 6,25% 98,520 98,540

EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,680 99,590
FIAT STEP UP/11 91,200 91,400
FIN PART 98/05 6,45% 58,000 58,560
FINECO/16 REV FL 100,950 100,490
IMI 97/07 ZC I 90,590 90,450
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,680 100,770
INTBCI 02/07 MIX 101,800 101,800
INTERB /04 379 IND 103,110 0,000
IRFIS BULLET/06 53 101,900 101,040
MED CENT /04 EQ L 108,230 108,120
MED CENT/05 DJEU 105,230 105,210
MED CENT/11 TV 96,800 96,700
MED LOM /05 18 105,190 105,300
MED LOM /18 RF C 75 88,300 88,500
MED LOM /19 3 RFC 82,200 82,210
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,100 98,070
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 91,260 90,720
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 86,970 86,110
MEDIO/05 D AGO02 108,510 108,460
MEDIO/05 D LUG02 108,210 108,210
MEDIO/05 D OTT02 107,760 107,650
MEDIO/05 D SET02 110,880 110,860
MEDIO/06 TRI OPZ 104,630 104,530
MEDIO/07 V PURO 100,870 100,860
MEDIOB /04 NIK CALL 98,710 98,980

MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,900 100,950
MEDIOB /08 RUSSIA 85,730 85,790
MEDIOB 96/11 ZC 73,610 73,900
MEDIOB 97/07 IND 101,040 100,780
MEDIOB 98/08 TT 100,150 100,030
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 103,700 103,520
MEDIOCR C/07 TV 109,900 109,500
MEDIOCR C/13 TF 102,200 102,250
MEDIOCR C/28 ZC 24,000 24,230
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 24,990 24,990
MPASCHI /08 16A 5% 106,650 106,630
MPASCHI /08 17 EII 116,050 116,050
P LODI PREST SUB 98,970 98,600
P LODI/06 IND DC 100,220 99,600
P LODI/07 MIX2 98,100 97,900
PAN EURO BONDS /04 8,5% 26,500 27,100
POP LODI/06 IND 98,500 98,600
SPAOLO /04 34 113,210 113,410
SPAOLO /05 CONC 96,520 96,450
SPAOLO /05 I BON 11 99,880 100,000
SPAOLO /05 I BON 18 97,310 97,210
SPAOLO /19 SW EURO 95,820 95,600
SPAOLO/08 S L 25 107,600 107,020
UNICR/10 IND 94,600 94,800
UNICR/10 S-U 109,500 109,650

BTP AG 01/11 110,090 109,760

BTP AG 02/17 108,830 108,560

BTP AG 03/13 101,860 101,510

BTP AG 03/34 101,070 100,680

BTP AG 04/14 101,070 100,700

BTP AG 94/04 101,700 101,720

BTP AP 95/05 108,060 108,060

BTP AP 99/04 100,030 100,030

BTP DC 00/05 105,210 105,200

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 108,250 107,900

BTP FB 02/13 106,050 105,690

BTP FB 02/33 112,800 112,470

BTP FB 03/06 101,110 100,990

BTP FB 03/19 97,300 96,980

BTP FB 04/20 99,270 98,930

BTP FB 96/06 113,080 112,950

BTP FB 97/07 111,530 111,410

BTP GE 03/08 102,510 102,310

BTP GE 04/07 100,750 100,600

BTP GE 95/05 105,190 105,200

BTP LG 00/05 103,400 103,370

BTP LG 01/04 100,630 100,620

BTP LG 02/05 102,530 102,510

BTP LG 96/06 114,020 113,920

BTP LG 97/07 112,740 112,560

BTP LG 99/04 100,570 100,580

BTP MG 02/05 102,810 102,790

BTP MG 03/06 101,070 100,970

BTP MG 98/08 108,030 107,790

BTP MG 98/09 106,200 105,900

BTP MG 99/31 116,470 116,040

BTP MZ 01/06 104,880 104,770

BTP MZ 01/07 105,520 105,390

BTP MZ 02/05 101,890 101,890

BTP NV 01/11 99,950 97,000

BTP NV 93/23 155,550 155,230

BTP NV 96/06 113,220 113,110

BTP NV 96/26 133,800 133,520

BTP NV 97/07 111,100 110,860

BTP NV 97/27 123,310 122,950

BTP NV 98/29 105,200 104,900

BTP NV 99/09 104,870 104,560

BTP NV 99/10 111,800 111,250

BTP OT 01/04 101,020 101,030

BTP OT 02/07 107,630 107,430

BTP ST 02/05 102,080 102,030

BTP ST 03/06 100,950 100,830

BTP ST 03/08 102,700 102,440

BTP ST 03/08 102,060 101,820

BTP ST 14ind 102,360 101,990

BTP ST 95/05 111,620 111,560

CCT AG 00/07 100,900 100,920

CCT AG 02/09 101,100 101,120

CCT AP 01/08 100,920 100,930

CCT AP 02/09 101,030 101,040

CCT DC 03/10 101,110 101,110

CCT DC 99/06 100,730 100,750

CCT FB 03/10 101,120 101,140

CCT GE 96/06 101,060 101,200

CCT GE 97/07 101,460 101,450

CCT GE2 96/06 101,080 100,960

CCT GN 03/10 101,100 101,120

CCT LG 00/07 100,990 100,970

CCT LG 01/08 101,020 101,370

CCT LG 02/09 101,120 101,130

CCT LG 98/05 100,590 100,420

CCT LG E2/09 101,580 102,470

CCT MG 97/04 100,030 100,030

CCT MG 98/05 100,380 100,380

CCT MZ 99/06 100,610 100,620

CCT OT 02/09 101,070 101,080

CCT OT 98/05 100,550 100,560

CCT ST 01/08 101,070 101,070

CCT ST 97/04 100,170 100,160

CTZ AG 03/05 97,270 97,450

CTZ AP 03/05 98,020 97,998

CTZ AP 04/06 95,660 95,550

CTZ DC 03/04 98,665 98,650

CTZ GN 02/04 99,568 99,559

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Luca De Carolis

ROMA Due giornate di squalifica del
campo e 10.000 euro di multa. Que-
sta la sentenza emessa ieri dalla
commissione disciplinare della Le-
ga calcio nei confronti della Roma,
che aveva presentato un reclamo
d'urgenza contro la precedente deci-
sione del giudice sportivo Laudi per
i fatti del derby del 21 marzo.

Il giudice sportivo aveva avuto
la mano decisamente leggera nei
confronti del club: un turno di squa-
lifica per l'Olimpico e 3.000 euro di
ammenda per la società. Ma invece
di accontentarsi, la Roma ha fatto
ricorso: ed è stata punita. Nelle mo-
tivazioni della sentenza, i giudici
guidati dall'avvocato Azzali defini-
scono come «incontestabile» il fatto
che il comportamento dei tifosi ro-
manisti durante il derby sia stato
«violento, intimidatorio, oggettiva-
mente ed intrinsecamente pericolo-
so per l'incolumità delle forze dell'
ordine, delle altre persone ammessa
sul terreno, dei calciatori e degli uffi-
ciali di gara». L

a sanzione più giusta, sempre
secondo la commissione, sarebbe
stata quella di tre giornate di squali-
fica e 15mila euro di multa per il
club. Ma si è deciso per una pena
più lieve «in considerazione del
comportamento di positiva collabo-
razione comunque tenuto dai diri-
genti della società».

La sentenza della disciplinare è
il primo caso in Italia di squalifica
decisa in primo grado che sia stata
poi aggravata in appello. C'è invece
un precedente a livello europeo, ri-
guardante un'altra squadra italiana,
l'Inter. Nel 1983 i nerazzurri venne-
ro condannati in primo grado a
una giornata di squalifica del cam-
po e una pesante multa, per i disor-
dini accaduti dentro e fuori lo sta-
dio San Siro in occasione di Inter-
Real Madrid, gara di Coppa dei
Campioni. In secondo grado, l'am-
menda venne tolta ma la squalifica
venne aumentata a due turni. Oggi
la Roma, molto probabilmente, pre-
senterà ricorso alla Caf, che è un
giudice di legittimità, ossia può solo

rilevare eventuali errori dei giudici
nell'applicazione del regolamento o
dei principi di diritto sportivo, sen-
za entrare nel merito dei fatti. La
commissione d'appello federale po-
trebbe emettere una nuova senten-
za, oppure rinviare tutto un'altra
volta alla commissione disciplinare.
Il presidente Sensi ieri sera era mol-
to seccato: non avrebbe voluto fare
ricorso contro la sentenza di Laudi,
ma si sarebbe lasciato convincere
da alcuni collaboratori. Adesso il
club rischia di dover giocare due
partite casalinghe lontano dall'
Olimpico (la prima, quella di dome-
nica 11 contro il Chievo, a Paler-
mo): un danno economico e d'im-
magine non irrilevante. Nonostan-
te la sentenza, ieri è stata comunque
una buona giornata per la Roma.
Ieri mattina il titolo giallorosso in
Borsa è schizzato a +29,71: effetto
dell'accordo con Capitalia, accolto
benissimo dal mercato azionario. E
dai tifoseria giallorossi, che ieri dai
microfoni delle radio locali hanno
ringraziato in massa Sensi «per aver
salvato la Roma». A carissimo prez-
zo, tuttavia: il patron giallorosso ha
ceduto al gruppo bancario il 49% di
un'azienda, l'Italpetroli, con un pa-

trimonio da 500 milioni. E che, con
il 95% delle azioni, sarà la nuova
controllante della Roma al posto di
Roma 2000. L'operazione era però
quasi inevitabile: le aziende del pre-
sidente hanno debiti verso Capita-
lia per 400 milioni. Ecco perché nel
comunicato riguardante l'accordo,
si parla di «ristrutturazione del
gruppo societario che fa capo alla
famiglia Sensi, attraverso un'impor-
tante riorganizzazione societaria e
finanziaria». Sensi avrebbe già dato
da diverse settimane mandato alla
banca di vendere diversi «beni e atti-
vità», per ricavarne non meno di
100 milioni. Tra i beni cedibili, po-
trebbe esserci anche l'Hotel Cicero-
ne (ma non ci sono ancora confer-
me). Il patto con Capitalia potrebbe
portare in breve tempo a un deciso
cambiamento degli equilibri all'in-
terno della Roma, peraltro già mol-
to fragili. Sempre nel comunicato,
la partecipazione del gruppo banca-
rio in Italpetroli viene definita «di
natura puramente finanziaria»: os-
sia, come non finalizzata a prendere
il comando dell'azienda. Ma Capita-
lia metterà nel cda dell'azienda uno
o più "consulenti esterni": ossia ma-
nager di propria fiducia, che si occu-
peranno anche della Roma, con po-
teri tutt'altro che limitati. Di sicuro,
sarà soprattutto il gruppo bancario
guidato di Cesare Geronzi a pianifi-
care il futuro della Roma. Lavorerà
per la riuscita dell'aumento di capi-
tale da 150 milioni già varato dal
club: di cui sceglierà il prossimo
proprietario (ammesso che se ne
trovi uno in tempi brevi). L'era Sen-
si sta per finire. Il patron è stanco, e
vuole liberarsi quanto prima di un
fardello da lui steso definito «pesan-
tissimo». Ancora più decise le tre
figlie, che da oltre due anni provava-
no a convincere il padre a vendere.
Soprattutto la primogenita Rosella,
che della Roma è l'amministratore
delegato, e che aveva favorito la trat-
tativa con i russi oltrepassando di
fatto il padre. Russi che sono sem-
pre in attesa: e che adesso, di fronte
a una Roma sorretta da un colosso
bancario e avviata al risanamento,
potrebbero decidersi a investire i lo-
ro rubli nella squadra giallorossa.
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L a sentenza dell’appello sportivo lascia i giallorossi senza fiato. Sì,
perché lo spumeggiante ottimismo che aveva spinto la società capitoli-

na a «ricorrere» per farsi togliere quella misera giornata di squalifica viene
gelato da un verdetto che inverte la tesi morbida (quella che evidentemente i
dirigenti giallorossi ritenevano ormai digerita e metabolizzata) la ricostru-
zione che dipinge cioè l’interruzione del derby, la minaccia dell’invasione di
campo e gli scontri con le forze dell’ordine, come una ragazzata, nata per
caso o per ironica beffa della sorte e dà alla ricostruzione dei fatti un senso
più grave, cupo e minaccioso. L’appello capovolge la situazione, sconfessan-
do i buonisti, dando ragione a chi si era scandalizzato della leggerezza della
pena e individuando il pericolo in quei tifosi dallo sguardo allucinato e dalle
fideistiche certezze che hanno in pratica fermato lo spettacolo mettendo in
pericolo la vita di tutti. I colpevolisti potranno adesso gridare alla vittoria
perché l’appello va in direzione opposta rispetto al primo grado: grave atto
dei tifosi romanisti (quindi della Roma per responsabilità oggettiva) pena
sostanziosa e condanna pecuniaria più severa. Chi ha ragione? Da una parte
si fa capire che la sera del 21 marzo non è successo niente di irreparabile e
che in fondo tutto continua come prima. Dall’altra, che quella sera è
accaduto invece un grave fatto con gravi responsabilità. Non si tratta di un
aggiustamento, ma di un sostanziale capovolgimento di tesi. In mezzo a
tutto questo le polemiche del ministro, quelle della Lega (Nord) decine di
feriti, famiglie in fuga tra i lacrimogeni. La colpa di chi è? Di tre ultrà?
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Francesca Sancin

SAN PAOLO Ventimila persone, praticamente due maratone di Roma. Arrivano oggi da
tutto l´anello attorno a San Paolo del Brasile, megalopoli da 20 milioni di abitanti dove il
salario minimo non arriva a 80 euro. Indosso hanno la maglia della "Corsa per la pace e i
diritti"; nel cuore, in testa e nei piedi che li porteranno fino a piazza della Cattedrale una
convinzione: l´acqua è un bene di tutti. La tradizionale Via Sacra - una manifestazione
che dal 1987 attraversa san Paolo, animata soprattutto da bambini e ragazzi - oggi si
tiene in scarpe da ginnastica e a passo di corsa. San Paolo è la quinta tappa estera della
"Corsa per la pace e i diritti", la manifestazione che unisce lo sport all´impegno civile
creata lo scorso anno da "Spalla a spalla" (un´associazione nata proprio con questa
finalità) e da "Libera", l´associazione di don Ciotti contro tutte le mafie. In Brasile la Corsa
è sostenuta anche dalla Rete Radiè Resch di Quarrata, (PT). Ultima tappa, a fine mese, in
Bourkina Faso, per saltare, almeno col cuore, il muro di un carcere.

Il commissario Ue per il Mercato interno,
Frits Bolkestein, ha avviato una procedu-
ra di infrazione contro le norme francesi
sulla proprietà dei club d'Oltralpe. Per
ora Bruxelles si è limitata ad inviare una
«lettera di messa in mora», primo passo
nella procedura d’infrazione delle norme
comunitarie, in cui si chiedono alle autori-
tà francesi maggiori informazioni in meri-
to. Ma il sospetto della Commissione è
che la legge del 1984 sia contraria alle
regole Ue. Sotto esame, il divieto per i
club di quotarsi in Borsa, e quello che
proibisce ad una stessa persona di con-
trollare più di una società di calcio.

ROMA L’ammissione di Roma e Lazio alla Uefa, il «salvatag-
gio» della società giallorossa Roma attraverso l’intervento di
Capitalia scatena le ire della Lega Nord che, per voce di
Roberto Maroni, ripercorre la vicenda e parla di tentativo di
«mungere soldi». La replica di Veltroni è durissima: «Forse la
speranza di certe forze è quella di veder affossare il calcio
romano?».

«Dunque - il ministro del Welfare, in un’intervista a
Radio Padania - Roma e Lazio sono ammesse all’Uefa e allora
come mai ci hanno fatto un mazzo così dicendo che se non
c’era il decreto salva-calcio entro il 31 marzo... Evidentemen-
te hanno tentato di mungere soldi al Governo. Questa opera-

zione che abbiamo sventato con grande forza - ha aggiunto
l’esponente leghista - ha dato fastidio a molti e allora ecco
spiegati gli attacchi contro di noi. Attacchi che ci fanno ono-
re. E poi la gente è dalla nostra parte». Roberto Maroni ha
detto poi di «sottoscrivere le parole del ministro Pisanu»
ribadendo che dovrebbe essere l’autorità di polizia a decidere
sulla sospensione o meno degli incontri e ha commentato:
«Tutto questo, forse casualmente ma non credo, accade in
certi stadi, in certe città... ». «Sottoscrivo le parole di Pisanu -
ha premesso - che ha gridato alla vergogna per un provvedi-
mento (quello che ha stabilito la ripetizione della partita a
porte aperte e un solo turno di squalifica) che ha fatto finta di
non sapere che ci sono stati centinaia di poliziotti feriti.
Dovrebbe spettare all’autorità di pubblica sicurezza decidere
se uno stadio deve rimanere sospeso. Chi ci va di mezzo sono
i poliziotti che prima hanno subito il danno, e poi la beffa.
Con che spirito - ha insistito - torneranno in quello stadio
sapendo che i tifosi che li hanno aggrediti non sono stati
puniti? Il presidente del Consiglio, il governo - ha concluso il
ministro del welfare - dovrebbero occuparsi di queste cose

più seriamente di quanto non hanno fatto fino ad ora».
La replica del sindaco di Roma non si è fatta attendere.

Sollecitato dai giornalisti, a margine dell'inaugurazione di un
nuovo mercato in periferia, circa le dichiarazioni del ministro
Maroni sul calcio, Walter Veltroni ha affermato: «L’impres-
sione è che il ministro Maroni non riesca a nascondere la
rabbia perché Roma e Lazio sono state ammesse alla Uefa e
stanno risolvendo i problemi. Forse è più chiaro come la
speranza di certe forze fosse proprio quella di vedere affossato
il calcio romano. Spiace che certe espressioni vengano da un
ministro della Repubblica... »

Sulla vicenda interviene anche Giulio Andreotti. «Intanto
- ha detto il senatore a vita a Radio Radio - per quel che si sa è
stata invece trovata una soluzione per l’immediato. Sensi è
sceso in campo personalmente evitando il temporale, perché
non credo si potessero avere dei trattamenti di riguardo se
non ci si metteva in ordine. Certo - ha osservato Andreotti -
questo è un mondo che per parecchi anni è stato in libera
uscita, mentre adesso si chiede a tutti di avere una grande
disciplina: il passaggio fra le due cose non è facile».

Roma, la squalifica è raddoppiata
La Disciplinare sul reclamo: due giornate di squalifica e 10.000 euro di multa

Brasile, oggi a San Paolo in ventimila corrono per portare l’acqua a tutti
In scena la “Corsa per la pace e per i diritti” organizzata insieme all’associazione Libera

LA TESI CAPOVOLTA
Aldo Quaglierini

08,30 Freestyle, C.d.M. Fis Eurosport
09,30 Basket, Montep.-Benetton SkySport1
11,30 Calcio, Eurpei amichevoli Eurosport
13,40 Tg7 Sport La7
15,00 Basket, Ncaa Regional final SkySport1
16,30 Tennis, Masters Series Eurosport
18,30 Tennis, Wta di Miami Eurosport
19,00 Sport Time SkySport1
20,15 Calcio, Bulgaria-Russia SkySport2
23,00 Yoz Xtreme Skiercross Are Eurosport

Massimo Franchi

Come gran parte dei provvedimenti
presi in questo Paese, la legislazione
contro la violenza negli stadi è sem-
pre stata d’emergenza. Dopo ogni
morto, dopo ogni striscia di sangue
legata al pallone, la politica è corsa
ai ripari, quasi sempre con decreti
leggi presi sull’onda dell’indignazio-
ne popolare e quasi mai con politi-
che pensate per affrontare il proble-
ma in modo definitivo e sistemico.
La violenza negli stadi ha scandito la
storia recente del nostro Paese, dalla
fine degli anni settanta fino al derby
di Roma di due settimane fa, mai

nessun provvedimento preso è riu-
scito a risolvere questa piaga. A diffe-
renza dell’Inghilterra dove il feno-
meno degli hooligans è stato quasi
totalmente debellato grazie ad un
pacchetto di norme che ha avuto
come primi protagonisti le stesse so-
cietà di calcio, chiamate a tagliare
ogni legame con i tifosi violenti e a
creare stadi che potessero accogliere
uno spettacolo sportivo e non una
guerriglia urbana.

Fu di Bettino Craxi il primo in-
tervento contro la violenza da sta-
dio. A pochi giorni dalla morte di
Marco Fonghessi, ventunenne tifo-
so della Cremonese, accoltellato po-
co fuori lo stadio di San Siro dopo la

partita Milan-Cremonese il 30 set-
tembre 1984, il governo decise di
mettere mano alla legislazione vigen-
te nel tentativo di arginare un feno-
meno che era già stato fin troppo
sottovalutato, ma verso cui autorità
e forze dell’ordine si trovavano a fa-
re i conti seriamente per la prima
volta. I primi provvedimenti presi
riguardavano le vicinanze dello sta-
dio: fu previsto che fin dalla prima
mattinata del giorno della partita Po-
lizia e Carabinieri presidiassero i
quartieri vicino allo stadio, scortan-
do da vicino i tifosi della squadra
ospite nel tragitto stazione-stadio o
parcheggio-stadio e ritorno.

Dopo anni di relativa calma, la

furia degli ultras si riaccese nel 1995.
Negli scontri prima e durante Ge-
noa-Milan, muore Vincenzo Spa-
gnolo, giovane tifoso genoano. Il go-
verno Berlusconi giura guerra ai faci-
norosi da stadio più a parole che
con i fatti. Ne viene fuori un decreto
firmato dall’allora ministro dell’In-
terno Roberto Maroni che prevede
l’allontanamento dagli stadi con ob-
bligo di firma in commissariato per
i tifosi violenti. In più alle società
sportive viene impedito (almeno for-
malmente) di dare facilitazioni agli
ultras e viene imposto un contribu-
to alle spese per l’ordine pubblico.
Soprattutto quest’ultimo punto si ri-
vela inefficace, in quanto i tifosi più

violenti continuano a fare il brutto e
il cattivo tempo, imponendo ai pre-
sidenti campagne acquisti e scelta
degli allenatori in cambio di un quie-
to vivere. Sotto il ricatto dei tifosi
(“se tu fai come vogliamo noi, noi
non provochiamo incidenti e tu
non devi pagare multe o squalifiche
del campo, altrimenti…”) molti pre-
sidenti cedono, mantenendo una
grande omertà sui loro rapporti con
i gruppi più caldi e potenti degli
ultras, che iniziano a considerare lo
stadio come un loro possedimento
in cui dettare legge. La famosa
“responsabilità oggettiva” si rivela
quindi un boomerang: invece di ob-
bligare le società a tagliare i ponti

con i tifosi, rafforza proprio questi
ultimi.

Mentre la violenza negli stadi
continua imperterrita, allargandosi
in special modo alle serie minori,
nelle quali gli stadi sono più rischio-
si sotto l’aspetto della sicurezza e il
numero di forze dell’ordine schiera-
te alla domenica è minore, il 15 apri-
le 2003, dopo estenuanti discussio-
ni, il decreto cosiddetto
“antiviolenza” viene definitivamen-
te approvato. Le norme prevedono
un inasprimento delle sanzioni per i
violenti (alla fine però in carcere ci
vanno in pochissimi), la possibilità
per i prefetti di chiudere gli stadi
(norma mai applicata e, anzi, que-

stori e prefetti sono chiamati setti-
manalmente a firmare deroghe per
far disputare le partite in stadi non a
norma) e di far inserire negli stadi
telecamere (in molti casi già presen-
ti). La misura più innovativa riguar-
da la cosiddetta “flagranza differi-
ta”, ovvero la possibilità di procede-
re all’arresto dei facinorosi entro 36
ore da quando il reato viene com-
messo, ma anche questa norma è
stata molto poco applicata. Intanto
le morti non si fermano (l’ultimo è
stato Sergio Ercolano, 19enne tifoso
del Napoli morto ad Avellino, in un
altro derby maledetto lo scorso set-
tembre) e i gruppi ultrà continuano
a dettare legge negli stadi.

«I due club di Roma
volevano mungerci»

Maroni

ARCHIVIO Dagli anni Settanta ad oggi molti sono stati i provvedimenti in seguito a fatti di sangue, a cominciare da cinque morti, ma ogni misura si è rivelata occasionale e inutile

Violenza ultrà, la politica legislativa della «toppa» in emergenza

Ancora strascichi e polemiche per il derby sospeso tra Lazio e Roma
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ROMA A un mese dal decennale della sua tragica morte si riapre il
processo Senna. E sono quattro gli interrogativi - formulati dalla
Cassazione - ai quali la Corte di Appello di Bologna dovrà rispon-
dere per fare luce sulle eventuali responsabilità dei vertici della
scuderia britannica Williams nella morte del campione brasilia-
no Ayrton Senna, avvenuta durante il Gran premio di San Mari-
no a Imola (primo maggio '94) dopo essere andato fuoripista alla
curva del Tamburello finendo contro il muretto di protezione in

cemento armato. Ieri, con un ritardo di oltre dodici mesi, la
Suprema Corte ha finalmente depositato le motivazioni in base
alle quali - il 14 gennaio del 2003 - aveva deciso di annullare le
assoluzioni dall'accusa di omicidio colposo per Patrick Head
(responsabile della Williams), Frank Williams (patron del team)
e Adrian Newey (il progettista poi passato alla McLaren). Senza
la pubblicazione di queste motivazioni (sentenza n. 15461) - che
mettono sotto accusa le modifiche apportate allo sterzo del boli-
de dell'indimenticabile campione di Formula 1 - i giudici bolo-
gnesi non avevano, finora, potuto riaprire il processo, cosa che
invece potranno fare non appena gli saranno notificate. Per
quanto riguarda i principi di diritto che faranno da bussola ai
magistrati bolognesi, la Cassazione ricorda loro che «costituisce
causa penalmente rilevante, ogni condotta che si ponga come
condizione senza la quale l'evento da cui dipende l' esistenza del
reato non si sarebbe verificato». In sostanza, se venisse provato

che senza certe modifiche l'auto di Senna non sarebbe finita
fuoripista, potrebbe ribaltarsi il verdetto assolutorio di Williams,
Head e Newey che - comunque - ha già subito pesanti censure da
Piazza Cavour. In particolare, la Cassazione obietta che nella
sentenza di secondo grado - che aveva assolto i tre il 22 novem-
bre del '99 per insufficienza o contraddittorietà delle prove - «vi
sono passaggi contraddittori circa la rottura del piantone a propo-
sito della quale dapprima si dichiara l'indubbia valenza causale e
successivamente si afferma la permanenza del dubbio circa la
stessa valenza». Gli “ermellini” criticano anche il fatto che la
sentenza assolutoria ha puntato il dito contro la presenza di altri
e ulteriori elementi di rischio per la FW16 (modifiche alle sospen-
sioni, stato manutentivo del fondo, irregolare sostituzione delle
gomme, collisione pneumatico- muretto), «senza però che ad
alcuno di essi possa essere assegnato un valore primario ed essen-
ziale nel determinismo dell'evento letale».

Lodovico Basalù

MANAMA Nel cuore del Golfo Persi-
co. La F1 non conosce limiti o confi-
ni. E non pensa nemmeno alla sua
storia, a vecchi e gloriosi circuiti di-
menticati come nulla fosse. Andando
incontro ai petrodollari, almeno fino
a che il prezioso greggio uscirà dalle
viscere della terra. Il dato singolare è
che solo fino a due settimane fa il Gp
del Bahrein era in forse. Non solo per
i lavori sul circuito di Sakhir, termina-
ti all'ultimo momento, ma per l'asfal-
to, che tendeva a sbriciolarsi. Al pun-
to che gli organizzatori avevano chie-
sto a Ecclestone di annullare la terza
prova iridata. Il "no" del padrino è
ovviamente arrivato immediato. E co-
sì oggi le prove libere avranno inizio
nel cuore di un piccolo Stato che ha
costruito un autodromo del terzo mil-
lennio grazie alla sapiente matita dell'
architetto di fiducia di Ecclestone,
quell'Hermann Tilke che ha anche
realizzato il nuovo circuito di Shan-
gai (Cina) e quello malese di Sepang.
Ma bastano i petrodollari a giustifica-
re un Gp in un paese di sole 670.000
anime?

No, c'è dell'altro. E infatti lo sceic-
co locale ha sfruttato l'opportunità
data da Ecclestone, pagando tra l'al-
tro 150 milioni di dollari solo per
realizzare, in 16 mesi, la pista, lunga
5,417 chilometri. Senza considerare
quanto dovuto alla società gestita
dall'inglese e i diritti spettanti ai co-
struttori. Perché tutto questo? Non
certo per il pubblico pagante, anche
se il circuito può ospitare comoda-
mente sedute 45.000 persone, bensì
per quello che è di fatto uno spot in
diretta planetaria. Scopo: far scoprire
il piccolo stato del Bahrein, che negli
ultimi anni ha "sposato" a mani basse
la causa del turismo. Turismo d'èlite,
s'intende, anche se magari nessuno
avrà molta voglia di pagare i 3700
euro a notte che costa la suite di Schu-
macher in uno degli alberghi più lus-
suosi della zona. Il tedesco è sotto
scorta, come tutti i piloti del circus, e

ha rifiutato l'ospitalità offertagli dal
principe del Bahrein, Hamad bin Isa
Al Khalifa. In compenso si sposta su
una Mercedes blindata anche se ma-

gari, in omaggio a chi lo stipendia,
sarebbe stata meglio una Maserati
Quattroporte. Il consiglio dato dalla
polizia locale è comunque quello di

evitare il centro di Manama, meno
controllabile. Attorno al circuito deci-
ne di agenti sono dotati di particolari
strumenti per la rilevazione di even-

tuali esplosivi. Pare che i servizi segre-
ti, inglese e americano, siano stati al-
lertati allo scopo. Getta acqua sul fuo-
co Michael Schumacher: «Un attacco

terroristico può avvenire in ogni par-
te del mondo. Credo che in questo
week end, vista la sorveglianza attua-
ta, saremo in uno dei posti più sicuri

del pianeta. Piuttosto pensiamo alla
gara. Nessuno ha dei riferimenti, ma
alla Ferrari abbiamo simulato le stes-
se condizioni che troveremo sin dai
primi giri di prova, con tanto caldo e
sabbia sulla pista». La sabbia del de-
serto è proprio ciò che preoccupa
maggiormente le squadre, insidiosa
com'è per i motori. Per ovviare è sta-
ta sparsa una speciale colla ai bordi
del tracciato. Ma solo oggi si saprà se
sarà efficace.

Intanto i gruppi ortodossi islami-
ci hanno chiesto conferma della di-
sposizione ferrea che vieta l'ingresso
in Bahrein degli israeliani. Non solo.
I team inglesi hanno ricevuto un avvi-
so dal ministero degli Esteri britanni-
co che parla di «potenziali pericoli
dovuti ad atti terroristici». Insomma
una zona pur sempre "a rischio", an-
che se a livello inferiore a quello esi-
stente in Arabia Saudita per i cittadi-
ni di Sua Maestà. Bando, infine, allo
champagne. E alle ragazze in abiti suc-
cinti utilizzate dai vari sponsor. In-
somma tutto secondo le legge islami-
ca, eccetto l'effettuazione di uno spet-
tacolo tipicamente occidental-capita-
listico di fronte al quale nemmeno i
gruppi islamici più esasperati hanno
battuto ciglio.

Per quanto riguarda la corsa, me-
ticolose e sapienti simulazioni al com-
puter, la solita preparazione e una
F2004 al top della forma lasciano an-
cora alla Ferrari i favori del pronosti-
co. Nessuno ha ovviamente dei punti
di riferimento precedenti sul circuito
di Sakhir. Anche se la BMW-Wil-
liams, in occasione dell'inaugurazio-
ne della pista, ha già girato con un
permesso speciale. Di conseguenza
Ferrari e McLaren hanno protestato
più che vigorosamente. Una pista che
però sulle prime non è piaciuta ai
piloti, in testa Trulli e Alonso (Re-
nault), che l'hanno giudicata troppo
anonima e tutto sommato "facile".

Dunque oggi via alle prove (sinte-
si su Rai 2 alle 1,35 di stanotte), do-
mani prove ufficiali dalle 12 alle 14
(Rai2), gara domenica (Rai 1) con
collegamento alle 13.15.

Il contratto tra Ecclestone e il Re del
Bahrain è stato firmato il 14
settembre del 2002: per inciso, è già
in calendario un Gp in Turchia dal
2005. Il Bahrain è un arcipelago del
Golfo Persico, formato da 33 isole
con una superfice di 678 chilometri
quadrati. Sono 670.000 i residenti, al
63% bahraniti, 19% asiatici, 10%
arabi e 8% iraniani. La temperatura
media è di 30˚ in questa stagione. La
capitale è Manama, che conta circa
150.000 abitanti. La televisione
locale ha bandito programmi simili
al "Grande Fratello" perché giudicati
osceni dai partiti conservatori locali.
La locale camera di commercio ha
stimato in circa 80 milioni di dollari
il beneficio che l'economia del
Bahrain riceverà per la disputa del
Gp.

Senna, la Cassazione
fa riaprire il processo

GP DEL BAHREIN La Formula 1 sbarca nel Golfo Persico con un Gran Premio inedito, voluto da Ecclestone per fare business

La Ferrari prende un the nel deserto
Si comincia oggi con le prove: Rosse ancora da battere tra caldo e circuito «misterioso»

Una veduta
del circuito
di Manama
nel Bahrein

a dieci anni dalla morte

Arcipelago di 33 isole
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Silvia Boschero

Venti anni fa, nella notte tra il primo e il 2
aprile 1984 comincia a trasmettere da Luc-
ca, sulle frequenze di Elefante tv (dove
allora militava anche Beppe Grillo), una
nuova, anticonvenzionale emittente.
L’onore di aprire le danze è affidato a Lio-
nel Richie, col videoclip di All night long,
poi arriveranno le produzioni, i concerti,
le trasmissioni specializzate e i volti che
faranno la storia della televisione musicale
in Italia. Storia travagliata e difficile quella
di Videomusic (con la vendita al gruppo
Cecchi Gori nel ‘95 e la scomparsa del
logo nel ‘97 come epilogo). Meno di un
anno prima di Videomusic era nata negli
Usa Mtv, non quella ridondante di oggi,
ma un esperimento ancora embrionale,
anche se già potente e facoltoso: «Ci chie-
demmo – racconta Clive, uno degli storici
del primo gruppo Videomusic – esiste il
materiale per aprire una tv musicale da
noi? La risposta fu sì. Era il periodo del
boom dei videoclip di gruppi come Duran
Duran, Culture club, Bronsky Beat e di
grandi progetti musical-umanitari che era-
vamo pronti a seguire. Cose come il Live
Aid o i due Nelson Mandela Day». Video-
music era ovviamente la sorella minore:
solo una decina tra conduttori, tecnici e
cameraman, una piccola famiglia decisa a
cambiare i connotati della tv, ad allacciare
un rapporto d’amore con il pubblico mi-
sconosciuto e poco considerato dei «giova-
ni», quelli che non si riconoscevano nelle
altre emittenti. Alla guida c’era Marialina
Marcucci (oggi presidente del consiglio
d’amministrazione della società che pub-
blica l’Unità), che qui oggi ricorda quei
venti anni fa e cosa è successo dopo.

Videomusic fu la prima tv musicale
d'Europa. Come nacque l’idea?
Non c'era la voglia di fare una tv musi-

cale, ma di offrire un luogo per il pubblico
giovane. Ed era chiaro che questo passasse
attraverso la musica. La musica come lin-
guaggio universale, transgenerazionale. In
fin dei conti dagli anni Sessanta è stato ben
chiaro a tutti che uno dei pochi linguaggi
accomunanti al mondo fosse proprio quel-
lo della musica.

Una delle caratteristiche che tutti
riconobbero subito in Videomusic
fu la libertà: scelte azzardate, palin-
sesto non omologato...
Sì, dette speranza alla musica italiana,

alle etichette indipendenti, ad un circuito
importante ma sotterraneo. Creava una
sponda, un buon alleato. Era il 1984, già
era nata la Fininvest e si stava delineando
lo scenario attuale, quello che ha portato
alla fine delle libertà. In questo contesto
Videomusic era un cucciolo, o come dice-
vamo all'epoca, era "l'isola che non c'è".

In che nicchia televisiva si inserì?
La grande battaglia televisiva allora si

combatteva su tre fronti: le telenovelas, i
pacchetti di film e il varietà. In quegli ambi-
ti non era possibile competere, sulla musi-
ca sì. Solo nel 1987 la Rai mandò in onda il

primo grande concer-
to (quello di Madon-
na), seguito da altri
eventi. Noi avevamo
scoperto un pubbli-

co che era lontano dal mainstre-
am, un pubblico che non guardava la tv
perché non gli interessava. Era l'unica nic-
chia di mercato libera nel duopolio già
avviato Rai-Mediaset.

Videomusic, in un’epoca in cui il
mercato non aveva individuato nei
giovanissimi un target preferenzia-
le era anche un progetto culturale?
Certo, in primis quello di favorire uno

cambio generazionale. Portare in un me-
dia importante una cultura considerata fi-
no ad allora assolutamente marginale. Il
rock come veicolo di grandi battaglie: per
la libertà, i diritti, ma anche, moltissimo,
per l'ambiente. Forse qualcuno ricorderà
ad esempio le nostre battaglie a fianco di
Greenpeace o al grande summit ambienta-
lista di Rio, quando già Bush padre gettava
le basi per una politica ambientale scriteria-
ta.

Che copertura aveva agli inizi Video-
music e che risultati di pubblico?
Eravamo dei garibaldini in mezzo ad

un inferno di frequenze televisive per le

quali abbiamo lottato moltissimo. Molto
forti in Italia centrale, in Lombardia, ma
soprattutto in Emilia, Toscana, Liguria.
Un po' come l'Unità. Sarà un caso?

Facevate discriminanti nei passaggi
pubblicitari?
La più importante discriminante era

non mandarla affatto in alcune situazioni
importanti: quando abbiamo fatto la 18
ore dedicata a Mandela o durante il tour di
Amnesty International. Per noi il rispetto
del contenuto era fondamentale.

Poi, nel 1995, la vendita a Cecchi
Gori, e i problemi per tanti lavorato-
ri. Ancora ci si chiede il perché.
Perché per noi non c’era spazio, non ci

volevano. In televisione non esisti se non
hai alleanze. E poi, il gioco che hanno fatto
a me, lo hanno ripetuto poco dopo allo
stesso Cecchi Gori. Forse io sono stata me-
no sciagurata di lui. Il peccato è che chi
l’ha rilevata non lo ha fatto per portare
avanti la missione per cui era nata. Ma
forse anche Videomusic aveva fatto il suo
tempo. Aveva sdoganato il linguaggio mu-
sicale nelle tv generaliste.

Se avesse fatto il suo tempo però
oggi non ci sarebbero persone che
la rimpiangono e un fan club in In-
ternet che ne ricorda le gesta…
Certo, perché era uno spazio di libertà.

Un luogo aperto dove confrontarsi con le
arti. Oggi la tv è fatta di format, di conven-
zione. Videomusic era anti convenzionale
al massimo. La cosa buona è che i giovani
che sono passati da noi in quell’anno oggi
sono ovunque: al Tg5, a La 7, gli stessi
comici come Pieraccioni e Panariello sono
passati da Videomusic. Quantomeno c’è
un po’ di Videomusic ovunque oggi nei
media italiani.

Poi c’è l’archivio: 1200 special mo-
nografici dedicati ad artisti musica-
li, 5200 registrazioni tra interviste e
live, più tutte le registrazioni dei
programmi prodotti. Un patrimo-
nio (oggi diviso tra la sede di Cecchi
Gori Group di Firenze e quella di
Mtv a Milano), che dopo il passag-
gio di Tmc2 a Telecom, è di Mtv.
Oggi due università italiane, tra cui
il Dams di Bologna, cercano di recu-
perarlo e metterlo a disposizione di
tutti. Lei farà qualcosa?
Certo, me ne sono già occupata e conti-

nuerò a farlo.
La più grande differenza tra la Mtv
di oggi e la vecchia Videomusic?
L’unica cosa in comune è la musica. La

differenza più importante la missione.
Mtv è un canale commerciale che nasce
per far soldi. Non usa la musica per comu-
nicare. È una tv di genere.

Ha dei rimpianti?
Non la ricordo molto volentieri, ma

non ho rimpianti. È stato giusto che ci
fosse. Ha rappresentato un momento di
apertura sul mondo giovanile che allora
non veniva minimamente considerato,
neppure a livello di marketing, tantomeno
dalla politica. La considero una missione
compiuta.

Vi ricordate cosa aveva previsto per chi scarica film da
internet un decreto legge, il ministro per i Beni e le
attività culturali Giuliano Urbani? Ne abbiamo parla-
to su queste colonne poco tempo fa: sanzioni durissi-
me, non escluso il carcere, e sopratutto sanzioni anche
per i provider di internet, i regolatori del traffico tele-
matico che dovevano trasformarsi in vigilantes (impos-
sibile, data la quantità di file) o chiudere. Quel decre-
to il consiglio dei ministri lo aveva approvato perché
fosse convertito in legge. Ma il provvedimento aveva
sollevato proteste, giustificatissime, a non finire: politi-
che e, in primo luogo, dal mondo di internet. A qualco-
sa sono servite. Urbani, per bocca del presidente della
commissione cultura Adornato, si dice disponibile a
rivedere il provvedimento. Anzi, dice che saranno can-

cellate le sanzioni contro chi scarica file per uso perso-
nale (per i provider la faccenda resta aperta).
Adornato, che è di Forza Italia, l’annuncio lo ha fatto
tramite una lettera di Urbani che ha consegnato a
Giovanna Grignaffini e Franca Chiaromonte, anche
loro nella commissione cultura e deputate Ds. L’espo-
nente degli azzurri si è rivolto alle due parlamentari
perché dall’opposizione, e dalla Quercia in particola-
re, si erano alzate barricate. «Internet torna libero
grazie all’impegno dei DS - sostengono Giovanna Gri-
gnaffini e Franca Chiaromonte - Saranno cancellate
le sanzioni previste contro i milioni di fruitori della
rete che scaricano file da internet per uso esclusivamen-
te personale». Vista questa disponibilità i Ds hanno
quindi deciso di «ritirare le questioni pregiudiziali di

costituzionalità» presentate nei giorni scorsi. «La lette-
ra - aggiunge Giovanna Grignaffini - rende evidenti i
limiti e le contraddizioni di un provvedimento che si
presentava ingiustamente punitivo verso i consumato-
ri e rischiava, invece, di favorire e generare nuove
sacche di illegalità». «La decisione del Governo - ag-
giunge Chiaromonte - rappresenta un primo passo
verso l'apertura di una discussione che dovrà, senza
alcun dubbio, riguardare i molti altri lati deboli del
provvedimento» come, ad esempio, «l'attribuzione al
dipartimento della pubblica sicurezza di poteri di inda-
gine spettanti all'autorità giudiziaria, il rischio della
violazione della privacy degli utenti di Internet».
Della marcia indietro di Urbani si rallegra anche il
senatore dei Verdi Fiorello Cortiana: «È un passo

importante per evitare una criminalizzazione di mas-
sa di milioni di cittadini - dice - Ora aspettiamo di
vedere il testo della proposta della maggioranza: le
decine di migliaia di firme contro quella scelta e la
mobilitazione del popolo della rete hanno ottenuto un
primo riscontro». Cortiana rsta però «assolutamente
critico» sul passaggio del testo che prevede che i provi-
der «divengano impropriamente i mastini di internet,
controllori degli utenti in lesione della loro privacy. È
dannoso confondere la questione del libero accesso ai
contenuti e la questione della pirateria commerciale,
oggi in mano alle organizzazione criminali. Ma que-
sto richiede un approfondimento che potrà essere fatto
in ambito legislativo, non attraverso un decreto legge
d'urgenza».ro
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«Non cercavamo una tv
musicale, ma una finestra per i
giovani. Ci siamo riusciti». Era
il 1984: nasceva Videomusic,
un’emittente che cambiò le

regole del gioco tv. Marialina
Marcucci, madrina di

quell’esperienza, ricorda
quegli esordi «senza rimpianti»

a Roma l’oratorio «Estaba la Madre»

Un superconcerto al Circo
Massimo di Roma?
Alcuni lanci di agenzia, ieri sera,
hanno comunicato che il 16
maggio si terrà a ridosso dei Fori
imperiali un grande concerto a
sostegno della campagna
internazionale in favore dei bambini
delle aree colpite da conflitti.
L’iniziativa è promossa da Quincy
Jones in collaborazione con Hani
Marsi di Nablus, il Glocal Forum e
il sindaco di Roma, Walter Veltroni.
Il concerto dovrebbe portare sul
palco alcuni tra i più famosi
interpreti del rock e del jazz. A
quanto pare, la localizzazione
definitiva sarebbe ancora allo
studio. Così anche il cast.

Bacalov: la mia musica per i desaparecidos

Stefano Miliani

Erasmo Valente

ROMA Abbiamo avuto, ieri sera, a Roma, la
«prima assoluta» di un’opera-oratorio di Luis
Bacalov, illustre compositore argentino, ap-
prezzato anche per felici musiche scritte per
film di nostri importanti registi. Fellini si rivol-
se a Bacalov, appunto, per la colonna sonora
della Città delle donne (1980), ma intensa è la
collaborazione con altri esigenti registi: Lizza-
ni, Lattuada, Scola, Damiani, Pasolini (per le
musiche del Vangelo secondo San Matteo, re-
centemente restaurato). Ha collezionato pre-
mi e l’Oscar per la musica di quel grande film
qual è Il Postino. Pensavamo d’incontrarlo chis-
sà dove, ma adesso è qui, a portata di mano, al
Teatro Nazionale - il «Piccolo dell’Opera» -
dove ieri c’è stata la «prima» del suo Estaba la
Madre (repliche domani, il 6, 8 e 9 aprile).

Perché il suo «Estaba la Madre» viene
detto «Stabat» laico? Coinvolge tutte le

madri dei «desaparecidos»- e sono mi-
gliaia - in Argentina, al tempo dei gover-
ni militari. Non è sacra anch’essa, quel-
la morte?
Con quel laico si voleva chiarire, penso,

che non si trattava di uno Stabat Mater tradizio-
nale, sul testo di Jacopone da Todi, ma di uno
Stabat particolare, coincidente nel periodo del-
la Pasqua, nel quale, certo, nulla c’è di più sacro
su quel nulla di più disumano che si è scatenato
in quegli anni, in Argentina. Il libretto è stato
scritto da me insieme con Carlos Sessano e
Sergio Bardotti. Scene e regìa sono di Giorgio
Barberio Corsetti. L’azione si svolge in sette
scene. Intervengono quattro madri. Tre raccon-
tano la sparizione dei figli, la quarta - come in

una in una nuova Deposizione – raccoglie in
silenzio dal patibolo il corpo della figlia dappri-
ma uccisa, e poi impiccata. Tutto sfocia in una
marcia silenziosa delle altre madri che si unisco-
no via via alle prime quattro. Sono storie priva-
te, che diventano storie di tutto il mondo.

E la musica? Lei ha scritto anche una
«Missa Tango». E qui? Piace ancora
scendere nelle radici del tango come in
quelle della vita?
Sì. C’è un piccolo nucleo di strumenti ad

arco, qualche strumento a fiato e il bandoneòn.
Il tango e il timbro del bandoneòn vibrano in
questa partitura che riprende, tra suoni evocan-
ti anche Bach e Bartòk, un frammento dello
Stabat Mater di Pergolesi. Interviene un picco-

lo coro con voci vicine alla tradizione popolare.
Le radici del canto popolare sono sem-
pre al centro della sua ricerca.
Sì, e aspetto che anche i vostri compositori

lo facciano e cerchino le radici del canto in
Sardegna e in Sicilia.

Ma è già successo. Ci ritorna alla mente
Luciano Berio e quel «Concerto per vio-
la e orchestra», intitolato «Voci», che
era a suo modo una discesa nelle radici
del canto popolare, siciliano. Berio in
«Voci» faceva aleggiare il suono del
«marranzanu», dello scacciapensieri,
cioè.
La ricordo bene quella musica di Berio,

scritta per Aldo Bennici. Sì, Berio. Ed è proprio

lui il musicista che mi piace di più. Ha scritto
musica sempre come gli pareva, in piena liber-
tà. Penso anche a quei suoi Folksongs, composti
per Cathy Berberian.

In conferenza stampa il suo distacco da
quello che lei ha chiamato «germano-
centrismo» musicale è stato risoluto.
Certo. C’è stato un momento che chi non

era in linea con la seconda Scuola di Vienna
sembrava uno sprovveduto. Non condivido cer-
ti estremismi massimalisti. La diversità è un
bene, e considero che le radici della musica
popolare siano ancora importanti. Non si può
fare piazza pulita di tutto.

È curioso che agli estremismi di Darm-
stadt i musicisti del Nord America ab-

biano risposto andandosene in Africa a
cercare le loro radici, mentre nel Sud
America le radici erano già lì, e occorre-
va difenderle.
No, non è curioso l’atteggiamento dei mu-

sicisti del Nord. Avevano già in casa loro la
negritudine, per cui era giusto ricercarne le radi-
ci in Africa. Noi avevamo già, a casa nostra, le
radici. Ma i discorsi sulla musica non possono
essere così netti. È buona una musica se appar-
tiene a una certa ideologia, ed è cattiva al con-
trario? Non sono un musicologo. Sono un com-
positore che rivendica la libertà di scrivere la
musica che gli va. Se poi è cattiva, pazienza, ma
non potrò mai considerarmi in colpa se attingo
alle radici del Tango.

Altre musiche in programma?
Ho inciso un Triplo Concerto per sopra-

no, bandoneòn, pianoforte e orchestra, e sto
portando a termine una raccolta di Preludi per
pianoforte. Una raccolta intitolata - è così -
Tanghitudes.

La carta d’identità di
Videomusic. Sotto,
Marialina Marcucci
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Troppa pubblicità e il distributore ritira il film. L’in-
solito caso, diciamo così, è successo al «German film
festival», tradizionale e navigata vetrina sul cinema
tedesco - curata da Giovanni Spagnoletti - di scena a
Roma da oggi al 6 aprile. La rassegna, infatti, che si
apre stasera - cinema Barberini - col vincitore del-
l’Orso d’oro, «Gegen die Wand» di Faith Akin, ave-
va in cartellone anche l’atteso «Luther», il film di
Eric Till sulla storia del monaco fondatore della
chiesa protestante. Fatalità ha voluto che nella pelli-
cola ci fosse anche l’ultima interpretazione di Peter
Ustinov, nei panni di Federico il saggio, il grande
attore scomparso l’altro giorno. Motivo per cui la
«clip» di «Luther» ha fatto il giro di tutti i tg e delle
tv. Niente male, insomma, come lancio per la pellico-

la già penalizzata nell’uscita in sala dallo sciopero
dei doppiatori. Eppure la distribuzione, la Metacine-
ma di Giovanni Tamberi, ha deciso a sorpresa di
ritirare il film dal festival ufficialmente (voce dell’uf-
ficio stampa) proprio a causa della troppa pubblicità
ottenuta dalla morte di Peter Ustinov. In un comuni-
cato la ragione diventano i tanto abusati «motivi
tecnici». Alla fine la rassegna si è però dovuta indu-
striare all’ultimo momento per trovare un «degno»
sostituto. «L'importante è che ci sia il festival non
che non ci sia un film nel festival - ha commentato il
curatore Giovanni Spagnoletti -. In fondo la filosofia
con la quale viene organizzata questa manifestazio-
ne è quella di far conoscere il cinema tedesco in Italia
e aiutare i film che ancora non hanno un distributo-

re a trovarne uno».
Resta da sottolineare, comunque, «l’originalità» di
questa stategia di marketing che appare un po’ «fuo-
ri sincro». O forse chissà è addirittura più lungimi-
rante di quanto possa apparire. Insistere su un «ereti-
co» come Martin Lutero in tempi pasquali, magari
potrebbe sembrare troppo controtendenza. Meglio
lasciare sfogare gli animi «integralisti» con la passio-
ne horror del Cristo a stelle e strisce di Mel Gibson
che, del resto, sta invadendo il mondo e anche le sale
italiane? Poi si vedrà, «Luther» dovrebbe arrivare
nei cinema alla fine di aprile e, sicuramente, non
riuscirà a scampare da eventuali «link» o riferimenti
a quello che ancora in molti - coloro che non l’hanno
visto, cioè - continuano a credere un film a tema

religioso.
Nel ricco programma del festival sono presenti quat-
tordici lungometraggi, tre corti e la proiezione della
versione restaurata de «Il Gabinetto del dottor Cali-
gari» di Robert Wiene musicato dal vivo, spiccano
poi molti titoli presentati ai festival europei: «A shul-
ze piace suonare il blues» premiato a Venezia, «Il
segreto di Hierankl» premiato al festival di Monaco,
«Kleine Freiheit» (Saarbuecken, Cannes e Giffoni),
«Il miracolo di Berna» e «Mein Name ist Bach»
(Locarno) e «Schussangst» (Conchiglia d'oro al festi-
val di San Sebastian). Una carrellata, insomma, nel
cinema tedesco che, dopo un lungo periodo di crisi,
conclude Spagnoletti, sta attraversando un nuovo
momento di vitalità, di cui il «festival ne è la prova».ci

n
em

a

CHE STRANO, «LUTERO» RITIRATO DA UN FESTIVAL PER TROPPA PUBBLICITÀ (MA SARÀ VERO?)

Dal giugno 2003 il nuovo ambasciatore italiano a
Oslo, capitale della Norvegia, è Uberto Pestalozza.
Nato a Milano il 12 maggio 1939, Pestalozza ha alle
spalle una lunga carriera diplomatica, iniziata nel
1967 e divisa tra l’Italia e l’estero. Dopo alcuni anni
presso la Direzione generale per gli affari politici a
Roma, nel 1969 si trasferisce a Ginevra alla Rappre-
sentanza permanente d’Italia per il disarmo. Tre an-
ni dopo è primo segretario a Sofia. Nel 1976 rientra
a Roma, lavora presso la Segreteria particolare del
sottosegretario di Stato e dal 1979 presso il Servizio
stampa e informazione. Nel 1980 di nuovo all’este-
ro: prima a Londra, dove è consigliere, poi cinque
anni dopo, a Varsavia, come primo consigliere. Nel
1989 rientra a Roma, dove lavora presso la Direzio-
ne generale della cooperazione allo sviluppo. Nel
1990 è nominato ministro plenipotenziario. Dal
1992 al 1996 è ambasciatore a Riga. In questo perio-
do svolge anche attività accademica presso l’Univer-
sità di Trieste, alle sede di Gorizia. Ritornato al mini-
stero, nel 2000 va alla Direzione generale per i paesi
dell’Asia, Oceania, Pacifico e Antartide come coordi-
natore per le attività del Comitato «Italia in Giappo-
ne 2001». Uomo piuttosto riservato, politicamente
vicino all’area democristiana, Pestalozza si è laureato
in Scienze politiche all’università di Roma nel 1963.
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Berlusconi va fortissimo in Norvegia
La nostra ambasciata blocca la proiezione di un documentario su di lui: tra i fiordi è il caso dell’anno

Pestalozza, il volto
dell’Italia a Oslo

l’ambasciatore

I SOCIOLOGI: VIETATE GIBSON
IL MOIGE: TRAUMATIZZERÀ I BAMBINI
«Se la commissione censura del
cinema» non ha vietato ai minori di 14
anni il film «Passion» di Mel Gibson «ciò
significa che ai commissari hanno fatto
vedere cartoni animati del catechismo».
Lo dice Pietro Zocconali, vice presidente
dell'Associazione nazionale sociologi,
che invoca l’intervento dei ministri
Urbani e Gasparri perché la
commissione torni sui suoi passi.
Esprime lo stesso concetto Maria Rita
Muzzi, presidente del il Movimento
italiano genitori (Moige): «Sappiamo
bene quali immagini crude e realistiche
della violenza siano presenti nella
pellicola. Le conseguenze per i minori
possono essere traumatiche».

Gabriella Gallozzi

ROMA Tutta la Norvegia ne parla. E
pensare che l’ambasciata italiana ad
Oslo si era «mossa» apposta per
«censurarlo». Stiamo raccontando,
infatti, di Citizen Berlusconi, il docu-
mentario della regista americana Su-
san Gray selezionato dall’European
Documentary Festival di Oslo e in
programma lo scorso 29 marzo. Eb-
bene, nonostante fosse presente da
tempo nella scaletta, il pubblico dei
festivalieri si è sentito annunciare
dal direttore della manifestazione
che Citizen Berlusconi era stato so-
presso. E non «per cause tecniche»
come avrebbe voluto si spiegasse
l’ambasciata italiana in Norvegia,
ma proprio a causa delle «pressio-
ni» che quest’ultima ha esercitato
sulla direzione del festival. L’amba-
sciatore italiano, insomma, ha chie-
sto esplicitamente di non proiettare
il documentario che racconta senza
peli sulla lingua del ciclopico conflit-
to d’interessi in cui naviga il nostro
premier. Risultato: una sorta di sol-
levazione popolare, servizi in tv, sui
giornali. E, soprattutto, la proiezio-
ne di Citizen Berlusconi - seppure
posticipata di un giorno - di fronte
al vasto pubblico del festival.

«Ridicolo, no?», commenta or-
mai divertito il produttore del docu-
mentario Stefano Tealdi. «Tanto
più che Citizen Berlusconi era già
stato trasmesso dalla tv norvegese.
Così se non si fosse notato abbastan-
za adesso tutta la Norvegia ne parla.
Figurarsi che sono già stato invitato
ad Oslo per un programma televisi-
vo sulla libertà d’espressione. Certo
se avessimo pensato ad una strate-
gia pubblicitaria non ci sarebbe riu-
scita così bene come questa messa
in atto dall’ambasciata italiana...».

Autogol quindi per il nostro pre-
mier e i suoi rappresentanti all’este-
ro. Di fronte al quale anche la stessa
regista Susan Gray si pone le sue
«domande». «Non devono essere
molto intelligenti - commenta - ora

tutto il mondo sa di Citizen Berlu-
sconi. Peraltro il mio documentario
in qualche modo il giro del mondo
l’ha già fatto: è passato a molti festi-
val europei e, soprattutto, è stato
visto anche negli Stati Uniti sulla
Pbs, la rete televisiva che ne è anche
coproduttrice». E anzi, proprio ne-
gli States il documentario ha colpi-
to molto l’opinione pubblica, rac-
conta la regista. «Il mio film ha fat-
to spaventare molto gli americani -
sottolinea Susan Gray - perché quel-
lo che dimostra è che l’Italia è una

democrazia solo nella forma e non
nella sostanza».

Girato tra il maggio e il luglio
del 2003 durante la campagna elet-
torale delle amministrative Citizen
Berlusconi, come dice la stessa regi-
sta, «cerca di rispondere ad una do-
manda semplice semplice: cosa suc-
cede in una democrazia se chi ha il
potere controlla pure tutti i media
del paese?». Per rispondere Susan
Gray, insieme ad Andrea Carola co-
autore del documentario, è andata
in giro per l’Italia - dove vive - per

rendersi un po’ conto della situazio-
ne. Per esempio in tribunale per fil-
mare una parte del processo Sme, o
in parlamento per seguire il dibatti-
to sul lodo Maccanico o, meglio an-
cora, per ritrovare gli avvocati di
Berlusconi che, usciti dall’aula del
tribunale, andavano a votare per il
loro premier-cliente. E poi intervi-
ste, testimonianze di giornalisti del-
l’opposizione e non, Furio Colom-
bo per esempio. C’è anche racconta-
to tutto il caso Travaglio, le censure
a Biagi, Santoro. Il cambio di dire-

zione al Corriere della sera. E la Rai.
Le testimonianze, ci dice la stessa
regista, «dei giornalisti che ci rac-
contano quali sono le regole da se-
guire nel realizzare i servizi. Per
esempio il divieto di filmare le ban-
diere della pace o di usare il termine
pacifista, da sostituire, invece, con
quello disobbediente».

E per finire, poi, le uscite in se-
de europea di Berlusconi e la gaffe
del kapò, termine col quale il no-
stro premier apostrofò l’europarla-
mentare tedesco creando un caso

internazionale. Insomma, Susan
Gray non ha risparmiato proprio
nulla delle «gesta» di Berlusconi,
tanto che nel realizzare le riprese ha
dovuto fare i conti con non poche
forme di ostruzionismo. «Raitrade
- spiega la regista - ci ha negato le
immagini di Berlusconi. Comun-
que l’importante è che il documen-
tario sia visto». Grazie anche alla
pubblicità offerta gratuitamente dal-
la Farnesina. Comunque il film è in
edicola, in dvd, distribuito da L’in-
ternazionale.

Marco Ponti è un giovane regista di
molta fortuna e di un solo film:
«Santa Maradona». La
gavetta dietro la macchina da presa
conta per lui un solo corto. Ma è
bastato l’iniziale successo per saltare
a piè pari la formazione e sdraiarsi
supini sull’ambizione, foraggiata
(senza spreco di investimenti) dalle
mani ansiose di produzioni sempre
in cerca di un «nuovo» qualcosa,
che sia un nuovo Muccino,
Ozpeteck o Vattelapesca, purché
incassi e risollevi i budget di annate
magre (e di tanti errori). Il risultato
di quest’apertura di credito è
«A/R Andata + Ritorno».
Già il titolo alla Buz Luhrman di
«Romeo+Juliet» lascia
presagire l’orizzonte estetico e
l’humus cinefilo in cui si va ad
iscrivere il film, che suona come la
cover di una canzone che assomiglia
a qualcosa ma non ricorda niente.
A partire dalla storia stessa: un
giovane, un po’ no-global un po’
no, fa il pony express a Torino. Il
padre è in galera, il fratello è tutto
matto, gli amici sono quelli di una
criminalità multietnica e simpatica
che abita i dintorni di Porta
Palazzo. È stanco della sua vita,
chiede soldi agli usurai per un
viaggio di sola andata intorno al
mondo. Ma alla prima tappa è
costretto al ritorno in città, dove
trova la mala che lo aspetta e una
tenera hostess (Vanessa
Incontrada) che, a causa di uno
sciopero e con la complicità di
Tolstoj (Kabir Bedi), alberga
momentaneamente a casa sua.
Scoppia l’amore e il tentativo
truffaldino di ripagare il debito
usuraio.
«A/R» è un film da nuovo
manuale, che asseconda quei nuovi
criteri estetici ed economici prossimi
alla teorizzazione. È un film
generazionale in quanto
«giovanilista» e «ribellista», ma
fintamente perché gratuito e senza
conseguenze; come la scena in cui
un taxista, spiegando alla hostess il
motivo dello sciopero che ha
paralizzato la città, ha uno sfogo
esplicitamente anti-berlusconiano -
e diamo merito a Ponti di aver fatto
il suo nome, cosa rarissima nel
cinema italiano corrente - sfogo
disinnescato «politicamente» da
una canna di erba che il nostro si è
fumato poco prima. Come a
specificare l’appartenenza a
un’opposizione sociale di parte e
riconoscibile, quindi additabile. È
un film da «coproduzione»
all’europea, con un po’ di Spagna
(Incontrada e Barcellona), un po’
di esotismo internazionale (Kabir
Bedi, un Sandokan che c’entra
come il due di coppe), e tanta
estetica pubblicitaria (come l’uso
ossessivo e ingiustificato dell’effetto
contrastato chiamato «il salto della
sbianca», tanto di moda negli spot
internazionali, come quello con
Brando o Mandela). E per finire è
un film da Film Commission (un
vero futuro «marchio», vedrete).
Quella di Ponti, infatti, è una
Torino da agenzia di viaggi (perché
anche la mala è esotica), di quegli
spot che si vedono sugli aerei che
pubblicizzano la località d’arrivo.
Peccato. Ma questo è quel che
succede quando si cerca il «nuovo»
a tutti i costi. Forse Ponti sarà
nuovo, e noi lo speriamo per lui,
ma non «a tutti i costi».

dario zonta

Alberto Crespi

L´odore del sangue è un romanzo «non
finito»: nel senso che Goffredo Parise,
l´autore, lo scrisse di getto e poi mise da
parte il dattiloscritto, senza mai rilegger-
lo (se non poco prima di morire) né
correggerlo. L´odore del sangue è invece
un film «finito», che sembra però inse-
guire l´imperfezione. Mario Martone
ha esordito con due film ben scritti,
ben diretti, benissimo recitati: Morte di
un matematico napoletano e L´amore
molesto. Poi, con Teatro di guerra e con
questo quarto film, si è dedicato ad inse-
guire il caos, ad addentrarsi nelle zone
buie della vita. L´odore del sangue è la
storia di un´ossessione. Un uomo e una
donna, borghesi, ricchi, colti, vivono
un matrimonio aperto, «senza esclusi-
va». Lui ha una storia con una ragazza
giovane. Lei lo sa, fa finta di sopportare.
Poi lei incontra un ragazzo: un fascistel-
lo violento e prepotente, cosa che nel
romanzo (ambientato negli anni ´70)
era molto connotata politicamente, nel
film apre squarci di un mondo oscuro
che l´uomo non vorrebbe conoscere.
L´ossessione è doppia: la donna è osses-
sionata dal sesso, dalla vitalità, insegue
un impossibile sogno di gioventù;
l´uomo è ossessionato dalla gelosia. So-
no entrambi ossessioni «mature», da
cinquantenni, se non da vecchi: Marto-
ne vi si cala con totale aderenza, così

come - in L´amore molesto - aveva rac-
contato la sensualità scandalosa di una
madre anziana. In questo senso L´odore
del sangue sembra una versione «dark»
del vecchio film, ai confini della mania-
calità e della ripetitività del cinema har-
dcore. I due personaggi si rimbalzano
sempre le stesse battute, gli stessi rim-
brotti, le stesse ripicche. In Parise tale
chiusura rappresentava tragicamente la
confusione degli anni ´70, l´incipiente
crisi delle ideologie; in Martone sembra
un ritratto impietoso della borghesia
contemporanea, talmente concentrata
sul proprio ombelico (e sui propri orga-
ni genitali, verrebbe da dire) da non
aver più alcuno sguardo, alcuna presa,
sul mondo. Nel film si vedono scene di
Tornando a casa, di Hal Ashby, sui redu-
ci dal Vietnam, con l´amore fra Jane
Fonda e il paraplegico Jon Voight: è
una citazione dal libro (Parise parla pro-
prio di quel film), ma se c´è un film
recente dal quale L´odore del sangue ri-
prende immagini, situazioni, ossessioni
è Eyes Wide Shut di Kubrick. Non sap-
piamo se è un film riuscito: come il
romanzo, è ripetitivo, ripiegato su se
stesso, con dialoghi al limite
dell´improbabilità (salvati solo in parte
dalle interpretazioni, coraggiose ma an-
che impacciate, pudiche, di Fanny Ar-
dant e di Michele Placido). Però è un
film doloroso e implacabile e sospettia-
mo che Martone volesse comunicarci
proprio questo disagio.

Silvio Berlusconi

Gabriella Gallozzi

presentano in diretta e dal vivo 
questa sera alle ore 21.00 
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«L’odore del sangue»: viaggio in una borghesia senza vita

Che dolore, Martone!

«A/R» di Ponti,
il nuovo al cinema
che pare uno spot
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Raitre 20.10
CHE TEMPO CHE FA

Il velista Giovanni Soldi-
ni presenta l' iniziativa di
Greenpeace per salvare le
balene. Greenpeace sta or-
ganizzando una flottiglia
di barche a vela che, il 18
luglio, vigilia della Com-
missione Baleniera Inter-
nazionale che quest'anno
si terrà in Italia, a Sorren-
to, si raduni nel porto
campano per dire No alla
ripresa della caccia alle ba-
lene.

Radiotre 20.30,
IL CONSIGLIO TEATRALE

Radiocronaca dello spetta-
colo «Guappo 'e cartone»
di Raffaele Viviani, inter-
pretato da Nino D'Ange-
lo con la regia di Carlo
Cerciello. Il mondo della
malavita, delle sue regole
che mutano e che soccom-
bono al presente sempre
più spietato sono le quin-
te tra le quali si muove il
guappo di cartone, un uo-
mo dal destino tragicomi-
co.

Sky 22.50
Sarà Mario Bava, il mae-
stro dell'horror italiano, il
protagonista dei «venerdì
di paura» di Sky Cinema
Max di aprile. Per omag-
giare il regista, il canale
trasmetterà alcuni dei
suoi film più celebri, di-
ventati ormai dei veri cult
per molti amanti del gene-
re.. Il primo titolo, in on-
da stasera, è «Terrore nel-
lo spazio», fanta-horror
del 1965 con Barry Sulli-
van e Norma Bengell.
Come si percepiscono gli

Radiotre 15.00
FAHRENHEIT

Gli uomini di oggi? Quali
sono i nuovi parametri
della virilità? E quanto in-
cide, nella crisi del ma-
schio contemporaneo,
l'evoluzione del ruolo fem-
minile? Ospiti della tra-
smissione, Sandro Bellas-
sai, Stefano De Camillis,
psicologo e Gianna Sche-
lotto che ha recentemente
pubblicato Uomini altro-
ve».

da evitare

così così
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i da vedere

da non perdere

Al nord: nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazioni
diffuse; graduale miglioramento dal pomeriggio a partire
dal settore occidentale. Nevicate oltre i duemila metri.
Al centro e sulla Sardegna: nuvoloso o molto nuvoloso
con precipitazioni diffuse.Al sud e sulla Sicilia: in preva-
lenza nuvoloso con precipitazioni sparse, più frequenti
su Sicilia e Puglia.

Nord: nuvolosità irregolare in intensificazione dal settore
occidentale con precipitazioni. Nord, Centro e Sardegna: in
prevalenza nuvoloso sull' isola. Parzialmente nuvoloso sulle
altre regioni. Sud e Sicilia: generali condizioni di variabilità
con addensamenti ed occasionali piovaschi sulle zone inter-
ne delle regioni tirreniche.

Mentre le regioni centro-meridionali e quelle nord-orientali sono ancora inte-
ressate da una perturbazione che si sposta verso levante, la pressione sul
resto del paese è in graduale aumento.

BOLZANO 5 18 VERONA 9 15 AOSTA 3 16

TRIESTE 9 15 VENEZIA 8 15 MILANO 7 19

TORINO 6 15 CUNEO 1 15 MONDOVÌ 6 13

GENOVA 10 19 BOLOGNA 8 12 IMPERIA 11 18

FIRENZE 10 14 PISA 9 17 ANCONA 10 14

PERUGIA 9 14 PESCARA 5 14 L’AQUILA 4 16

ROMA 11 15 CAMPOBASSO 6 14 BARI 11 16

NAPOLI 9 21 POTENZA 8 16 S. M. DI LEUCA 12 15

R. CALABRIA 15 19 PALERMO 13 17 MESSINA 14 17

CATANIA 13 14 CAGLIARI 13 16 ALGHERO 10 20

HELSINKI -5 7 OSLO 2 12 STOCCOLMA -2 12

COPENAGHEN 2 13 MOSCA -5 5 BERLINO 4 15

VARSAVIA 1 12 LONDRA 10 19 BRUXELLES 11 20

BONN 9 19 FRANCOFORTE 4 17 PARIGI 9 18

VIENNA 3 12 MONACO 5 17 ZURIGO 2 20

GINEVRA 5 16 BELGRADO 8 19 PRAGA -1 13

BARCELLONA 8 17 ISTANBUL 6 13 MADRID 7 12

LISBONA 10 17 ATENE 10 17 AMSTERDAM 9 18

ALGERI 5 20 MALTA 14 17 BUCAREST -3 15

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

22 venerdì 2 aprile 2004in scena tv



C osta un euro e novanta, cioè meno di mezzo chilo di pomo-
dori casalino (pregiati, ma pur sempre pomodori) un libro

arrivato da pochissimo in libreria, edicola e banchi appositi dei
supermercati: è La famiglia Moskat di Isaac Bashevis Singer, che
inaugura una nuova serie, la Biblioteca Superpocket. Di che si
tratta? Della seconda fase dell’iniziativa congiunta Rcs Libri e Longa-
nesi, joint venture avviata nel 1997: per sette anni i due gruppi
hanno immesso sul mercato titoli dei cataloghi delle loro case a
prezzo bassissimo (attualmente attestato a 4 euro e 60), ma in veste
umile e in un’unica tiratura per un periodo limitato; oggi, fase due,
passano a offrire long-seller in veste rilegata, insomma, libri da
conservare. Un euro e novanta è il prezzo di lancio che, dal secondo
volume, passerà a quattro e novanta. Cosa significa? Significa che
gli editori di libri, dopo la gragnuola di colpi sotto la cintura
ricevuta negli ultimi due anni dagli editori di quotidiani che, d’em-

blée, hanno inondato le edicole (punti di distribuzione da mass
market) con le loro collane di classici, poesia e così via, hanno
deciso di combattere sullo stesso terreno. Direttamente in edicola,
anche loro, con tomi a prezzi stracciati e tirature maxi: per La
famiglia Moskat inaugurazione da 130.000 copie. Senza, però, ab-
bandonare i loro circuiti tradizionali: librerie e i più innovativi
banchi dei supermercati. Per la Biblioteca Superpocket prossimi
appuntamenti con Luis Sépulveda e Dacia Maraini. Insomma, do-
po il longseller di Singer, due bestelleristi. (Nota a margine: un paio
d’anni fa il successo della prima collana di libri distribuita con il
Corriere della sera fece arrabbiare Rizzoli, côté librario di Rcs. Sarà
un caso che la contromossa nasca ora, per metà, proprio lì?)
In verità, la parola «long seller» alla Famiglia Moskat si adatta come
un abito Facis al principe di Galles: Singer (Nobel nel 1978) è ormai
un classico. Non solo perché è morto (compirebbe il 14 luglio di

quest’anno cent’anni) ma perché il suo modo di raccontare la
società ebrea dell’Europa orientale, il mondo yiddish spazzato via
dal nazismo, è come se avesse posto le radici di un albero genealogi-
co che si è dipanato già per due o tre generazioni di scrittori ebrei
americani. Singer, espatriato nel ’35 dalla Polonia, dove metà della
sua famiglia sarebbe finita nei lager, continuò negli Usa a scrivere in
yiddish, rivedendo di persona la traduzione in inglese delle sue
opere. Morì nel ’91 nel meno ebreo-orientale dei luoghi, in Florida,
a Miami.
Insomma, di estraniamento ne sperimentò abbastanza. Non do-
vrebbe sentirsi male a ritrovarsi, oltreché sugli scaffali delle librerie
dove già in vita era abituato a star seduto, costretto a sgomitare
nelle edicole con la massa di cartonati e non che ormai le invade, né
nei supermercati, dirimpetto al banco dei detersivi. Anzi, chissà se
la sua presenza al prezzo di un euro e novanta qui, nel mondo delle
merci necessarie o utili (carne, olio, sapone, broccoli, cipolle) faccia
pensare a qualcuno: «quel libro mi serve proprio». Poi, nel secolo
prossimo, capiremo se la sbornia del libro a mezza lira all’editoria
ha fatto bene o se la manderà a ramengo.  spalieri@unita.it

Wladimiro Settimelli

N
oi e loro, loro e noi. Due mondi
vicini, in fondo, ma ora divisi e lonta-
ni, per colpa dell’odio e della paura.

Troppe lacrime, tragedie, attentati, bombe, e
quella data non cancellabile: 11 settembre,
New York.

C’è stato un tempo in cui, da Palermo,
l’imperatore Federico partiva e andava, in ami-
cizia, a farsi incoronare a Gerusalemme, senza
spargere una goccia di sangue e a Cordova e
in tutta «la bella Andalus» della grande Spa-
gna, la stessa che ha pianto in questi giorni per
la strage di Madrid, saggi emiri, principi e re,
facevano tradurre, per i sudditi, il Corano, i
Vangeli e i testi sacri dell’ebraismo perché tut-
ti leggessero e capissero. Poi le guerre, le raz-
zie, le crociate, le vendette, le scorribande. Di
questi tempi, invece, nelle case degli italiani,
dalla tv e dai giornali, arrivano parole misterio-
se, sigle incomprensibili, riferimenti religiosi
oscuri, citazioni per addetti ai lavori, e solo un
accavallarsi di notizie che getta nello sconfor-
to e nel dolore. E chi si deve mettere in viaggio
in treno o con con l’aereo, rimanda, rimanda.

È un po’ come se, sull’onda dell’attacco
alle Torri Gemelle e dopo tutti gli altri sangui-
nosi e terribili attentati, si fosse affacciato, an-
che qui, un mondo «altro» che noi non cono-
sciamo e ci ostiniamo a non voler conoscere,
nonostante sia sotto gli occhi di tutti, da anni,
la tragedia del popolo palestinese e di quello
israeliano, l’assurda guerra in Iraq, il dramma
dell’Afghanistan, le stragi in Algeria, la fine del
Sudan e gli orrori della Cecenia. Proprio per
questo non è possibile confondere gli islamici
moderati (che sono milioni) con gli integrali-
sti fanatici. D’altra parte non si può e non si
deve pensare che Islam significhi, senza se e
senza ma, solo violenza, stragi, prevaricazioni
e assurdo «martirilogio», frutto dell’infamia.
E allora, accendiamo una piccola luce per cer-
care di leggere un po’ meglio il mondo del-
l’Islam e il significato di tante citazioni religio-
se, di sigle, parole, acronimi e nomi per identi-
ficare i gruppi del terrore, la loro storia e il
senso di quello che stanno facendo. Tentere-
mo di spiegare qualcosa con il vecchio meto-
do del piccolo «prontuario» da tenere a porta-
ta di mano. Rimane una sostanziale premessa
da fare subito: l’Islam non è affatto un mondo
omogeneo, ma un mondo con mille sfaccetta-
ture e mille drammi. Cominciamo dalle cose
più ovvie e banali.
ISLAM. Significa «sottomissione alla volontà
di Dio» (Allah) che è uno e solo. L’Islam è
dunque una delle tre grandi religione mono-
teiste del mondo e appartiene al ceppo abrami-
tico (Abramo, in arabo, è Ibrahim) come il
Cristianesimo e l’Ebraismo. Venne fondata da
Maometto, o Muhammad, nei primi decenni
del secolo VII d.C.
MAOMETTO. È il profeta dell’Islam, un uo-
mo comune nato alla Mecca e rimasto presto
orfano. Prima affidato al nonno e poi ad un
celebre zio. Il suo nome significa «il lodato».
La madre si chiamava Amina e il padre Abd
Allah. Maometto sposò la ricca vedova Khadi-
gia e verso i quaranta anni ebbe le prime crisi
religiose e le rivelazioni della fede, attraverso
l’angelo Gabriele che, alla fine, cominciò a
dettare le sure del Corano in «purissima lin-
gua araba». Il tempo musulmano inizia nel
settembre del 622 dell’era cristiana. È la data
in cui il profeta lasciò la Mecca (dove c’è la

celeberrima e venerata «pietra nera») per tra-
sferirsi a Yathrib che, da quel momento, si
chiamò Medina. La partenza segna l’Egira, os-
sia la higra che vuol dire «emigrazione» o «tra-
sferimento». Alla morte di Maometto (è sepol-
to a Medina), la nuova fede, che intanto si era
sparsa per deserti e città ebbe una forte crisi. Il
posto del fondatore dell’Islam venne preso,
l’uno dopo l’altro, dai rashidun e cioè dai quat-
tro «califfi ben guidati»: Abu Bakr, padre di
Aisha, la sposa prediletta del profeta, Omar,
Othman e Alì, cugino di Maometto e poi spo-
so di sua figlia Fatima. Alì venne accusato di
avere ucciso il predecessore per prenderne il
posto ed è allora che ebbero inizio guerre
civili e ribellioni.
CORANO. È il libro sacro dell’Islam compo-
sto da 114 capitoletti o «sure». Per i musulma-
ni è la voce diretta di Dio, giunta agli uomini
attraverso Maometto. Per i teologi, il Corano
è coeterno a Dio e dunque «increato». Insom-
ma, non è mai stato scritto. È nel libro sacro
che si chiede ai fedeli di pregare cinque volte
al giorno, di fare l’elemosina rituale, di recita-
re la professione di fede, di andare alla Mecca
almeno una volta nella vita e di osservare il
digiuno annuale. Il termine Corano deriva

dall’arabo Qur’an che significa lettura salmo-
diata della rivelazione.
SUNNITI. Nel mondo dell’Islam sono oltre il
95% dei credenti. Seguono fedelmente i detti
e i fatti della vita del Profeta. Si definiscono
«gente della Sunna» e non hanno un clero, ma
solo dei «direttori della preghiera» che vengo-
no nominati di volta in volta. Il loro è un
rapporto diretto e personale con la divinità.
SCIITI. Viene da Sci’a che significa semplice-
mente «partito». In questo caso il partito di

Alì, cugino di Maometto e marito di Fatima.
Alì fu l’ultimo «califfo ben guidato» ed era
padre di Husain e di Hossein. Husain, con
appena 72 uomini armati, venne circondato e
ucciso da migliaia di soldati nei pressi di Ker-
bala, in Irak, il 10 ottobre del 680. La sua testa
venne spedita a Damasco al Califfo regnante.
Gli sciiti affermano che quella morte fu scelta
volontariamente come testimonianza di fede
e come scelta di martirio in nome di Dio. Da
quella morte, nacque il «dolore della sciia», il

senso della tragedia e del martirio caratteristi-
co degli sciiti che si autopuniscono percuoten-
dosi con catene e coltelli durante l’Ashura.
Obbedendo ai loro imam e agli ayatollah, i
ragazzi iraniani (in Iran la sciia è religione di
stato), con una piccola chiave al collo per
l’accesso in paradiso, andavano a morire a
migliaia sui campi minati iracheni. Nei cam-
posanti sciiti, l’acqua delle fontane è color
sangue, per ricordare il loro sacrificio.
JIHAD. Ossia «guerra santa sulla strada di
Dio». Il termine era originariamente di tipo
religioso. In arabo significa: sopportare, soffri-
re, sacrificarsi, impegnarsi. Per Maometto la
jihad più importante «è quella contro noi stes-
si e i nostri peccati». L’altra è soltanto «una
piccola guerra santa». Per la tradizione musul-
mana, il mondo è diviso in due case: la Casa
dell’Islam (dar al-Islam) e la Casa della guerra
(Dar al-Harb). Fuori dalla casa musulmana
tutti dovranno, prima o poi, essere sottomessi
alla «vera fede». Per i combattenti sulla terra
ci sarà come premio il bottino e, nell’altro
mondo, il Paradiso. Ovviamente, salvo le tre-
gue e gli accordi leciti. All’inizio era proibito
uccidere donne e bambini e si doveva trattar
bene i prigionieri. Ma gli integralisti, in prati-

ca, hanno cambiato tutto. Certo la guerra è
legittima e lecita quando i miscredenti uccido-
no i musulmani, li cacciano dalle loro case e
occupano le loro terre con la violenza.
MARTIRE. Sahid in arabo. Tutti hanno visto
gli effetti devastanti delle «operazioni di marti-
rio», in Palestina come in Iraq o in Cecenia. È
una tragedia. Ormai, in tanti, scelgono il mar-
tirio. Sono ragazze e ragazzi giovanissimi che
vanno a morire col sorriso sulle labbra. Prima
si fanno riprendere con il Corano in una ma-
no, un arma nell’altra e, alle spalle, la bandiera
della loro organizzazione. Leggono versetti
del libro sacro, salutano i parenti sorridendo e
spiegano brevemente la loro scelta. Fasciano
la testa con una striscia di stoffa sulla quale
sono tracciati versetti del Corano o la basma-
la. Cioè quella che dice: «Con il nome di Dio,
ricco in clemenza, abbondante in misericor-
dia». O la frase «Allah è grande e Maometto è
il suo profeta». Il martirio, cioè il sedersi ac-
canto a Dio in Paradiso, porta grande onore
alle famiglie degli immolati che ricevono dai
vicini e dai parenti, le condoglianze per la
morte di un figlio o di una figlia e le congratu-
lazioni per una scelta così rigorosa e generosa
dal punto di vista religioso. I musulmani mo-
derati considerano un obbrobrio le azioni dei
martiri. Persino alcuni teologi, hanno qualche
volta definito il martire, un apostata che ha
deciso di uccidersi. Anche perché il suicidio è
un peccato gravissimo nell’Islam. Ci sono sta-
ti altri momenti nei quali furono utilizzati i
martiri: nel periodo della setta degli «Assassi-
ni» che uccidevano uomini politici e regnanti
col pugnale, sapendo benissimo di andare su-
bito incontro alla morte. Anche gli ikwan, che
contribuirono alla nascita dell’Arabia Saudita,
negli anni ’30, portarono a termine operazio-
ni di martirio.
GESÙ E MARIA. In arabo sono Isa ibn Mar-
yam. Gesù è considerato uno straordinario
profeta che Dio mandò tra gli uomini. Rima-
se, però, inascoltato. Gesù siede comunque
alla destra dell’Onnipotente. Non è Dio secon-
do i musulmani «perché Dio non genera e
non è generato». Gesù, comunque, sempre
secondo l’Islam, non venne mai crocifisso. Si
trattò di una menzogna giudaico-cristiana.
GERUSALEMME. La città definita «santa» in
arabo e in altre lingue mediorentali e dal-
l’Asia, si chaiama Al Quds o Al Qods.
MADRASA. Sono le scuole coraniche dove
crescono i futuri teologi dell’Islam o i «lettori»
del «sacro Corano». Dalle madrase, in Afgha-
nistan, sono usciti gli integralisti chiamati tali-
bani. Talib, in arabo significa studente.
SCEICCO. Dall’arabo shaykh che significava
«vecchio», nel senso onorifico di anziano pie-
no dei esperienza e di saggezza. Era, insom-
ma, un titolo di rispetto.

Altri dettagli, se pur minori, non possono
essere dimenticati. Quando nelle foto o in tv
si vedono i funerali dei morti in Palestina,
non si deve dimenticare che le bandiere verdi
sono quelle del Profeta. Il verde è il colore
dell’Islam. Quelle nere sono di lutto o di grup-
pi di sciiti. A volte, secondo le disposizioni dei
sacri testi, i morti vengono trasportati alla se-
poltura subito dopo il decesso e perfino di
corsa. Devono, infatti, rimanere sulla terra lo
stretto necessario. Coloro che prendono parte
al funerale, di solito, gridano e alzano le brac-
cia al cielo: è semplicemente un impegno col-
lettivo e personale a pregare ancora per il de-
funto. I corpi vengono di solito seppelliti sen-
za bara e con la testa rivolta alla Mecca.
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MEZZO CHILO DI POMODORI? NO, È ISAAC B. SINGER

Williams Carlos Williams

Piccolo glossario dei termini
arabi più usati nei telegiornali

e sui quotidiani: una guida
per capire di cosa si parla

quando si parla degli islamici

Per disperato che possa sembrare,
non abbiamo altra scelta:
dobbiamo ritornare all’inizio
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Fondamentalisti, «puristi» e terroristi

Gaza,
Palestina
Una
militante
di Hamas
con
la testa
fasciata
da
una
striscia
di stoffa
sulla quale
sono
tracciati
versetti
del
Corano

Maria Serena Palieri

Wahhabiti. Movimento rigorista musulmano sun-
nita, nato nell’Arabia Centrale alla metà del XVIII.
Il fondatore fu Muhammad ibn Abd al Wahhab.
La casa regnante al Saud in Arabia Saudita si regge
sull’aiuto costante dei wahhabiti. Osama Bin La-
den è cresciuto nelle scuole coraniche wahhabite.

Al qaida. È l’organizzazione terroristica di
Osama Bin Laden che agisce su scala globale nella
lotta contro i «kafir» (i miscredenti) e i «crociati».
L’organizzazione è responsabile della strage alle
Torri Gemelle e di decine di altri attentati. Al
Qaida significa «la base». Secondo alcuni è la «ba-
se» dal punto di vista religioso, per altri il nome
verrebbe da un «data base» sul quale erano scritti i
nomi degli adepti più noti.

Hamas. È il movimento terrorista che faceva
capo allo sceicco Yassin. Nemico totale di Israele è
responsabile di decine di attentati. Hamas signifi-
ca «fervore», ma è l’acronimo di Harakat al

Muqawamat al Islamiyya.
Fratelli musulmani. È il più vecchio dei movi-

menti radicali musulmani. Venne fondato nel
1928 dall’intellettuale egiziano Hasan al Banna.
Ha ripreso vigore in tutto il mondo musulmano
dopo la Guerra dei sei giorni ed ha avuto decine di
filiazioni. È responsabile dell’uccisione di Sadat.
Ha sempre richiesto il totale ritorno alla sharia.

Brigate martiri al aqsa. È un gruppo nato da
Al Fatah di Arafat. Il nome si ricollega all’uccisio-
ne, sulla spianata delle moschee di Gerusalemme,

dei fedeli palestinesi in preghiera. La spianata (che
comprende la moschea di Omar e quella di Al
Aqsa) è sacra per i musulmani: da quel punto, il
profeta Maometto salì al cielo per incontrare Dio
e poi tornare alla Mecca. L’organizzazione è re-
sponsabile di decine di attentati.

Jihad Islamica. Ha compiuto alcuni terribili
attentati kamikaze. Vuole cancellare Israele e in-
staurare uno Stato islamico.

Gama al Islamiyya. Gruppo integralista isla-
mico nato in Egitto.

Harakat al Mujahedin. Gruppo estremista
con base in Pakistan.

Hezbollah. Ha base in Libano. Il nome signifi-
ca «Partito di Dio». È un’organizzazione terroristi-
ca sciita legata all’Iran.

Gia. Gruppo islamico armato che ha base in
Algeria. È responsabile di centinaia di omicidi.

Esercito islamico di Aden. Ha sede nello Ye-
men ed è responsabile di attentati e sequestri di
persona.

Ez-Zedim Al Qassam. Ha base in Palestina ed

è considerato uno dei bracci armati di Hamas. Ha
rivendicato omicidi e attentati.

Ansar al Islam. Ha base in Iraq e Pakistan.
Ansar vuol dire «compagni». Gli Ansar erano i
compagni del Profeta durante le prime conquiste
territoriali dell’Islam.

Ansar al Sunna. Ha base nel triangolo sunni-
ta in Iraq. Ha già portato a termine una sanguino-
sa serie di attentati per contrastare l’attuale egemo-
nia politica degli sciiti e i loro rapporti con gli
americani.

Salafiti. È un movimento islamico riformista
nato in Egitto tra la fine dell’800 e l’inizio del ’900.
Si batteva per il ritorno alla purezza originaria
dell’Islam. Teologia e religione all’inizio. Ora, qual-
cuno ha firmato attentati con quel nome e pro-
prio in Egitto.

Beit al Ansar. Significa la «Casa dei sostenito-
ri». Aveva sede in Pakistan al tempo della lotta dei
mujaheddin afghani contro l’Urss. L’organizzazio-
ne era stata messa in piedi con i soldi di Osama
bin Laden. Recentemente si è rifatta viva con alcu-
ni messaggi.

I leoni del Marocco. Sarebbe una nuova orga-
nizzazione terroristica islamica, responsabile della
strage di Madrid.

Gruppo islamico combattente marocchino.
Il Gicm, avrebbe partecipato, insieme ai «leoni»,
al massacro di Madrid e ad una serie di sanguinosi
attentati in Marocco.  w.s.
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O ggi a Nonantola, nel Modenese, primo incontro di
tutti i comuni della «Via Carolingia» il tracciato

storico dal quale nasce la prima idea di Europa (appunta-
mento in municipio, dalle 12 alle 17). Il progetto, promos-
so da Italia Nostra, è sostenuto dal Ministero dell'Istruzione
e coinvolgerà numerose scuole lungo tutto il percorso. La
Via Carolingia è il percorso che Carlo Magno e la sua corte
seguivano nei loro viaggi da Aquisgrana a Roma e vicever-
sa. In particolare, fu il cammino compiuto nell’anno 800, in
occasione dell’incoronazione di Carlo per mano del pontefi-
ce Leone III, nella notte di Natale. Lo stesso percorso era
stato seguito prima dallo stesso pontefice, costretto a rifu-
giarsi sotto la protezione della corte carolingia e ad abban-
donare Roma, dove sarebbe tornato nel novembre 799. E,
stante i contatti economici, religiosi, politici tra papato e

corte carolingia, è da ritenere che il tracciato fosse frequen-
tato assiduamente nell’Alto Medioevo. Il percorso si snoda-
va, grosso modo lungo questa sequenza di centri: Aquisgra-
na (oggi Aachen, circa 30 km a sud-est di Maastricht) -
Koblenz - Lorch e poi scendendo a sud navigando il Reno o
costeggiandolo lungo le rive oggi tedesche o francesi - Basi-
lea - Lucerna - Lugano - Como - Lecco - Bergamo - Brescia
- Mantova - Nonantola - Ferrara - Ravenna - Ancona -
Fabriano - Gubbio - Perugia - Assisi - Spoleto - Terni-
Mentana (la vecchia Nomentum dove Carlo soggiornò pri-
ma di scendere a Roma per l’incoronazione). Erano viaggi
che duravano non meno di 5/6 mesi. Si partiva dal nord in
primavera e si arrivava a Roma d’inverno: un viaggio di
non meno di 2000 chilometri in 150/180 giorni traversando
fiumi e passi alpini, alla media giornaliera di 10/12 Km.

M iglior comunicatore scientifico di tipo divulgati-
vo: è Margherita Hack a vincere la terza edizione

del premio apposito bandito dal Premio Grinzane Ca-
vour (la consegna avverrà lunedì 5 aprile alle 10.30, pres-
so la Sala Videoconferenze del Rettorato del Politecnico
di Bari) Il Grinzane, d’intesa con presidenza di Regione
Puglia, Fondazione Cassa di Risparmio di Puglia e Tutto-
scienze ha bandito un concorso per gli studenti delle
superiori, a cui si accompagna, appunto, il premio al
divulgatore, da quest’anno intitolato alla memoria di
Angelo Rizzo, il fisico promotore dell'iniziativa. Marghe-
rita Hack, 82 anni, sulla breccia dal 1950, quando, laurea-
ta in fisica all’università di Firenze, ha cominciato a inse-
gnare astronomia, ha fondato e dirige la rivista L’astrono-
mia ed è autrice di svariati libri di divulgazione, dall’Uni-

verso alle soglie del Duemila a Cosmogonie contemporanee.
Dal 1964 al 1987 direttrice dell’Osservatorio astronomi-
co di Trieste, è tra i maggiori astronomi della scena
internazionale. Ha studiato le atmosfere delle stelle e gli
effetti osservabili dell’evoluzione stellare e ha dato un
importante contributo alla ricerca per lo studio e la classi-
ficazione spettrale delle stelle a emissione B e delle stelle a
sviluppo esteso.

Storie familiari di piante preistoriche, e Sinestesie e
viaggi nella profondità della materia erano, invece, le trac-
ce dei temi elaborati dagli studenti delle scuole medie
superiori italiane. Quest’anno il premio va a Lauren Hoe-
kstra (18 anni, Imperia), Silvia Santi` (17 anni, Mappano
- Caselle Torinese B- Torino) e Alba Chiara De Vitis (18
anni, Lizzanello B- Lecce).pe
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Il lessico famigliare di Clotilde Peploe
A Firenze una mostra dei quadri «privati» di una protagonista della vita intellettuale fiorentina

Gianni Caverni

L
a fotografia ritrae una giova-
ne donna bionda di 33 anni, a
Nettuno. Una donna di una

bellezza straordinaria, dal sorriso se-
reno e lo sguardo intenso, le lunghe
dita, i capelli biondi mossi dal vento.
È Clotilde Brewster, da sempre Clo-
clo, sposata 9 anni prima con Willy
Peploe.

«Quelle ragazze sono state educa-
te in un modo che considero perfet-
to … Hanno letto soltanto i libri
migliori (in tutte le lingue), hanno
visto solo le più grandi opere, non
hanno ascoltato altro che la migliore
musica. E tutte queste cose … le ap-
prezzano davvero moltissimo». Lo
scrive Mary Berenson, nel 1897, a
proposito delle figlie di Adolf Hilde-
brand, lo scultore che, nell’ex mona-
stero di San Francesco di Paola, alle
porte di Firenze, creò una straordina-
ria famiglia patriarcale che fu prota-
gonista di quella nutrita ma apparta-
ta colonia straniera che in città ha
sempre portato un profondo spirito
cosmopolita. Cloclo nasce a Firenze
nello stesso letto neorinascimentale
nel quale era nata Elisabeth, sua ma-
dre, una delle «ragazze» perfette, e
come lei inizia presto a dipingere. Ai
suoi quadri, alla sua vita, è dedicata
Clotilde Peploe, dalla Toscana al-

l’Egeo, la mostra inaugurata ieri al
Mezzanino degli Occhi di Palazzo
Pitti a Firenze con una folla di invita-
ti, fra i quali, bianco di barba e d’abi-
to, Tiziano Terzani, si è lasciato an-
dare con noi ad una velata critica
dell’organizzazione della faccenda
che costringeva «ad aspettare in pie-
di, con tutte le bellissime sale che ci
sono qui, che per entrare ci timbri-
no il posteriore come le vacche». In
quel mare di gente un’alta densità di
aristocrazia, fiorentina e no, di intel-
lettuali, comunque di personaggi, in
un’orgia di lifting spericolati.

La sontuosa Sala del Fiorino si è
sovraffolata, dopo le 19, per il cock-
tail offerto dal «signor Giorgio Arma-
ni, amico intimo della famiglia Pe-
ploe» che non ha però potuto mante-
ner fede alla presenza annunciata.
Era invece presente Bernardo Berto-
lucci, legato da molti fili con la fami-
glia Peploe: sua moglie Clare è figlia
di Cloclo e Mark è suo cognato. Non
solo, Clare è sceneggiatrice di alcuni
dei film del marito, come Mark del
resto, ed ha collaborato anche alla
sceneggiatura di Zabriskie Point di
Michelangelo Antonioni, collezioni-
sta di quadri di Cloclo e anche lui
presente alla serata.

«Ho voluto riguardare per que-
sta occasione molti film di Bertoluc-
ci - dice Susanna Ragionieri, curatri-
ce della mostra - e mi si è rafforzata

l’impressione che molti personaggi e
molti spunti siano nati dall’attenzio-
ne con la quale Bernardo ha guarda-
to, ma meglio sarebbe dire vissuto, il
clima di questa straordinaria fami-
glia» la cui quieta ed irremovibile
continuità intima ed intellettuale vie-
ne perfettamente indicata dalle ulti-
me parole che proprio Bertolucci
scrive nel suo testo per il catalogo
edito da Sillabe: «Cloclo mi guarda,
e potrebbe essere figlia di sua figlia».
Nel ’39 la famiglia Peploe viene sfol-
lata prima a Cipro, poi in Palestina
ed infine in Kenia dove, nella tenuta
che era stata di Karen Blixen, Cloclo
partorisce i primi suoi due figli. Tor-
na infine in una Firenze semidistrut-
ta nel ’46 dove darà vita alla terza
figlia.

La pittura della Peploe non mo-
stra molti segni di evoluzione, prati-
camente i suoi paesaggi e le sue natu-
re morte offrono la stessa cifra stilisti-
ca. Resta dunque fedele a quegli idea-
li estetici tipici della pittura classica-
mente toscana i cui temi seguono la
sua vita passando dalle campagne
fiorentine a quelle calabresi per giun-
gere ai brulli paesaggi delle isole gre-
che più sperdute alla ricerca di luo-
ghi incontaminati, essenziali. È una
pittura chiara, fatta di brevi pennella-
te affollate sulla tela la cui trama di
quando in quando appare. Una pit-
tura che riproduce in modo eviden-

te i toni dell’affresco: «probabilmen-
te - dice Susanna Ragionieri - ai colo-
ri ad olio Cloclo mescolava del gesso
“a oro”, quello dei doratori, secondo
la tecnica di Onofrio Martinelli». Ge-
losissima delle sue opere, non ne ha
mai vendute e non le ha praticamen-
te mai esposte. Le considerava una
cosa molto intima, una sorta di lessi-
co familiare, da mostrare solo a colo-
ro con i quali aveva molta confiden-
za e solo uno alla volta. Sono stati i
figli a volere questa celebrazione.

La pittura di Cloclo è in sé mol-
to meno sfaccettata della sua vita e
della sua personalità, pur rimanen-
do una pittura onesta. Forse una par-
te almeno della sua voglia di farne
un fatto intimo e privato nasceva da
questa consapevolezza, cosa di solito
piuttosto rara in chi pratica attiva-
mente l’arte. La mostra, messa insie-
me sotto la guida di Carlo Sisi, diret-
tore della Galleria di Arte Moderna
di Palazzo Pitti, offre più che una
collezione di 45 dipinti: la storia di
una vita e di una personalità, di un
mondo. La si scopre fra la pittura, il
bel ritratto realizzato da Giovanni
Colacicchi in affresco su tegola co-
me studio per la Madonna della Por-
ta alla Borsa Merci, le fotografie, i
testi, gli accenni dell’intensa amici-
zia con Arturo Loria con quale Clo-
clo ha intessuto un’intensa corri-
spondenza.Particolare di una delle opere di Clotilde Peploe in mostra a Palazzo Pitti, Firenze
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Uno studio inglese

Le donne sembrano più belle
nella fase fertile del ciclo
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La demenza senile si sconfigge con un
estratto a base di liquirizia. A dirlo è Jonathan
Seckl dell'University of Edinburgh che ha
pubblicato un articolo sulla rivista
«Proceedings of the National Academy of
Sciences». Secondo Seckl, il carbenoxolone,
uno steroide ricavato dalla liquirizia, sembra
migliorare le capacità cognitive dei pazienti
più anziani e dei diabetici. A quanto pare,
dunque, i suoi effetti principali riguardano il
funzionamento della memoria: aiuterebbe a
ricordare che cosa si è fatto qualche giorno
prima o parole che prima sfuggivano. I
volontari sottoposti allo studio hanno preso
l'estratto tre volte al giorno per quattro
settimane. Alla fine, chi lo aveva assunto
otteneva risultati migliori del dieci per cento
nei test sulla memoria verbale rispetto a chi
non l'aveva assunta. Risultati identici sono
stati ottenuti su pazienti colpiti dal diabete, le
cui funzioni mnemoniche risultavano
danneggiate dalla malattia.

I trapianti di cellule staminali per
cercare di curare il cancro al seno
hanno subito un notevole calo in
Europa dopo il 1997. Lo rivela una
ricerca pubblicata sulla rivista «Annals
of Oncology» da un gruppo
internazionale di esperti sotto l'egida
del Accreditation Committee of the
European Group for Blood and Marrow
Transplantation. Secondo i dati, tra il
1991 e il 2002 sono stati condotti 28
mila trapianti di cellule staminali contro
vari tipi di tumori solidi in Europa. Circa
13.500 sono stati eseguiti nel caso di
tumori al seno. Tra il 1991 e il 1997, il
numero di questi interventi è cresciuto
da 94 a 2629, sulla base di promettenti
risultati nei trial di fase due. Dopo
questa data, però, la fase tre ha
mostrato segnali poco incorragianti e i
trapianti sono scesi a circa 330 nel
2002.

Stefano Vella, direttore del dipartimento
del farmaco dell'Istituto superiore di
Sanità, è stato nominato membro del
Technical Review Panel (TRP) del Global
Fund, il fondo globale per la lotta all'Aids,
alla tubercolosi, alla malaria. Il TRP è il
Comitato ristretto di esperti internazionali,
composto da 14 membri, deputato alla
valutazione, alla selezione e al
monitoraggio delle proposte di intervento
in favore dei paesi in via di sviluppo,
presentate dagli stessi paesi poveri, ma
finanziate da quelli industrializzati. Stefano
Vella, presidente dell'International AIDS
Society dal 2000 al 2002, è stato scelto tra
580 candidati. A tutt'oggi il Global Fund,
un organismo indipendente nato nel 2000
grazie all'impegno di Kofi Annan e delle
Nazioni Unite e al cui supporto l'Italia ha
destinato finora il contributo maggiore tra
tutti i paesi europei, ha finanziato 154
programmi in 93 paesi.

Da «Annals of Oncology»

Trapianti di staminali in calo
per il tumore al seno

Da «Pnas»

Un estratto di liquirizia
per combattere la demenza

Aids

Stefano Vella membro
del Global Fund

Le donne sembrano più belle quando
sono nella fase fertile del ciclo, piuttosto
che negli altri periodi. Almeno sono queste
le conclusioni di uno studio condotto da
Craig Roberts della University of
Newcastle su una serie di fotografie che
mostravano le stesse donne nella fase
fertile o in un altro momento. Lo studio,
pubblicato sulla rivista «Proceedings of
the Royal Society London», ha coinvolto
50 donne tra i 19 e i 33 anni di età tra
Newcastle e Praga. Le foto erano state
prese o nel periodo compreso tra gli 8 e i
14 giorni dopo il primo giorno delle loro
ultime mestruazioni o 14 giorni dopo. Poi
un campione di 125 donne e 125 uomini
ha valutato le foto, indicando quelle nelle
quali le donne sembravano più attraenti.
La foto nella fase fertile è stata scelta dal
51-59 per cento del campione, un risultato
che Roberts ritiene statisticamente
significativo. (lanci.it)

Come prevenire gli incidenti
stradali e soprattutto le loro
conseguenze drammatiche per la
salute della popolazione? Il

parlamento svedese, ad esempio, ha adottato nel 1997
una politica per la sicurezza stradale chiamata «Vision
zero». E' un progetto che si basa su quattro principi:
1) il principio etico, secondo cui la salute e la vita umane
hanno la priorità rispetto alla mobilità della
popolazione;
2) il principio di responsabilità: chi si occupa del sistema
stradale divide la responsabilità con chi usa le strade;
3) il principio di sicurezza, per il quale il sistema di
sicurezza stradale deve tener conto del fatto che l'essere
umano fa errori e quindi minimizzare questi errori e le
loro conseguenze;
4) il principio del cambiamento: chi costruisce e si
occupa della sicurezza delle strade e chi le usa devono
cooperare ed essere pronti a cambiare per migliorare la
sicurezza.
Molti paesi hanno seguito negli anni il modello svedese,
ma, certo, parliamo di paesi che possono spendere
somme cospicue per questo scopo.
E nei paesi poveri? Il Ghana ha messo in piedi un sistema
di controllo della velocità. Sulla strada principale del
paese, la Accra-Kumasi, questi controlli hanno ridotto il
numero degli incidenti del 35% tra il 2000 e il 2001. Le
morti sono diminuite del 55% e i feriti gravi del 76%.
Nella Repubblica di Corea una politica di controlli severi,
multe e campagne informative ha fatto crescere l'uso
delle cinture di sicurezza dal 23% del 2000 al 98 % del
2001: il risultato è stata una diminuzione del 5,9% degli
incidenti fatali.
In Thailandia una legge sull'obbligo del casco ha fatto
crescere l'uso del casco tra i motociclisti di 5 volte e
diminuire i traumi cranici del 41%.
In Sud Africa, infine, è partita da poco una iniziativa del
governo per dotare i ragazzi che vanno a scuola di
catarifrangenti da mettere sullo zaino
per essere più visibili.

che fare

un libro di Elena Mancini e Anna Morelli

www.who.int
clicca su

Il caleidoscopio etico creato dalla scienza

Dal morbillo alla meningite,
dall'Epstein-Barr all'Aids, alla
Sars. I massimi esperti italiani di
infettivologia pediatrica - riuniti a
Congresso da ieri fino al 3 aprile
al Jolly Hotel Villa Carpegna di
Roma (via Pio IV, 6) - si
confrontano sui più recenti
risultati sul fronte della ricerca,
delle diagnosi e delle nuove terapie
contro le vecchie e nuove infezioni
che aggrediscono i bambini e gli
adolescenti.
Il Congresso della SITIP, Società
Italiana di Infettivologia
Pediatrica, presieduto da Guido
Castelli Gattinara, dell'Ospedale
Pediatrico Bambino Gesù di
Roma, e da Alfredo Guarino,
dell'Università Federico II di
Napoli, affronterà temi di grande
attualità sociale e sanitaria:
dall'immigrazione al ricorso a
terapie non convenzionali, al
legame tra tumori e infezioni, alla
recrudescenza di virus che
sembravano ormai
definitivamente sconfitti.
L'aumento delle possibilità di
spostarsi nelle varie aree del
mondo per vacanza o per lavoro
comporta una grande facilità di
diffusione di forme epidemiche,
così come recentemente dimostrato
dalla Sars. Questo pericolo è
probabilmente più consistente e
reale di quello rappresentato dal
terrorismo, e le nazioni occidentali
si devono trovare preparate ad
affrontare eventuali emergenze
infettive. Un altro tema affrontato
è quello delle relazioni tra tumori
e infezioni. In Occidente una delle
principali cause di morte è ormai
da tempo legata al cancro, ma
recentemente sono emersi rapporti
tra le due patologie, un tempo
considerate completamente
estranee l'una dall'altra. Sono
spesso i virus, lenti nella loro
evoluzione e azione, che possono
funzionare da attori nella
degenerazione canceromatosa. È
questo il caso dell'epatite B che
può insidiare fortemente la
sopravvivenza provocando
l'epatocarcinoma. La prevenzione
delle infezioni e soprattutto la
prevenzione della degenerazione
delle stesse è la chiave di volta per
ridurre il rischio.

Cristiana Pulcinelli

N
el 2002 sono state 1 milio-
ne e 180 mila le persone
morte a causa di incidenti

stradali nel mondo. Circa tremila
al giorno. Il che vuol dire che l'equi-
valente della popolazione di una
città come Milano viene spazzata
via ogni anno per colpa delle quat-
tro ruote. Sempre nel 2002, da 20 a
50 milioni di persone sono rimaste
ferite in seguito a un incidente e
circa 5 milioni sono rimaste disabi-
li a vita. Un bollettino di guerra,
quello presentato dall'Organizza-
zione Mondiale della Sanità in oc-
casione della Giornata Mondiale
della Salute che si celebra il 7 aprile
e che quest'anno è dedicata alla si-
curezza stradale.

«Road Safety is no accident» è
il motto adottato dall'Oms. La tra-
duzione in italiano non è facile, ma
è stato optato per «l'incidente non
è una fatalità». Il concetto, insom-
ma, è che le morti e i danni alla
salute causati da incidenti stradali
sono prevenibili. Tant'è vero che
nei paesi ricchi del mondo questo
già avviene. Un esempio per tutti è
quello della Finlandia: negli ultimi
30 anni il volume di traffico è au-
mentato in questo paese del 200%,
ma le morti per incidenti stradali
sono diminuite del 50%. Dati ana-
loghi vengono dall'Australia, la
Gran Bretagna, la Svezia.

Paradossalmente, le cifre si ri-
baltano quando parliamo dei paesi
poveri del mondo. Fa una certa im-
pressione leggere che il tasso di
mortalità annuale per incidenti
stradali aumenta parallelamente al-
la povertà, passando da una media
di 12,6 per 100.000 persone nei pae-
si occidentali a una media di 28,3
% nei paesi dell'Africa e del Medi-
terraneo orientale. I paesi in cui le
auto sono pochissime, in cui gli
spostamenti sono lenti e difficili,
sono anche i paesi in cui avviene il
90% degli incidenti mortali o che
creano disabili. A pensarci bene,
però, non può che essere così: i
piccoli bus scassati, i tricicli che tra-
sportano passeggeri in piedi o sedu-

ti precariamente, la mancanza asso-
luta di qualsiasi dispositivo di sicu-
rezza come le cinture o i seggiolini
per i bambini, le condizioni dram-
matiche delle strade spiegano bene
questo fenomeno. E le cose sono
destinate a peggiorare. Si calcola
che nel 2020 nei paesi ricchi dimi-
nuirà del 30 % il numero di morti
e di feriti per le strade, mentre nei
paesi a medio e basso reddito au-
menterà del 60%. Mentre, sempre
nel 2020, gli incidenti stradali di-
venteranno la terza causa di malat-
tia nel mondo, superando le guer-
re, la tubercolosi, l'Aids. Nel 1990

si trovavano al nono posto nella
triste classifica.

Anche dal punto di vista econo-
mico le cifre sono drammatiche.
L'Oms ha stimato che il costo an-
nuale dei danni alla salute causati
dagli incidenti ammonta a 520 mi-
liardi di dollari. Nei soli paesi a
medio e basso reddito il costo arri-
va a 65 miliardi di dollari. Natural-
mente, i paesi ricchi spendono di
più in termini di assistenza, riabili-
tazione, cure mediche, sicurezza
delle strade, ma bisogna considera-
re che 65 miliardi di dollari per i
paesi in via di sviluppo sono una

cifra altissima: sono, ad esempio,
più di quello che ricevono in aiuti
per lo sviluppo.

Cosa si può fare per prevenire
questo disastro? Bisogna individua-
re i fattori di rischio e quindi identi-
ficare gli interventi in grado di ri-
durre i rischi. L'Oms ha creato 4
grandi categorie di intervento: ri-
durre l'esposizione al traffico stra-
dale, ridurre la frequenza di inci-
denti, ridurre i danni quando l'inci-
dente avviene, ridurre i danni do-
po l'incidente. Gli interventi, all'in-
terno di queste categorie, vanno
dal far sì che i luoghi di lavoro o le

scuole siano vicini ai luoghi dove la
popolazione vive in modo da evita-
re lunghi spostamenti, all'avere un
servizio di trasporti pubblici effi-
ciente, dal rinforzare le leggi che
evitino di guidare quando il tasso
alcolico sia troppo alto, all'obbligo
delle cinture di sicurezza. Le misu-
re forse più urgenti però sono quel-
le intese a evitare l'eccesso di veloci-
tà. L'Oms ricorda che la velocità
contribuisce al 30% degli incidenti
e delle morti ad essi collegate, che
per ogni chilometro all'ora di velo-
cità in più cresce del 5% la probabi-
lità di un incidente mortale. E che

un pedone investito da una vettura
che va a 50 Km/h ha una probabili-
tà 8 volte più alta di essere ucciso
rispetto a quello investito da una
vettura che va a 30 Km/h. In qualsi-
asi angolo del mondo si trovi.

Pietro Greco

V
iviamo, si dice, nell'era della cono-
scenza. Da molti lustri, ormai, la no-
stra vita quotidiana intercetta siste-

maticamente la ricerca scientifica alle sue
frontiere e se ne lascia interpenetrare. Il «nuo-
vo sapere» non si limita a invadere il nostro
ambiente con le sue pratiche applicazioni, ma
percola nella nostra mente e rimodella in con-
tinuazione la nostra visione del mondo.

Tra questi nuovi saperi il più intrusivo è
certamente il sapere biomedico. Capace
com'è, col suo incessante progredire, di inter-
venire sul nostro corpo e rimodellare, in con-
tinuazione, la visione che abbiamo di noi stes-
si. Le nuove conoscenze biologiche e le loro
applicazioni mediche ci hanno già costretto a
ripensare concetti archetipici, persino quelli
di vita e di morte.

La pervasività e la profondità dell'azione
rimodellante del nuovo sapere biomedico è
tale che per cercare di contenerlo, per cercare
di com-prenderlo, alcuni lustri fa è nato un
nuovo sapere. O meglio, un nuovo approccio
ai saperi: la bioetica.

Molti sono stati negli ultimi anni gli auto-
ri che, coi loro libri, hanno cercato di portarci
alle frontiere della bioetica, nel tentativo di

fornirci una bussola affidabile per navigare
nell'era della bioconoscenza. Pochi, però, co-
me Elena Mancini e Anna Morelli, che hanno
appena licenziato il volume Le frontiere della
bioetica per i tipi dell'editore Giunti, sono
riusciti, nel medesimo tempo, a mostrarci co-
me le possibilità di com-prendere il nuovo
sapere biomedico e le sue concrete applicazio-
ni non siano riducibili a una sola, ma al con-
trario siano molte, e a mostrarci come questo
nuovo sapere biomedico, percolando ormai
da qualche decennio, si è stratificato così tan-
to nelle pieghe della nostra vita quotidiana
che quasi più non lo vediamo.

Insomma, la filosofa Elena Mancini e la
giornalista Anna Morelli (per anni in forze
all'Unità) ci mostrano come le frontiere della
bioetica non passino solo per le innovazioni
più avveniristiche, ma anche per le consuetu-
dini (che consideriamo) più banali. Questa
capacità, niente affatto comune, di prestare
attenzione alle diverse bioetiche e di navigare
nella nostra vita quotidiana tra le molte mace-
rie e le moltissime nuove e belle costruzioni

prodotte dal nuovo sapere biomedico non ha
solo un valore divulgativo. Ma costituisce es-
sa stessa un'interpretazione bioetica. Una lai-
ca (e quindi preziosa) indicazione di merito e
di metodo.

Viviamo in una società multietica, ci dico-
no Elena Mancini e Anna Morelli. Creata e
non solo rimodellata dalla biomedicina. I
nuovi saperi e le nuove pratiche della biome-
dicina, infatti, non si limitano a percolare nel-
la società, assumendo in ogni piega connota-
zioni diverse e inducendola a formare un ca-
leidoscopio sempre più frammentato di visio-
ni etiche. I saperi e le pratiche innovative
della biologia applicate alla medicina creano
nuove opportunità e fanno emergere bisogni,
stili di vita, valori e, quindi, gruppi sociali
affatto nuovi. Trasformano la società.

Molte innovazioni biomediche hanno ac-
celerato, negli ultimi lustri, la dinamica socia-
le e generato problemi etici affatto nuovi. L'in-
venzione della pillola anticoncezionale ha por-
tato al disaccoppiamento, per la prima volta
nella storia dell'umanità, tra sesso e riprodu-

zione. Ha catalizzato il processo di emancipa-
zione delle donne. Ha modificato le macrodi-
namiche demografiche. La tecnologia dei tra-
pianti ci ha imposto un profondo ripensa-
mento del concetto - una volta semplice - di
morte. Le tecniche di fecondazione in vitro ci
hanno imposto la formulazione di un pensie-
ro nuovo intorno ai concetti di caso e di pre-
determinazione, di natura e cultura, di ma-
dre, di padre, di famiglia.

Tutte queste problematiche e altre anco-
ra, puntualmente rivisitate dal libro, produco-
no interpretazioni diverse. Ovvero una plura-
lità di visioni etiche legittime.

Ma vivere in una società multietica e libe-
ra è impresa per larga parte inedita e, in ogni
caso, difficile. Non esistono ricette universali
per organizzarla. Esiste, però, un metodo uni-
versale. Quello proposto da Elena Mancini e
Anna Morelli: il metodo della tolleranza. La
capacità di accettare le visioni etiche altrui. La
capacità di rinunciare a imporre la propria
visione a scapito di quella degli altri. In alcuni
paesi il principio di tolleranza viene praticato

e «si fa legge». In altri, il principio di tolleran-
za non viene praticato e a fare le leggi provve-
de l'autoritarismo dello «stato etico». In altri
paesi ancora i principi di tolleranza acquisiti
vengono dimenticati e il faticoso governo del-
la società multietica effettua dei grossi passi
all'indietro. È quanto successo in Italia con la
recente approvazione della legge sulla ripro-
duzione assistita, che concede a una particola-
re visione etica di imporsi su tutte le altre.

Le frontiere della bioetica (delle bioeti-
che) coincidono, spesso, con le frontiere delle
conoscenze biomediche. Le opportunità
scientifiche offerte dalla ricerca sulle cellule
staminali embrionali stanno generando un
ampio e aspro dibattito etico. La nuova tecni-
ca di clonazione per trasferimento del nucleo
cellulare apre nuove prospettive in medicina
(clonazione terapeutica) e nello stesso tempo
stimola nuove controversie sul piano etico.
La bioetica, come dimostrano Elena Mancini
e Anna Morelli, è dunque uno strumento pre-
zioso per muoversi alla frontiera della biome-
dicina.

Tuttavia le due autrici hanno il merito di
ribadire che le frontiere della bioetica non
coincidono sempre con le frontiere della bio-
medicina. Che grandi problemi etici (di gover-
no della società multietica) irrisolti sono pre-
senti anche lontano dai laboratori di ricerca e
vicino alla nostra vita di tutti i giorni. E che
alcuni di questi problemi di «bioetica quoti-
diana» si stanno addirittura aggravando. Uno
fra tutti. Forse il più importante. Il diritto alla
salute. Si era andato affermando, dopo la se-
conda guerra mondiale, come un diritto uni-
versale: ogni uomo deve poter accedere alle
migliori prestazioni sanitarie disponibili. Fi-
no a ieri il problema, bioetico, era quello di
come rendere operativo il diritto riconosciu-
to di accesso alla salute. Oggi è il diritto stesso
che viene messo in discussione. E non solo
alla frontiera (anche bioetica) che distingue il
Nord dal Sud del mondo. Ma persino all'inter-
no dei paesi occidentali, una volta legittima-
mente orgogliosi del loro welfare sanitario,
sta passando l'idea che, in fondo, la salute è
come una merce. Che va venduta come al
mercato sulla base delle regole di mercato.
Contro i veleni di questa visione - che, ormai
è dimostrato, produce la più odiosa delle disu-
guaglianze, quella sanitaria - l'interpretazione
della bioetica propostaci da Elena Mancini e
Anna Morelli costituisce un buon antidoto.

I poveri del mondo uccisi dalle auto
La giornata della salute dell’Oms dedicata alla sicurezza stradale: il 90 % degli incidenti mortali avviene nei paesi a basso reddito

Le malattie infettive
dalla parte
dei bambini
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Ai cittadini ci si può rivolgere facendo
delle promesse, dal miracolo economico

alla riduzione delle imposte, al ponte
sullo Stretto di Messina, oppure...

Tasse, sentita l’ultima?

SILVANO ANDRIANI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

ORBITE INCONCILIABILI

Aggiungo agli altri
i miei sinceri auguri
Osiride Pozzilli
Dirigente nazionale Spi Cgil

Caro Furio Colombo,
voglio esprimere i miei più fervidi auguri a te e all'intera
redazione, per aver rimesso in campo una testata così impor-
tante e gloriosa come l'Unità, che ho diffuso e letto da
sempre, nel grigio panorama dell'informazione italiana.
Auguri! L'Italia ha sempre più bisogno di voci libere e demo-
cratiche nell'informazione e a livello individuale.
Ho apprezzato, e apprezzo moltissimo ad esempio il corag-
gio del compagno Sergio Cofferati, che penso per tirarsi
fuori dalle assurde polemiche che cercavano di coinvolgerlo,
abbia scelto prima di tornare in fabbrica e poi candidarsi a
Sindaco di Bologna.
Ho sottoscritto per la sua campagna elettorale, non potendo-
lo aiutare altrimenti, il ricavato delle vendite delle prime 100
copie del mio ultimo libro di poesie e disegni “Vento di
Tramontana”.

Auguri, ancora a tutti, tenete duro e andate avanti i sostenito-
ri non vi mancheranno.

La riduzione
dell’Irpef
Graziano Camanzi

È una sporca manovra, oltre che assolutamente iniqua, visto
che premia i redditi medio alti, quella della riduzione delle
aliquote Irpef annunciata da Silvio Berlusconi.
Ma io sono terrorizzato dalla reazione della gran parte dei
politici di centrosinistra, riassunte nella frase “sono solo
promesse elettorali”.
È evidente ad un bambino che le promesse sono le cose
difficili da mantenere; sarebbe difficile, la promessa, e giusti-
ficherebbe quella reazione, se Berlusconi dicesse “riduco l’Ir-
pef, non tocco lo stato sociale, la perdita di introito per il
fisco verrà recuperata dal comportamento virtuoso dei citta-
dini che, non sentendosi più vessati, la smetteranno di evade-
re”.
Berlusconi non dice così.
Berlusconi, soprattutto, non dice “se così non succederà non
mi ricandiderò”; non è stupido e saprebbe, in questo caso, di
doversene andare per sempre.
La riduzione dell’Irpef, quindi, la farà.

Non ci vuole nulla, basta un decreto di cinque righe.
Il centrosinistra dovrebbe fare una sola, piccolissima doman-
da a Berlusconi: ci dica “esattamente” quanto entra, oggi,
nelle diverse fasce di contribuenti, nelle casse dello stato
(possibilmente in euro e non in lire...), ci dica quanto non ne
entrerà più, ci dica da quale parte ritorneranno i soldi che
perderemo con la riduzione Irpef che verrà decisa.
E fino a che non arriva una risposta precisa, assolutamente
precisa, noi continueremo a fare quella domanda, solo que-
sta domanda.
Noi vogliamo solo quella risposta, e la vogliono gli elettori.
In questo modo Berlusconi non avrà più la possibilità di
promettere in continuazione e di riempirci di numeri finti
sull’operato del suo Governo.
Se il nostro premier questa risposta, ripeto, solo questa, ce la
vuole dare in una puntata speciale di Porta a Porta, anche
senza contraddittorio, io ci metto, come contributo persona-
le, la mia riduzione Irpef di un anno...
Lo prometto.

Non sono tra gli ospiti
fissi di Socci
Gigi Moncalvo, Direttore “la Padania”

Egregio Sig. Direttore,

vedo che il Suo Giornale (lo ha fatto perfino Marco Trava-
glio, nonostante sia solitamente bene informato e documen-
tato) continua a indicarmi tra gli ospiti fissi e gli... opinioni-
sti attuali o futuri del programma di Socci su Raidue.
Non è vero. Anche perché io da tempo preferisco Aldo
Biscardi (e le sconfinate platee che solo lui permette di
raggiungere) e rifiuto gli inviti di tutti i programmi di quella
Rete Rai dato che io non voglio avere niente a che fare con il
Direttore della stessa, a causa di alcune sue ripetute e docu-
mentabili menzogne e scorrettezze che riguardano la mia
modesta persona.
Ma questo vale fino a un certo punto. L'aspetto fondamenta-
le è un altro: da tempo immemorabile nutro forti dissensi
sulla “linea editoriale” della settima rete italiana, riassumibili
in questi quattro.... principi: troie-troiette-vallette-marchet-
te. Mi auguro, prima di tutto da telespettatore, che qualcuno
prima o poi ponga, finalmente, un argine a tutto questo.
Un cordiale saluto con la speranza che abbiate la compiacen-
za di non associare più il mio nome a quello di certa gente,
Socci escluso.

Maramotti

E
ssi sono portatori dell’argo-
mentazione che dà a Pannella
una solida ragione per tentare

di riportare il dettato costituzionale
al suo vero significato giuridico, poli-
tico e pratico.

Pannella (i suoi amici e i suoi avversari lo sanno bene), è uno
che non si tira indietro. Ma non si tira indietro neppure il
Presidente della Repubblica, che nella mattina del 1 aprile (il
giorno in cui Pannella avrebbe iniziato la sua appassionata e
rischiosissima azione, non tanto una “dimostrazione”, come è
stato detto, piuttosto una testimonianza dal peso molto gran-
de), ha chiesto in modo secco ed esplicito al ministro della
Giustizia di mandargli le “pratiche” Sofri e Bompressi.
In questo modo e con questo gesto del Capo dello Stato,
un’area vistosamente maggioritaria del Paese si è unita. Da una
parte tanti italiani, il Presidente della Repubblica e Marco
Pannella. Dall’altra il ministro Castelli. Castelli non è uno noto
per la sua sensibilità. Gli piace essere, ma anche apparire,
maleducato. E per niente impacciato dai suoi doveri - quelli
formali e quelli sostanziali - di ministro della Giustizia. Però
non dovrebbe mancargli un minimo di esperienza dei fatti
della vita. Lui adesso si trova dalla parte dell’aborto clandestino
e del divorzio vietato, le due grandi battaglie guidate e vinte da
Pannella. Quei precedenti dovrebbero avvertirlo che non solo
non ha i poteri costituzionali che crede di avere per bloccare la
Grazia. Ma non ha neppure la forza di sbarrare da solo la porta
del carcere. Dovrà cedere. E sarà una buona giornata per l’Ita-
lia.

F.C.

Mafia, le parole
per indignarsi

Segue dalla prima

D
urante quegli anni il bilan-
cio pubblico è stato portato
addirittura in attivo. Il Giap-

pone è tra i Paesi avanzati quello
con la più bassa pressione fiscale ed
è da circa 15 anni in stagnazione
economica. Se veniamo all'Europa,
i Paesi con le migliori performances
economiche - Finlandia, Svezia, Da-
nimarca, Olanda - hanno tutti altis-
sima pressione fiscale, altissima spe-
sa pubblica, un sindacato molto for-
te, condizioni, secondo il pensiero
unico liberista, tutte negative per lo
sviluppo. Questo non per sostenere
che allora è vero il contrario, più
alte le imposte più alto lo sviluppo,
ma che lo sviluppo dipende da un
complesso di fattori che vanno valu-
tati nell'insieme.
A Cernobbio, su iniziativa della
Confcommercio, si è tentato di da-
re una versione un tantino più preci-
sa dell'assunto liberista: bisogna ri-
durre le imposte per aumentare la
domanda di consumi privati, come
ha fatto Bush. Ora è bene ricordare
che la domanda interna di un Paese

è fatta di più componenti: consumi
privati, investimenti delle imprese,
spesa pubblica. Una riduzione delle
imposte produce un aumento della
domanda interna a condizione che
aumenti il deficit pubblico. Se infat-
ti, per non aumentare il deficit pub-
blico, la riduzione delle imposte ed
il conseguente aumento della do-
manda privata fosse bilanciata da
una riduzione della spesa e quindi
della domanda pubblica, la doman-
da interna resterebbe invariata. Ciò
che tiene alta la domanda interna
statunitense non è la riduzione del-
le imposte ma l'esplosione del defi-
cit pubblico dovuta al fatto che,
mentre si riducevano le imposte, la
spesa pubblica non è stata ridotta
ma aumentata. La stessa cosa aveva
fatto Reagan, che in otto anni aveva
quadruplicato il deficit pubblico sta-
tunitense.
Un aumento del deficit pubblico
nella situazione italiana non è possi-
bile perché l'indebitamento pubbli-
co è già troppo alto e perché lo vieta
il patto di stabilità. Ma, si sostiene, i
privati spendono meglio del pubbli-
co. Anche questo è da vedere: la

spesa dei privati è probabilmente
più veloce di quella pubblica, non è
detto che sia migliore, giacchè non
si capisce in cosa migliorerebbe la
qualità della spesa se si acquistasse-
ro più auto, scarpe, frigo… e si spen-
desse meno per la ricerca, per l'istru-
zione, per la giustizia, per le infra-
strutture… Corre voce che il Gover-
no potrebbe proporre un taglio dei
sussidi alle imprese per bilanciare la
riduzione dell'Irpef. Il livello abnor-
me dei sussidi alle imprese merite-
rebbe una riflessione nel quadro di
una ridiscussione dell'intera politi-
ca industriale, ma, a meno che il
Governo non dimostri che quei sus-
sidi non servono a sostenere gli inve-
stimenti delle imprese, un loro ta-
glio per ridurre le imposte signifi-

cherebbe tagliare la domanda per
investimenti per aumentare quella
per consumi e non è detto che que-
sto aiuti lo sviluppo. Se poi davvero
quei sussidi fossero usati da chi li
riceve non per gli investimenti ma
per i propri consumi, l'operazione
equivarrebbe ad una redistribuzio-
ne dei consumi, certo più equitati-
va, ma che lascerebbe inalterato il
livello della domanda interna e la-
scerebbe senza risposta l'interrogati-
vo: perché non usare quelle risorse
per finanziare vere riforme della
scuola, della giustizia, la ricerca e
tutti quei beni pubblici dei quali tut-
ti riconosciamo che il Paese è caren-
te?
Un paio di considerazioni finali. Il
vero problema che abbiamo di fron-

te è l'incapacità dei sistemi economi-
ci a generare un livello di domanda
adeguato alle necessità e potenziali-
tà di sviluppo. Ed è un problema
generale. Non bisogna farsi ingan-
nare dal paradosso statunitense do-
ve la domanda per consumi è au-
mentata fortemente nonostante le
retribuzioni stagnassero. I consumi
sono aumentati per l'effetto ricchez-
za provocato dalla crescita speculati-
va delle borse, dall'illusione di esser-
si arricchiti, che ha indotto molti
statunitensi a smettere di risparmia-
re ed ad indebitarsi, cosa che hanno
continuato a fare anche dopo
l'esplosione della bolla speculativa,
quando i tassi di interesse sono stati
portati ai livelli bassissimi a cui an-
cora stanno. Ma anche questo è un

fenomeno generale: indebitamento
privato ed indebitamento pubblico
hanno raggiunto livelli record nel
mondo, e sta di fatto che i sistemi
economici non riescono a generare
un livello adeguato di domanda no-
nostante che essa venga alimentata
da una abnorme crescita dell'indebi-
tamento privato e pubblico e nono-
stante che una parte consistente del-
le risorse reali restino inutilizzate. E
questo è un problema che si affron-
ta rimettendo in discussione il mec-
canismo distributivo del reddito e
della ricchezza e non facendo il gio-
co delle tre carte con le componenti
della domanda interna.
Infine, visto che la questione fiscale
riassume quella del rapporto fra Sta-
to e cittadini, forse è bene ricordare
come, durante la crisi degli anni
'70, Enrico Berlinguer lanciò la poli-
tica dell'austerità. Il termine fu mol-
to discusso, così come alcuni conte-
nuti di quella politica, che oggi sa-
rebbero comunque improponibili
per la sostanziale differenza della cri-
si attuale. Allora il problema nasce-
va da un formidabile conflitto distri-
butivo che generava un eccesso di

domanda e di inflazione che rischia-
vano di scardinare il bilancio pub-
blico, pure in presenza di un siste-
ma produttivo ancora capace di cre-
scere e di creare occupazione vera.
Oggi le retribuzioni sono ferme da
anni, la domanda interna è inade-
guata e il sistema produttivo in de-
clino. Ma ciò che resta profonda-
mente giusto nell'approccio di Ber-
linguer è la scelta del modo di rivol-
gersi ai cittadini, da parte di un diri-
gente politico, in un momento di
crisi del Paese. Ai cittadini ci si può
rivolgere facendo delle promesse,
dal miracolo economico alla ridu-
zione delle imposte al ponte sullo
stretto…, oppure ci si può rivolgere
chiamandoli all'impegno e alla re-
sponsabilità per far fronte alla crisi.
Con tale approccio,candidarsi a go-
vernare significa impegnarsi a gui-
dare un Paese che dia, anche attra-
verso il voto, chiari segni di volersi
mobilitare per arrestare la deriva
del declino e per conquistare un li-
vello ed una qualità di sviluppo mi-
gliori, sapendo che da questo dipen-
derà il suo ruolo nel processo di
globalizzazione.

C
osa occorre al governatore del-
la Sicilia Totò Cuffaro per senti-
re l'urgenza morale di mettere

a disposizione degli elettori il pro-
prio mandato? E cosa serve perché
tutti (ripeto: tutti) i partiti si facciano
carico di restituire alla questione mo-
rale la centralità che essa merita nell'
agire politico? Un paio di giorni fa il
procuratore aggiunto di Palermo
Morvillo ha consegnato alla Com-
missione Antimafia una riflessione
terribile ma dovuta: in Sicilia la lotta
alla mafia non è più un discrimine
sociale. Ha aggiunto il procuratore
Grasso: “Ormai i boss mediano perfi-
no i conflitti all'interno dei partiti”.
Giudizi netti. Accolti dai commissari
della maggioranza con una infastidi-
ta alzata di spalle: ma che vogliono,
questi? Che cercano? Di cosa parla-

no?
È vero, di che parlano Morvillo e
Grasso? A quale paese appartengo-
no? Quale Sicilia rappresentano? Il
dubbio é legittimo. In Sicilia il piane-
ta della politica istituzionale e quello
della verità giudiziaria appartengono
ormai a orbite inconciliabili, destina-
te a non incontrarsi mai. C'è un'in-
chiesta dei giudici di Agrigento che
porta in carcere un parlamentare dell'
Udc (con prove schiaccianti e senza
dover neppure ricorrere a collabora-
tori di giustizia) e s'ascolta subito
l'eco del segretario siciliano di quel
partito che grida al complotto, a un
accanimento giudiziario, alla congiu-
ra politica. C'é una richiesta di dimis-
sioni presentata senza troppi fronzo-
li a Cuffaro dalla vicepresidente (in
quota An) della Commissione Anti-
mafia e il partito del governatore ri-
sponde candidandolo per le elezioni
al Parlamento europeo. Ad ogni ri-
chiamo alla decenza corrisponde

una reazione indecente, come se sui
destini della politica ogni giudizio
morale dovesse restare sempre sospe-
so. E quando il giudice Morvillo spie-
ga che i siciliani non sono mafiosi nè
antimafiosi, rivelando con semplici-
tá uno degli equivoci su cui s'é sem-
pre fondata la forza di Cosa Nostra,
la risposta che arriva dal piccolo cir-
co dei partiti è sempre la stessa: bal-
bettii, fastidio, silenzio.
Tra un mese la Sicilia ricorderá un
altro dei suoi morti, Pio La Torre. Un
siciliano onesto che era passato attra-
verso tutte le piaghe della storia dell'
isola, dalla lotta dei contadini per
prendersi le loro terre alla repressio-
ne poliziesca dello Stato, dalla resi-
stenza alla militarizzazione della Sici-
lia ai tempi di Comiso all'ultima trin-
cea, quella contro la mafia. Sarebbe
bene ricordarlo con gesti semplici e
definitivi. Per dimostrare che ci sono
ancora siciliani antimafiosi. E che
non sono solo quelli ammazzati.

Sostiene
Pannella

S
i stima che dal 1996 ad oggi siano mor-
te almeno mille persone nel tentativo
di raggiungere l'Italia via mare.

Difficile, francamente, segnalare in modo
particolare una qualche parte di due libri
che andrebbero letti (e magari studiati…) da
cima a fondo. Ma uno come me (che si
onora di aver fatto parte - dopo le stragi del
1992 che causarono la morte di Falcone e
Borsellino - di quella magistratura antimafia
che il giornalismo “embedded” ama definire
“militante” o “chiodata”: sol perché ha fatto
il suo dovere senza guardare in faccia nessu-
no, senza mai accettare di scambiare - per
convenienza - la fedeltà alla legge e alla pro-
pria coscienza con silenzi o timidezze graditi
a qualcuno), uno come me consiglia di legge-
re innanzitutto i pezzi sulla mafia.
Nelle cronache di Lodato si trova la confer-
ma che il nostro, se è un paese che ha pur-
troppo gravi problemi di mafia, è anche il
paese dell'antimafia. Un paese cioè che ha
saputo elaborare (sia pure con alti e bassi,
ritardi e frenate) significative risposte al cri-

mine organizzato: vuoi sul piano legislativo
e del contrasto investigativo-giudiziario,
vuoi sul piano del coinvolgimento della so-
cietà civile. Tant'è che nel dicembre 2000,
all'esito di un'importante conferenza svolta-
si a Palermo, l'Onu ha adottato una nuova
Convenzione contro la criminalità transna-
zionale che comprende tutta una serie di
misure sperimentate sul campo proprio in
Italia (e allora si fatica a capire perché mai, a
distanza di quasi tre anni e mezzo, l'Italia
non abbia ancora ratificato questa Conven-
zione: indispensabile perché si avvii la rivolu-
zione copernicana di un linguaggio final-
mente comune tra i vari stati nella lotta al
crimine organizzato).
Certo, scrivere di mafia - oggi - è difficile.
Per farlo, occorre sapersi affrancare (ma Sa-
verio Lodato ne è da sempre convinto) ri-
spetto ad un grave limite culturale che afflig-
ge spesso le analisi del fenomeno. Quel limi-
te che porta a percepire la mafia come un
problema esclusivamente di ordine pubbli-
co: per cui se la mafia (com'è nella fase attua-
le) non mette in atto strategie sanguinarie
ma “attendiste”, cresce la tentazione di con-
viverci, dimenticando la sua infinita storia di
violenze e quella straordinaria capacità di
condizionamento che le deriva dal fatto di
essere non solo un'associazione criminale
ma un vero e proprio sistema di potere. Gli
scritti di Lodato aiutano a non abituarsi, a
non anestetizzarsi di fronte al malaffare e ai
tanti che considerano ancora “normale” -

nel terzo millennio - trescare simpaticamen-
te e intrattenere proficui rapporti d'affari
con mafiosi o paramafiosi. Sono scritti che
aiutano ad indignarsi e reagire (nonostante
il pensiero dominante). Che non considera-
no la questione morale e la responsabilità
politica - a differenza dei “benpensanti” dei
salotti televisivi - reperti d'archivio o favole
buone solo per gli scemi. Se una sentenza
della Corte d'Appello di Palermo (giusta o
sbagliata che sia) afferma a tutte lettere, al-
meno fino alla primavera del 1980, la
“mafiosità” del più eccellente fra gli imputa-
ti eccellenti, Lodato si pone fuori del coro e
non cancella questa sentenza. Ne parla e la
commenta. Controcorrente. Senza ammicca-
menti o rimozioni. La censura (buona per
demonizzare i magistrati e beatificare chi
meriterebbe qualche incensata di meno)
non è il suo mestiere.
Speciale attenzione Lodato dedica ai profili
che investono la Chiesa e la fede quando
vengano in considerazione problemi di ma-
fia. Le sue attente analisi possono aiutare a
sciogliere un nodo che personalmente consi-
dero tutt'ora irrisolto. È certamente doloro-
so per un sacerdote non poter amministrare
il sacramento della riconciliazione e dell'eu-
caristia ad un divorziato-risposato perché
non in piena comunione con la comunità
ecclesiale. Quel “limite” (ripeto, doloroso) è
però il segno che nel dialogo interpersonale
è “presente” una comunità, dalla quale non
si può fuggire e che non si può scavalcare.

Segno angoscioso, fonte di lacerazione e di
“fatiche”, ma pur sempre funzionale ad una
capacità - non facile - di tenere insieme la
centralità della persona (alla quale si deve il
massimo di attenzione, di rispetto e di soste-
gno spirituale) con la centralità della comu-
nione. Perché questo “segno” diventa - per
alcuni - assai meno vincolante, e spesso di
fatto scompare, in un contesto di crimini
mafiosi?
Val davvero la pena, dunque, trovare un po'
di posto - nella propria biblioteca - per la
“Sicilia in prima pagina” di Lodato. Se è
vero, come sostiene uno dei massimi storici
della mafia, Salvatore Lupo (cfr. “L'evoluzio-
ne di Cosa nostra: famiglia territorio, merca-
ti, alleanze”, in Questione Giustizia, n.
3/2002), che i risultati nella lotta alla mafia
sono frutto, più che dello stato, di un grup-
po composto da rappresentanti dell'opinio-
ne pubblica, uomini delle istituzioni e uomi-
ni della politica, probabilmente minoritario
in tutti e tre i settori, e che tuttavia, col suo
peso complessivamente minimo, ha ottenu-
to quella che Lupo definisce una grande vit-
toria: la dimostrazione che la mafia si può -
almeno ciclicamente - sconfiggere; se è vero
tutto questo, Saverio Lodato può a buon
diritto ricomprendersi, per il suo costante
impegno di informazione e denunzia, in
quella minoranza. Alla quale, leggendolo, si
finisce per iscriversi. Rendendola un po' me-
no minoranza.

Gian Carlo Caselli

cara unità...

Itaca di Claudio Fava
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Segue dalla prima

I
n agosto fu abbozzato un armi-
stizio, il capo della Lega e Berlu-
sconi si incontrarono ad Arcore

e furono mostrati infinite volte ai
poveri italiani in ferie su e giù per i
prati. Ma in autunno il conflitto so-
ciale scoppiò con asprezza, la pres-
sione sindacale divenne molto for-
te, il problema della riforma delle
pensioni provocò uno sciopero ge-
nerale e creò un cuneo all’interno
della maggioranza. Il governo cad-
de prima di Natale, non certo per
l’invito a comparire di novembre,
ma a causa della mozione di sfidu-
cia di Bossi e di Buttiglione. Gli alle-
ati di dieci anni fa e di adesso.
La domanda è la stessa, allora e og-
gi. Come possono convivere forze
politiche così disomogenee? Un
giorno sì e un giorno no la Lega
minaccia la crisi di governo: per il
calcio, l’economia, gli immigrati,
per l’idea di Berlusconi di aumenta-
re la produzione (mentre sono bloc-
cati i consumi), facendo meno va-
canze. Fini è gelido e duro con Ber-
lusconi. Boccia le dilettantesche pro-
poste del presidente del Consiglio
sui «ponti» e sulle ferie, ritiene che,
al contrario di quel che pensa il pre-
mier, la Costituzione europea vada
fatta in fretta, intima a Tremonti di
smetterla con i suoi attacchi contro

il governatore della Banca d’Italia.
Attacca i progetti economici balza-
ni, il taglio delle tasse per i benestan-
ti, difende il ceto medio che ha biso-
gno di aiuto. Follini puntualizza: an-
che al suo partito interessa la tutela
dei redditi più bassi. La diminuzio-
ne delle tasse per i redditi alti, come
vorrebbe Berlusconi, viene dopo.
Il clima non è idilliaco nella maggio-
ranza. Si risentono parole in uso
tanto tempo fa: collegialità, pari di-
gnità. Riaffiorano sospetti, idiosin-
crasie, si aprono conflitti. Pare che
soltanto adesso gli alleati di Berlu-
sconi si siano resi conto che a discet-
tare, fingere di fare, decidere è sol-
tanto il premier il quale lancia i suoi
slogan e poi dichiara che tutto sarà

discusso al Consiglio dei ministri
dove si sapranno le cose. Gli alleati
trasformati in notai, certificatori, se-
gretari responsabili dei verbali d’as-
semblea. Succubi.
Il messia non cammina più sulle
acque. La crisi economica, l’inflazio-
ne in crescita, la caduta della produ-
zione industriale sono indicatori co-
sì gravi da impedire di bluffare anco-
ra. Non si ripeta che le calamitose
uscite del premier sono scientifica-
mente preparate dal suo istinto di
grande comunicatore. Il messaggio
non arriva più. Non possono non
aver capito anche i suoi più ciechi
elettori la bestialità di quella battuta
sugli italiani diventati più ricchi.
Forse gli uomini meno rozzi del cen-

trodestra non berlusconiano hanno
compreso che non ci si trova davan-
ti soltanto a cadute di stile di un
uomo così abile nel gestire i propri
affari, quando è stato protetto dal
potere politico amico, e così inade-
guato a governare, ma che ci si tro-
va davanti a un’assoluta mancanza
di cultura politica.
Follini, che nella sua «Intervista sui
moderati» (Laterza) ha detto a Pao-
lo Franchi: «Berlusconi è dentro la
politica, è dentro il palazzo, sta per-
sino dentro il suo teatrino. Ci sta
con il suo talento, con un suo dise-
gno, ma anche con una sua natura
politica», ne è ancora convinto?
Quel che dice Berlusconi e che dirà
parossisticamente fino alle elezioni,

promettendo sgravi fiscali e impro-
babili ricchezze è lo specchio bu-
giardo del suo pensiero e delle pro-
fonde differenze che esistono all’in-
terno della Cdl.
An è un partito nazionalista che
dovrebbe avere come valore prima-
rio il senso dello Stato, ma solo il
senatore Fisichella ha fatto sentire
la sua voce dissonante durante la
discussione sulla legge costituziona-
le che mette a rischio l’unità del
paese. L’ordine, l’autorità, la tradi-
zione sono i puntelli di questo parti-
to che non ha finito di fare i conti
con una parte della sua base ancora
legata alla memoria fascista, ma
che vuol essere un partito conserva-
tore.

La Lega, che rappresenta probabil-
mente più degli altri partiti l’anima
di Berlusconi,è un movimento ever-
sivo e localistico. L’aggressività è,
fin dalle origini, essenza del suo
Dna e il male di Bossi ne rinvigori-
sce l’oltranzismo, come dimostra la
gazzarra dell’altro ieri alla Camera.
La Padania non esiste e la Lega non
può di certo, con il suo 3,99 per
cento di voti, pensare di rappresen-
tare le regioni del Nord che hanno
una storia complessa e ricca di cul-
tura. Guarda caso, il Cavaliere, per i
problemi che lo riguardano di per-
sona e che più gli interessano - giu-
stizia, tv - si serve di fedelissimi mi-
nistri di An e della Lega.
L’Udc si considera una Dc di fron-

tiera, il negozio artigianale contrap-
posto al supermercato di Fi, secon-
do la metafora di Follini. Possibile
che da questo negozio artigianale
non si levi mai una voce etico-civi-
le, un grido di fierezza e di indipen-
denza, un sussulto morale, di fron-
te a una politica sbrindellata, preoc-
cupata solo del bene privato del pre-
sidente del Consiglio, tra aule di
tribunale e antenne, condotta da
personaggi di così modesta levatu-
ra?
Lo stato di necessità, l’incapacità di
trovare soluzioni differenti tengo-
no innaturalmente legate, anche
adesso che la politica berlusconia-
na si rivela fallimentare, forze politi-
che agli antipodi nella loro storia
politica.
La mancanza in Italia di un forte e
corretto partito conservatore la-
mentata già da Claudio Treves e
poi da Piero Gobetti nella «Rivolu-
zione liberale» rappresenta una del-
le anomalie italiane. Scrisse Treves
su “l’Avanti!” del 16 maggio 1899
che l’assenza di un saldo partito
conservatore portava come conse-
guenza all’assenza di una salda sini-
stra e all’incapacità, comune ai con-
servatori e ai gruppi della sinistra,
di esprimere governi autorevoli.
Al posto, bisognerebbe dire oggi, di
governi improvvisati, privi di radi-
ci, privi di prospettive, privati.

La tiratura de l’Unità del 1˚ aprile è stata di 138.743 copie

Come possono convivere forze politiche
così disomogenee? Un giorno sì e un giorno

no la Lega minaccia la crisi di governo

Domenica 21 Marzo - Il Sole 24 Ore
(…)È stato notato per esempio, come, tra gli obietti-
vi di apprendimento della Scuola secondaria di 1˚
grado non compare la teoria dell'evoluzione. Né si
capisce come mai le biotecnologie siano state relega-
te nel settore
dell'educazione
alla salute, tra
gli “obiettivi
specifici di ap-
prendimento
per la conviven-
za civile” e colle-
gate, per esem-
pio, allo sport.
Per quanto ri-
guarda la scelta
di ignorare il
pensiero evolu-
zionistico, in
un momento in
cui le scienze
biologiche ne valorizzano intensivamente ed estensi-
vamente la portata euristica, si potrebbe anche so-
spettare che essa sia stata influenzata dalle balzane
idee antidarwiniane recentemente propagandate da
alcuni politici e intellettuali che si riconoscono nella
maggioranza di Governo. Comunque, viene da no-
tare che si tratta di una scelta in contraddizione con
le premesse epistemologiche dichiarate dagli esten-

sori delle “Indicazioni”, che sottolineano, in modo
un po' confuso, come in questa fase della maturazio-
ne cognitiva e personale lo studente deve comincia-
re ad acquisire consapevolezza dei limiti del reali-
smo ingenuo e andare oltre il senso comune.

A fronte del-
la scelta di non
fornire un qua-
dro esplicativo
fondamentale
per comprende-
re le dinamiche
biologiche, si
stagliano una se-
rie di obiettivi
di cui non si
comprende la
funzione educa-
tiva, se non per
indirizzare in
modo prescritti-
vi e paternalisti-

co i comportamenti individuali. Soltanto in questo
senso, infatti, si può spiegare l'enfasi sugli effetti
delle droghe e dei farmaci, sulle malattie sessual-
mente trasmissibili, su una corretta alimentazione
eccetera.(…)

Riforma Moratti
Darwin bocciato alle medie

di Gilberto Corbellini

F
u in ogni caso al collegio Sant'Ambrogio
dei padri salesiani di via Copernico che
il giovinetto Silvio trovò i suoi primi

veri maestri. Su questa fondamentale conclu-
sione gli storici sono concordi. Lo testimonie-
rebbe il fatto che nessun pedagogo o maestro
di anni precedenti è mai stato citato, nemme-
no di striscio, nelle proprie fluviali memorie
dall'attuale presidente del consiglio. Non si sa
se ciò sia avvenuto per clamorosi vuoti mne-
monici o per genuina disistima o per vendicar-
si di prolungate sottovalutazioni del proprio
genio. Fatto sta che, in tutto il suo movimenta-
to curriculum scolastico, solo i padri salesiani
hanno goduto di ripetuti riconoscimenti. Essi
d'altronde, al pari dei compagni di collegio,
soddisfecero sempre e abbondantemente le le-
gittime ambizioni di stima e di considerazione
sociale di Silvio, inoculando in lui la convinzio-
ne di sovrastare in talento, intelligenza e altre
qualità assortite tutti i contemporanei. Vedia-
mo ad esempio come, con ammirevole sobrie-
tà di toni, lo avrebbe descritto mezzo secolo
dopo padre Emilio Furlotti: “Era geniale, disin-
volto, padrone di sé e di facile comunicativa
tanto che, in occasione di visite di autorità, gli
veniva affidato il discorso ufficiale che sapeva
anche improvvisare lì per lì. Aveva capito l'in-
terazione tra attenzione e memoria e la sfrutta-
va al meglio”.
Forse fu questo clima così benigno e clemente
che favorì qualche piccolo disturbo narcisista
nella psiche del giovanissimo allievo. Conside-
rato mostro di sapienza dai suoi compagni e
“geniale” dai suoi maestri, il ragazzo si persua-
se della propria unicità e maturò l'idea, che
avrebbe più volte ribadito, che l'umanità circo-
stante sia fatta, come in collegio, di bambini di
undici o dodici anni nemmeno particolarmen-
te intelligenti. Nacque lì, insomma, quel mode-
rato complesso di superiorità che egli coltivò
nel tempo e che lo avrebbe portato a vivere
con sofferenza la sua poco slanciata statura
fisica. Se lui in collegio primeggiava, il collegio
a sua volta non poteva che primeggiare tra
tutte le scuole italiane, così da collocarlo auto-
maticamente, lui Silvio, ai vertici dei valori
scolastici del paese.
Ecco come - sempre mezzo secolo dopo - egli
avrebbe ricordato quel mondo cameratesco in
cui faceva soldi vendendo spazzole, lucidatrici
e compiti in classe o a casa. “Non furono anni

facili. Si studiava molto. Il pomeriggio, la sera
dopo cena, il mattino presto. Una disciplina
dura, dal ginnasio sino all'esame di maturità.
Cominciò il caro don Olmi a martellarci in
testa la grammatica latina e greca. Venivamo
interrogati ogni giorno e non c'era scampo:
alla fine verbi e declinazioni li sapevamo dav-
vero. Imparammo così a studiare sul serio, a
stare sui libri sino a capire a fondo e ricordare
bene”. E ancora: “Al liceo furono i professori
di lettere ad affascinarci. In particolare don
Muffatti per il latino e il greco e don Biagini
per l'italiano. Ci insegnarono a comunicare.
Esigevano chiarezza di contenuti, pulizia di
linguaggio, consecutio delle argomentazioni
ed equilibrio della composizione. Ci è rimasto
anche il gusto della parola giusta e l'aspirazio-
ne all'etimo, alla radice del significato”.
E in effetti, con il trascorrere dei decenni, l'al-
lievo diventato importante avrebbe manifesta-
to nella sua vita pubblica di avere fatto tesoro
di una formazione tanto profondamente imbe-
vuta di sapienza classica e letteraria. Parole
ricercate come “efficacitudine”, figure mitolo-
giche rarissime come quelle di “Romolo e Re-
molo”, poetiche innovazioni lessicali come
l'uso di “entrambi” per indicare tre persone
insieme, vennero subito imputate dagli osser-
vatori più attenti alla severa frequentazione di
quel luogo di studi senza uguali. E anche il suo
proverbiale ragionar pacato e razionale, il suo
equilibrio nella “composizione” appunto, ven-
ne visto, in Italia e all'estero, come il frutto
rasserenante di un così duro e impegnativo
apprendistato.
Anzi, proprio la durezza della prova alla quale
Silvio si era sottoposto aveva insinuato nel
padre Luigi un dubbio pari a un tarlo. D'accor-
do che questo mio figlio ha iniziato la prima
ginnasio a dodici anni, si disse egli alquanto

preoccupato. Forse a quel punto era necessa-
rio mandarlo dai preti. Ma non sarà questa
vita di collegio perfino troppo dura per la sua
fibra, troppo punitiva per quel suo tempera-
mento aitante ed estroverso? Iniziò dunque a
pensare, papà Berlusconi, a quella volta in cui
Silvio piccolino gli aveva giurato, con lo sguar-
do fisso nei suoi occhi, che da grande avrebbe
vestito con onore la divisa militare; la stessa
che lui, Luigi, aveva abbandonato per non

cadere nel disonore di servire la repubblica di
Salò. L'estate dopo la terza ginnasio egli prese
dunque da parte in casa, a fine cena, il primo
dei suoi figlioli. E gli disse pressappoco: Silvio
carissimo, questo collegio è più duro di una
caserma. Davvero ti conviene restarci? È vero
che ti stanno incamminando sulla strada della
poesia e delle arti. Ma potrai sempre vivere di
poesia? Come ti guadagnerai la vita? Credi
forse che i soldi arrivino per miracolo, che

uno se li trovi d'improvviso in banca, regalati
da qualche amico che viene da lontano, dalla
Svizzera o, che so, dalla Sicilia? Tieni i piedi a
terra, Silvio. Devi pensare a uno stipendio fis-
so. Ti ricordi quando mi giurasti di vestire con
onore la divisa? Ecco, è arrivato quel momen-
to. Devi andare a Napoli, una città baciata dal
sole e con il mare in fronte, piena di musica,
dove anche i posteggiatori - te lo giuro - canta-
no che sembrano dei poeti. Lì c'è il collegio

militare della Nunziatella. Certo, vi si conduce
una vita disciplinata, ma è niente in confronto
alle durezze spartane a cui ti sottopongono in
via Copernico. Vedrai, lì ti conquisterai il dirit-
to di andare all'Accademia. Ci si entra con
1,70 di altezza, basterà mettere un po' di ovat-
ta dentro le calze, sotto i talloni. Avrai uno
stipendio fisso, una divisa, darai lustro e presti-
gio a tutta la famiglia.
Silvio lo guardò in tralice e pensò subito con
sgomento ai suoi cimenti intellettuali: “Ma le
spazzole”, chiese, “le spazzole alla Nunziatella
si possono vendere?”. Papà Luigi ebbe un so-
prassalto. Stava per arrabbiarsi. Silvio cambiò
dunque registro. E rispose a un dipresso: papà
non ti crucciare troppo per i sacrifici che sto
facendo lì in collegio. Io sono convinto che mi
fortificheranno e mi faranno trovare pronto
più di ogni altro all'appuntamento con la divi-
sa. Pensaci: che ufficiale sarei mai se non cono-
scessi bene il latino, se non possedessi la lin-
gua delle nostre più gloriose tradizioni? Finirò
il liceo e poi da lì andrò direttamente all'Acca-
demia. Te l'ho giurato quando ero bimbo e di
nuovo te lo giuro adesso sulla testa di Paolo e
Antonietta, i miei adorati fratellini. A quelle
parole il padre si commosse. Gli passò amore-
volmente la mano destra sulla testa e provò, al
tatto, una strana sensazione di unto. Ma non
disse niente.
P.S. Sulla vita in collegio del giovinetto Silvio,
i testimoni dell'epoca ci hanno tramandato
due notizie. La prima è che i ragazzi avevano
“alcune ore” al giorno per uscire dal collegio.
Sicché c'è da interrogarsi: ma Silvio in quelle
ore andava a casa? E se sì: che senso aveva
andare a casa il pomeriggio per ritornare a
dormire in collegio la sera? E se non ci andava:
come mai? non voleva, non lo volevano? E
soprattutto: ma abitava ancora a Milano (in
via Volturno o in altra parte)? La seconda
notizia ce la dà il padre Luigi: “Silvio per le
vacanze scolastiche veniva a casa”. Perché per
le vacanze e non per le domeniche? Gli storici
ci hanno riflettuto. Poi hanno salomonicamen-
te concluso che non si tratta di fatti loro e
hanno deciso di archiviare gli interrogativi tra
le numerose anomalie (o misteri) delle biogra-
fie narrate da Silvio Berlusconi adulto ai pro-
pri sudditi.

(7 / continua
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Forse gli uomini meno rozzi del centrodestra
non berlusconiano hanno compreso che non
ci si trova davanti soltanto a cadute di stile

L
a tragedia del conflitto israelia-
no-palestinese fa nascere idee
surreali, proposte come rimedi

miracolosi a ogni problema collegato a
tale conflitto. Una di queste formule
magiche, ribadita da autorevoli persona-
lità (Shimon Peres, Emma Bonino,
Shlomo Ben Ami, Amos Luzzatto, Mas-
simo D’Alema), è l'entrata in Europa di
Israele, Autorità Nazionale Palestinese
e Giordania.
Ritengo tale idea poco realistica poiché
non dà il giusto peso alle profonde diffe-
renze fra i paesi mediorientali e l'Unio-
ne Europea. Comincerò con Israele.
Far entrare Israele nella Comunità Eu-
ropea significa non considerare la sto-
ria dello stato ebraico. Il sionismo, un
movimento nazionale nato in Europa,
ha posto come suo traguardo principa-
le il ritorno del popolo ebraico - di tutte
le diaspore, europee e non - alla terra di
Israele, vedendo nel ritorno alla terra
degli avi, storicamente e religiosamente
situata in Medio Oriente, il rimedio ai
danni che la diaspora ha causato al po-
polo ebraico. Israele è un fenomeno eu-
ropeo solo agli occhi di chi non cono-
sce la sociologia di questa società e non
capisce che il popolo israeliano è com-
posto anche dai tanti ebrei che fuggiro-
no dai paesi mediorientali e la cui cultu-
ra era più vicina a Hassan, re del Maroc-
co, che a Bismark o Metternich.
Oltre mezzo secolo fa l'Europa ha cac-
ciato gli ebrei fuori dai suoi confini. La
Shoah e l'atteggiamento dei leader co-
munisti dell'Est europeo degli anni '50
e '60 hanno costituito un violento e
radicale rifiuto della presenza ebraica
sul territorio europeo. Sostengo che
l'Europa sia in debito verso i suoi ebrei,

anche quelli che hanno scelto Israele
come loro casa, ma certamente l'entra-
ta di Israele in Europa non può essere
una soluzione politica che prescinda un
serio esame di coscienza sui suoi rap-
porti con lo stato israeliano, con l'antise-
mitismo e con la natura anche medio-
rientale che caratterizza la cultura di
questo stato.
Nel caso palestinese e giordano la storia
è più semplice. Devo la mia visione su
questo tema anche ad un colloquio con
Adriano Sofri avvenuto nel carcere di
Pisa una settimana prima dell'11 settem-
bre. Anche a quel tempo i radicali italia-
ni lanciavano la proposta di allargare i
confini europei e chiesi a Sofri quale
fosse la sua opinione in proposito. Ri-
spose che l'Autorità palestinese - e la
sua analisi è valida anche per la Giorda-
nia - non avesse fatto suoi i valori condi-
visi dai paesi della comunità europea e
che mancassero i requisiti fondamenta-
li per far diventare il nascente stato pale-
stinese membro della comunità. Non
esistono libertà di stampa, elezioni de-
mocratiche con un mandato limitato
nel tempo come in ogni democrazia
(Arafat è stato eletto praticamente a vi-
ta e anche il re Abdallah), un rapporto
dialettico tra governo e opposizione, un
iter processuale che conceda diritti ele-
mentari ai detenuti (si conoscono esem-
pi di processi nell'Autorità palestinese

che durano poche ore). Anche il versan-
te dei diritti umani in generale, delle
donne in particolare, è piuttosto com-
plicato in queste due entità politiche. Si
può esportare la democrazia, ma con
un processo graduale portato avanti da
governo e società civile autoctoni.
Chiedo ai promotori di tale progetto
cosa ci sia di europeo nell'Anp o nella
Giordania, a parte il colonialismo che
ha portato non pochi danni a quelle
popolazioni. Il contesto geopolitico di
questi due popoli è la Lega araba e non
l'Unione europea, la quale ha poco a
che fare con la lingua, la cultura, la reli-
gione e il mondo dei valori che caratte-
rizzano l'Anp e la Giordania. Si è visto
quanto problematica sia la candidatura
turca nonostante la grande rivoluzione
culturale pro-occidentale compiuta da
Ataturk. Figuriamoci la reazione di Gi-
scard alla proposta di aprire le porte
anche a Israele e ai suoi due vicini.
Un altro fattore completamente dimen-
ticato, certamente in buona fede, è quel-
lo economico. L'euro è una moneta
estremamente forte, che vale oltre 5 vol-
te 1 shekel israeliano. Non vorrei imma-
ginare quali conseguenze disastrose por-
terebbe alle economie palestinese e gior-
dana, assai più deboli di quella israelia-
na (che comunque negli ultimi anni
non gode di buona salute).
Questa perpetua proposta assomiglia

all'atteggiamento di un padre che non
sa come calmare due figli litigiosi e lon-
tani da casa sua, e promette loro di iscri-
verli a una prestigiosa università, nella
speranza che in tal modo impareranno
a stare buoni e pacifici. Metternich dis-
se, tantissimi anni fa, che l'Italia non è
uno stato bensì un concetto geografico.
Alcuni leader israeliani e statisti europei
pensano all'Europa non come un'identi-
tà definita, ma come un'associazione
per risolvere problemi mondiali: basta
mettere l'etichetta “Europa” sulla demo-
crazia israeliana un po' malata e sulla
Giordania e la Palestina non democrati-
che ed ecco che la tradizione iniziata
con la Rivoluzione francese arriva a de-
stinazione e trasforma le tre società.
L'europocentrismo che sta alla base di
questa proposta di fantapolitica rivela
una visione limitata del mondo. Chi fa
questo ragionamento deve ricordare
che la Russia (con i suoi stati musulma-
ni) non è Europa, e nemmeno Israele e i
suoi vicini. Usare nuove strutture politi-
che per risolvere conflitti regionali è un
atto ingenuo che non porterà a grandi
risultati. Il conflitto isrealiano palestine-
se dev'essere risolto nel contesto medio-
rientale, magari in una confederazione -
Giordania, Israele e Anp - e non sotto la
soluzione paternalistica europea.
L'Europa, che era la forza colonialista in
queste terre, ha disegnato a tavolino i
confini fra gli stati, esistenti o futuri,
senza badare alle specifiche problemati-
che dei popoli che dovevano coabitare
sullo stesso pezzo di terra. Abbracciare
queste tre nazioni a distanza di sessant'
anni è un gesto che appartiene più alla
sfera sentimentale che al mondo politi-
co reale.

La casa degli schiaffi
CORRADO STAJANO

Israele, Anp e Giordania in Europa?
ALON ALTARAS

Il giovinetto Silvio e i primi veri maestri
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IL FILM: Il costo della vita

Emergenze sentimentali e crisi economica
in un film piacevole e ben fatto

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Non ti muovere

386 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

Sala B The Company

250 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 L'odore del sangue

350 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

Sala 2 L'eredità

150 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Terra di confine - Open Range

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 6,20)

Sala 2 School of Rock

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 6,20)

Sala 3 Gothika

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 4 Koda, fratello orso

15,30-17,50 (E 6,20)

Sala 5 Che ne sarà di noi

20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 6 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,10 (E 6,20)

Sala 7 Non ti muovere

19,15-22,15 (E 6,20)

Sala 8 Peter Pan

15,10-17,35-20,00-22,25 (E 6,20)

Sala 9 La casa dei fantasmi

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 10 ...E alla fine arriva Polly

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 6,20)

A/R andata+ritorno

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

350 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Gothika

120 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Che ne sarà di noi

20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Peter Pan

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Koda, fratello orso

15,00-16,45 (E 6,20)

Agata e la tempesta

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,20)

La ragazza con l'orecchino di perla

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti L'amore è eterno finché dura

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'amore ritorna

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Un film parlato

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 L'amore ritorna

143 posti 16,30-18,45 (E 7,00)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 7,00)

2 A/R andata+ritorno

216 posti 17,40-20,00-22,15 (E 7,00)

3 Koda, fratello orso

143 posti 16,00-18,00 (E 7,00)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,00-22,30 (E 7,00)

4 Peter Pan

143 posti 16,20-18,40-21,00 (E 7,00)

5 Una scatenata dozzina

143 posti 16,05-18,10 (E 7,00)

6 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

216 posti 20,15-22,15 (E 7,00)

7 School of Rock

216 posti 17,50-20,15-22,30 (E 7,00)

8 Koda, fratello orso

499 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Che ne sarà di noi

20,45-23,00 (E 7,00)

9 Peter Pan

216 posti 17,30-20,15-22,30 (E 7,00)

10 Non ti muovere

216 posti 17,00-19,45-22,20 (E 7,00)

11 La casa dei fantasmi

320 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

12 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

320 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)

13 ...E alla fine arriva Polly

216 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

14 Mariti in affitto

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

530 posti 15,30-17,40-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 3 A/R andata+ritorno

300 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Non ti muovere

21,00 (E 5,20)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Young Adam

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti L'ultimo samurai

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Rosenstrasse

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Adieu di A. Des Pallières

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti L'amore è eterno finché dura

21,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Il costo della vita

16,00-21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

L'amore ritorna

19,30-21,30 (E )

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiuso

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti ...E alla fine arriva Polly

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Peter Pan

16,00-18,00-20,15-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Non ti muovere

20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Koda, fratello orso

21,00 (E 5,16)

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Agata e la tempesta

19,15-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Peter Pan

275 posti 16,10-18,10-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 L'amore ritorna

190 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 6,20)

Sala 3 Peter Pan

150 posti 16,10-18,10-20,20-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Agata e la tempesta

21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Koda, fratello orso

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti A/R andata+ritorno

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Gothika

16,20-18,15-20,20-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Peter Pan

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Peter Pan

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti La grande seduzione

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti A/R andata+ritorno

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

The Company

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino La casa dei fantasmi

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro Non ti muovere

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 La casa dei fantasmi

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Mariti in affitto

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 School of Rock

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Peter Pan

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Koda, fratello orso

15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Che ne sarà di noi

20,00-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti L'amore ritorna

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Non ti muovere

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Non ti muovere

175 posti 15,30-17,45 (E 7,00)

Le regole dell'attrazione

20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 A/R andata+ritorno

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Agata e la tempesta

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Qual è il legame fra amore e denaro? Per Philippe
Le Guay, regista e sceneggiatore de Il costo della
vita i legami sono molteplici: dietro lo sperperatore o
il taccagno, come nell'anima di chi è sempre alla
ricerca di ricchezze o di chi ripudia il valore dei beni
materiali, c'è una "emergenza sentimentale", una
piccola nevrosi, un'insana ma comune deviazione da
ciò che consideriamo "normale". Il costo della vita è
un film corale, piacevole, ben fatto, leggero quanto
basta per non dare l'impressione di dare
insegnamenti, riflessivo quanto basta per non
apparire superficiale. Soprattutto è un film molto
vicino ad ognuno di noi, alla quotidianità, con il quale
confrontarsi e - non è difficile - immedesimarsi.

teatri

The company
drammatico

Di Robert Altman con Neve
Campbell, Malcolm
McDowell

Che bello rivedere il vecchio
Malcolm McDowell - il terribi-
le e straordinario protagonista
di "Arancia Meccanica" - di
nuovo all'opera in un ruolo ca-
rismatico nell'ultima fatica di
Robert Altman. Un ritratto
asciutto e distaccato della vita
di una compagnia di ballerini
classici, non di facile presa dal
punto di vista emozionale for-
se per colpa di una certa caren-
za di forza drammatica. La
Campbell, conosciuta dal pub-
blico per essere stata la prota-
gonista dei tre fortunati "Scre-
am" ha un passato da balleri-
na.

I fiumi di porpora 2
thriller

Di Olivier Dahan con Jean
Reno, Benoit Magimel,
Christopher Lee, Camille
Natta

Si può ridere guardando un
film horror dalle sfumature
fantasy e dalla struttura pretta-
mente d'azione? Eccome se si
può, basta andare a vedere "I
fiumi di porpora 2" per ren-
dersene conto. È curioso con-
statare che mentre Mathieu
Kassovitz è uscito nelle sale
con il suo primo thriller hol-
lywoodiano, "Gothika", in pa-
tria abbiano proposto il se-
quel del suo vecchio successo
affidando la regia all'incapace
Dahan. La risibile sceneggiatu-
ra, è duro constatarlo, è di
Luc Besson.

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Il Tenente di Inishmore regia di M. Sciacca-
luga con U. M. Morosi, R. Alinghieri, A. Comes, G. Gobbi, G.
Sciortino, P. Tammaro, A. Cvjetkovic

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Domani ore 21.00 La locandera de Sampe d'Arenna di M.
Rossi

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 20.30 Tosca opera lirica in tre atti dir. D. Oren
con N. Dercho, M. Graziani, I. Inverardi, D. Vatchkov, A.
Nardinocchi, M. Bolognesi, L. Leoni, A. Borroni

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Chiesa di Sant'Agostino: oggi ore 20.30 Le metamorfosi
della natura, o della leggerezza di T. Conte con A. Bergami-
ni, M. Bettuolo, E. Campanati, P. Fabbri, S. Gozzetti, F. Lo
Presti, L. Pisano, G. Tossi

TEATRO DUSE

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Prenotazioni per: Don Chisciotte

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Oggi ore 21.00 Astoria da Madonna da Guardia di P. Ales-
sandro Monti regia di I. Rossetti con R. Tomaello e i Carog-
ge, S. Galuppi, R. Matta, M.T. De Moro, C. Zinnari, M.
Mannu, G. Carosini, R. Frulio, C. Bucci

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Lunedì 05 aprile ore 21.00 Concerto per voce e musica con
E. Rava, S. Bollani, G. Dix

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Jesus Christ Superstar di T. Rice, A. Lloyd Webber con L.
Jurman, O. Cinquemani, P. Acacia, B. Simon

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domenica 04 aprile ore 16.00 Commedia in tre atti di F.
D'Imporzano regia di A. Rossi

La casa dei fantasmi
commedia

Di Rob Minkoff con Eddie
Murphy, Terence Stamp,
Jennifer Tilly

Non fa ridere e non fa pau-
ra. Come inizio non c'è ma-
le: non fa già parecchie cose.
È "La casa dei fantasmi", pel-
licola diretta dal regista del
topolino "Stuart Little" e in-
terpretata dall'uomo dalla ri-
sata di metallo Eddie Mur-
phy. È una favoletta senza
alcuna pretesa, un film pret-
tamente per bambini, una
rielaborazione di fantasia
computeristica dei classici te-
mi delle case stregate: un po'
d'avventura e qualche gag in-
corniciate da una scenogra-
fia particolarmente elabora-
ta.

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 venerdì 2 aprile 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Le invasioni barbariche

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 La sorgente del fiume

149 posti 15,45 (E 3,00) 18,30-21,30 (E 6,50)

400 Peter Pan

384 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 L'amore è eterno finché dura

20,15-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Gothika

472 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Peter Pan

208 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

150 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Non ti muovere

450 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Che ne sarà di noi

250 posti 15,45 (E 4,65) 18,00-20,15-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Gothika

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Mariti in affitto

15,30 (E 2,50) 17,15-19,00 (E 3,50) 20,45-22,30
(E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 La casa dei fantasmi

15,50 (E 4,50) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

2 Koda, fratello orso

15,30-17,30 (E 4,50)

3 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,40 (E 4,50) 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

4 Non ti muovere

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

5 Peter Pan

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Gothika

20,30-22,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il costo della vita

295 posti 16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

Sala Ombrerosse L'amore di Marja

150 posti 16,40 (E 2,50) 18,40 (E 3,50) 20,40-22,35 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Big Fish - Le storie di una vita incredibile

206 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande A/R andata+ritorno

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso Agata e la tempesta

207 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti A/R andata+ritorno

16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Le invasioni barbariche

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Non ti muovere

15,15 (E 2,50) 17,40 (E 3,50) 20,10-22,35 (E
6,50)

Sala Harpo L'amore ritorna

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
6,50)

Sala Chico Il costo della vita

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 6,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Rassegna

16,30 (E 4,15)

Primo amore

18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Peter Pan

1770 posti 15,40-17,55 (E 5,00) 20,20-22,40 (E 7,00)

Sala 2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,30 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Gothika

16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 4 La casa dei fantasmi

15,10-17,00 (E 5,00) 18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

Sala 5 School of Rock

16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno The Company

480 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

due Agata e la tempesta

148 posti 15,30-17,50 (E 4,20) 20,10-22,30 (E 6,50)

tre Rassegna sott. it.

150 posti 16,00 (E 5,20)

Rassegna

18,10 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

262 posti 15,50 (E 5,00) 18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

Sala 2 Koda, fratello orso

201 posti 16,35 (E 5,00) 18,20 (E 7,00)

Gothika

20,05-22,20 (E 7,00)

Sala 3 La casa dei fantasmi

124 posti 16,15 (E 5,00) 18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

Sala 4 School of Rock

132 posti 15,15-17,35 (E 5,00) 20,00-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Peter Pan

160 posti 17,00 (E 5,00) 19,30-22,00 (E 7,00)

Sala 6 A/R andata+ritorno

160 posti 15,15-17,35 (E 5,00) 19,55-22,15 (E 7,00)

Sala 7 Non ti muovere

132 posti 16,55 (E 5,00) 19,35-22,10 (E 7,00)

Sala 8 ...E alla fine arriva Polly

124 posti 16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Un film parlato

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Coffee & cigarettes

179 posti 16,05 (E 3,00) 18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 L'amore è eterno finché dura

270 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Terra di confine - Open Range

300 posti 19,15-22,00 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 L'amore ritorna

489 posti 15,15-17,40 (E 4,50) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The Company

250 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 School of Rock

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 00,50 (E 8,00)

2 Tre metri sopra il cielo

15,20 (E 7,50)

Koda, fratello orso

15,40-17,50 (E 7,50)

3 Che ne sarà di noi

20,00-22,30 (E 7,50) 00,40 (E 8,00)

4 La casa dei fantasmi

15,20-17,40-20,10-22,30 (E 7,50) 00,40 (E 8,00)

...E alla fine arriva Polly

15,30-17,50-20,15-22,40 (E 7,50) 00,45 (E 8,00)

5 Gothika

15,30-17,50-20,10-22,45 (E 7,50) 00,50 (E 8,00)

6 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,00-18,45 (E 7,50)

7 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50) 00,35 (E 8,00)

Mariti in affitto

22,30 (E 7,50) 00,55 (E 8,00)

9 A/R andata+ritorno

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50) 00,35 (E 8,00)

11 Non ti muovere

17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

360 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Non ti muovere

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 A/R andata+ritorno

612 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Koda, fratello orso

90 posti 15,00-17,30 (E 4,50)

Terra di confine - Open Range

19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput La casa dei fantasmi

150 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 La ragazza con l'orecchino di perla

111 posti 22,30 (E 6,50)

sala 2 L'odore del sangue

240 posti 16,15 (E 3,00) 18,15-20,15-22,30 (E 6,50)

sala 3 L'eredità

100 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Mariti in affitto

16,15 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti 21 Grammi

21,00 (E 4,50)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Teatro

21,00 (E )

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Riposo

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Il miracolo

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti A/R andata+ritorno

22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti L'ultimo samurai

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-17,50-20,10-22,30 (E ) 0,50 (E )

Sala 2 Gothika

16,00-18,10-20,30-22,50 (E ) 1,00 (E )

Sala 3 A/R andata+ritorno

14,40-17,05-19,30-22,00 (E ) 0,00 (E )

Sala 4 School of Rock

15,10-17,30-19,50-22,10 (E ) 0,40 (E )

Sala 5 Koda, fratello orso

14,50-17,00-19,10 (E )

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

22,15 (E )

Sala 6 Peter Pan

15,40-18,20-21,00 (E ) 23,40 (E )

Sala 7 La casa dei fantasmi

15,20-17,40-19,45-21,50 (E ) 0,00 (E )

Sala 8 ...E alla fine arriva Polly

15,50-18,00-20,20-22,40 (E ) 0,55 (E )

Sala 9 Una scatenata dozzina

15,00-17,15 (E )

Non ti muovere

19,40-22,20 (E ) 1,05 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Koda, fratello orso

20,00 (E )

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Agata e la tempesta

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Terra di confine - Open Range

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,20-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Peter Pan

20,15-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Che ne sarà di noi

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Gothika

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Peter Pan

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Peter Pan

20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 L'odore del sangue

20,20-22,30 (E )

Sala 2 Non ti muovere

149 posti 22,15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Gothika

20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,20-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Non ti muovere

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Che ne sarà di noi

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Non ti muovere

20,10-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti L'amore ritorna

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Koda, fratello orso

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Teatro

21,00 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Peter Pan

580 posti 20,20-22,30 (E )

2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,00-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Non ti muovere

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Peter Pan

200 posti 20,15-22,30 (E )

sala 500 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

The Company

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Prendimi l'anima

18,30-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Non ti muovere

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Peter Pan

21,20 (E )

Sala 2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

21,00 (E )

Sala 3 A/R andata+ritorno

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti El Alamein - La linea del fuoco

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Vaniglia e cioccolato

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno La ragazza con l'orecchino di perla

420 posti 21,30 (E )

Due Riposo

580 posti

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Tutto può succedere

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Domani ore 21.00 El doss berge presentato da Compagnia
Moncalieri Teatro

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 20.30 Pinocchio presentato da Teatrinviaggio

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Serata Tango con Dj Aurora

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 21.00 Miseria e Nobiltà di E. Scarpetta con la
Compagnia La Funicolare

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Sesso con Luttazzi con D. Luttazzi

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 21.00 The Secret Room con la compagnia Cuocolo/
Bosetti

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 04 aprile ore 16.30 Biancaneve ecologista pre-
sentato da Gran Teatrino dei Burattini

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori? di V. Matthews

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Domenica 04 aprile ore 21.00 Shruti: concerto di musica
classica indiana con A. Pantilimonoff, N. Mehta, A. Usai

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Studi per Achab di V. Gialli

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Alla ricerca di un io con Ulla Alasjärvi

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Paolo Piccardo Show (lui... il monologo)
regia di U. Alasjärvi

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 20.30 Chopiniana - Shéhérazade - L'uccello di
fuoco con il Balletto Kirov del Teatro Mariinskij di San Pietro-
burgo

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Qualcuno era... Giorgio Gaber con L. Giagnoni, B.M. Ferra-
ro presentato da Teatro Stabile di Torino

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 21.00 (turno blu) 21˚ Concerto Stagione Sinfonica
2003/04 dir. J. Mena con Orchestra Sinfonica Nazionale
della Rai, con L. Morales (pianoforte), musiche di Chabrier,
Montsalvatge, Dvorak

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Lunedì 05 aprile ore 21.00 Unione musicale - serie l'altro
suono dir. A. De Marchi con A. Hermann (soprano), M.
Custer (mezzosoprano), M. Oro (contraltista), G. Fagotto,
musiche di Scarlatti

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Domani ore 21.00 Uomo e galantuomo tre atti di E. De
Filippo con la compagnia Teatrale Masaniello

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.30 Carmen, una storia mediterranea con V.
Durante, musiche di Bizet e Schiavoni, coreogr. L. Cannito

venerdì 2 aprile 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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